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1. Periodo di effettuazione della valutazione dei rischi 

La presente revisione della valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori del laboratorio 
analisi cliniche DANTE è stata effettuata nei mesi di luglio – agosto 2013. 

2. Personale che ha effettuato la valutazione dei rischi 

La valutazione dei rischi è stata effettuata dal datore di lavoro in collaborazione con il Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione e con il Medico Competente. 

3. Elenco delle sezioni e dello stato di revisione 

 

Sezione Titolo Revisione Data 

Sezione 00 Indice generale 01 27/08/2013 

Sezione 00.1 Elenco delle sezioni e dello stato di revisione 01 27/08/2013 

Sezione 01 Aspetti di carattere generale 01 27/08/2013 

Sezione 01.1 SPP, Organigramma, Compiti e Responsabilità 01 27/08/2013 

Sezione 02 Valutazione per mansioni 01 27/08/2013 

Sezione 02.1 Direttore Tecnico – Biologo 01 27/08/2013 

Sezione 02.2 Tecnico di Laboratorio 01 27/08/2013 

Sezione 03 Schede macchine e attrezzature 01 27/08/2013 

Sezione 03.1 Direttore Tecnico – Biologo 01 27/08/2013 

Sezione 03.2 Tecnico di Laboratorio 01 27/08/2013 

Sezione 04 Programmazione delle misure 01 27/08/2013 

Sezione 05 Valutazione del rischio chimico 01 27/08/2013 

Sezione 06 Valutazione del rischio biologico 01 27/08/2013 

Sezione 07 Valutazione del rischio per lo stress da lavoro correlato 01 27/08/2013 

Sezione 08 Valutazione del rischio incendio 01 27/08/2013 

Sezione 09 Piano di emergenza 01 27/08/2013 
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4. Firme 

Datore di Lavoro 
 

Sig. AMBROSETTI AUGUSTO 

RSPP 
 

Sig. AMBROSETTI AUGUSTO 

Medico Competente 
 

Dott. MARZUCCHINI CESARE 

 
_______________________ 

 
_______________________ 

 
_______________________ 

 
 
Il presente documento è stato visionato, approvato e sottoscritto in data …./…../…… dal Rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza. 
 
 

Rappresentante dei Lavoratori 
per la sicurezza 

 
Sig.ra AMBROSETTI 
MARIANTONIETTA 

  

 
_______________________   
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1. Premessa 

L'art. 17 comma 1 lettera a) del D.Lgs. 81/08, stabilisce che al datore di lavoro spetta la valutazione di tutti 
i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall'articolo 28.  

L'art. 28 comma 1 sottolinea l'obbligo di valutare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 

 

L'art. 28 comma 2 stabilisce che il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), dev'essere redatto a 
conclusione della valutazione, deve avere data certa e contenere:  

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l'attività lavorativa, 
nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 
individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
sicurezza; 

d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 
dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati 
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha 
partecipato alla valutazione del rischio; 

f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 
richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 
addestramento.  

 
L'art. 29 comma 3 stabilisce che la valutazione dev'essere fatta in collaborazione con il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione e il medico competente (comma 1) previa consultazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (comma 2). 
 
Infine la valutazione e il documento debbono essere rielaborati in occasione di modifiche del processo 
produttivo o dell'organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e della sicurezza dei lavoratori, o in 
relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione o a seguito di infortuni 
significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale 
rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate.  
 
Alla luce di quanto citato, il datore di lavoro del Laboratorio Analisi Cliniche Dante ha provveduto alla stesura 
del presente documento. 
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2. Descrizione dell'attività aziendale 

 
Nel 1977, il Laboratorio Analisi Cliniche Dante nasce come servizio di analisi cliniche per privati. 
Nel 1980 ottiene dal Servizio Sanitario Nazionale la convenzione per poter operare con una più ampia 
pletoria di soggetti privati e non, ottenendo la concessione per l'accreditamento. 
Inoltre la Struttura è certificato ISO 9001:2008 e per i controlli di qualità si avvale della collaborazione 
dell’Ospedale Principale “S. Orsola” di Bologna. 
 
Il Laboratorio esegue anche accertamenti clinici nell’ambito della Medicina del lavoro e della sicurezza del 
posto di lavoro per conto di varie aziende che insistono sul territorio, avvalendosi anche della 
collaborazione di esperti medici specializzati nel ramo specifico ed è in grado di offrire le più variegate 
ricerche cliniche e seconda della tipologia di lavoro che le aziende stesse svolgono 
 
I servizi principali offerti dal laboratorio sono i seguenti: 
 
- esami di patologia clinica 
- immunologia 
- intolleranze alimentari 
- ematologici 
- virologici 
- colorimetrici 
- microbiologici 
  
Per quanto riguarda le prestazioni specialistiche inerenti la medicina del lavoro e non, si analizzano:  
 
azotemia, glicemia, bilirubina totale, creatinine mia, GOT, GPT, Gamma GT, esame urine completo, 
piombemia, piomburia, cromoporfirina urinaria, acido delta-aminolevulinico, protoporfirine di zinco, 
emocromo completo con piastrine e ricerca granulaz. basofile, esami di immunoenzimatica e metalli pesanti 
 
Il laboratorio è aperto al pubblico per l’effettuazione dei prelievi dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle ore 
10. Mentre per il ritiro dei referti dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle 12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 
17.30. Il sabato è chiuso. 
 
All’interno della struttura vi lavora una biologa che svolge anche funzioni di direttore tecnico e un tecnico di 
laboratorio. Inoltre collaborano con la struttura un medico (Direttore Sanitario) e un infermiera professionale. 
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2.1. Ciclo di lavoro 

Il laboratorio è diviso in varie aree a seconda della tipologia delle analisi da effettuare. 
 
Nell’area ematologia vengono effettuate indagini ematologiche e di emocoagulazione. 
 
Nell’area chimica clinica sono effettuate le indagini che sfruttano la chimica applicata alla fisiologia o alla 
biochimica ai fini della diagnosi. 
In questo settore sono compresi anche esami di tossicologia, nonché le analisi di allergologia ed 
immunologia clinica. 
 
Nei reparti di microbiologia sono comprese tutte le indagini volte ad accertare la presenza nel campione di 
microrganismi o di marcatori biologici che ne indicano il contatto, attuale o pregresso, con l’organismo. 
Le analisi batteriologiche ricercano i batteri presenti nel campione tramite esami a fresco, con colorazioni 
atte al rilievo dei microrganismi, colture, analisi delle azioni biochimiche ed enzimatiche dei batteri, risposta 
agli antibiotici (antibiogramma). 
Le analisi virologiche servono a dimostrare il contatto con l’agente biologico con ricerche virologiche dirette e 
ricerche sierologiche.  
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ACCETTAZIONE RICHIESTE (E CAMPIONI) 
La fase di accettazione della richiesta di prestazione e di eventuali campioni biologici preparati dall’utente in 
appositi contenitori (feci, urine, liquido seminale) avviene da parte di personale tecnico.  
La richiesta viene registrata e il cliente, qualora questo sia necessario in base alla richiesta, sarà inviato al 
prelievo di sangue o di altro materiale biologico. 
 
 
PRELIEVO 
Il laboratorio dispone di una sala prelievo attrezzata al prelievo di sangue e di materiali biologici  (tamponi 
faringei, ecc…). 
Per il prelievo di sangue venoso viene più frequentemente impiegato il sistema vacutainer, con aghi collegati 
a provette in cui è stato praticato il vuoto. Le provette sono predisposte in base alle analisi richieste e 
possono contenere anticoagulanti (solidi o liquidi) in caso di necessità di plasma. Sono utilizzate anche 
tradizionali siringhe in plastica, a seconda delle esigenze. Questo sistema richiede il travaso del sangue 
dalla siringa alle provette predisposte per ogni paziente da parte del prelevatore. 
All’atto del prelievo ogni singola provetta viene contrassegnata con le informazioni necessarie. 
  
 
ACCETTAZIONE CAMPIONI 
Il tecnico procede alla registrazione dei campioni ed allo smistamento alle diverse aree per l’analisi. 
 
 
ANALISI DEI CAMPIONI 
Preparazione dei campioni 
I campioni provenienti dall’accettazione vengono preparati per le analisi da eseguire dal Tecnico di 
Laboratorio che provvede alla centrifugazione dei campioni di sangue, se necessaria.  
  
Analisi del campione 
Tutte le procedure analitiche sono automatizzate e richiedono microdosi di siero/plasma e di reagente. Le 
apparecchiature, in modo analogo per le indagini sierologiche, ematologiche, di emocoagulazione ed 
immunologiche, vengono predisposte all’analisi con il caricamento dei reagenti e degli standard utilizzati per 
il controllo di qualità. Viene quindi caricata la provetta con il campione da esaminare.  
  
Indagini batteriologiche 
Per le indagini batteriologiche viene eseguita la semina del campione su piastra con ansa monouso, 
l’inoculazione in terreni di coltura specifici per la rilevazione delle attività dei batteri e l’antibiogramma ed il 
passaggio su vetrino per gli esami a fresco e dopo colorazione. 
  
Sanificazione 
Il Tecnico ha il compito di intervenire in caso di versamenti accidentali di materiale infetto o schizzi tramite 
l’uso di disinfettante per la bonifica delle superfici  e dell’ambiente. 
All’inizio e al termine della giornata lavorativa effettua il lavaggio automatico della macchina avviando 
l’apposito programma. La pulizia delle superfici di lavoro viene affidata a ditta esterna. 
 
 
REFERTAZIONE 
La fase di refertazione avviene tramite l’immissione dei dati provenienti dalla fase analitica nel computer, la 
stampa e la validazione e firma del referto da parte del Direttore del Laboratorio. Segue la consegna del 
referto al paziente. 
Per il tempo impiegato nella fase i lavoratori non sono considerati addetti al videoterminale. 
 
 

Mansioni Sezioni di valutazione 

DIRETTORE TECNICO – BIOLOGO Sezione 2.1 

TECNICO DI LABORATORIO Sezione 2.2 
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3. Descrizione dei luoghi di lavoro 

Il laboratorio è ubicato al piano terra di un edificio su Via Giovanni Giminiani, 153.  
 
E’ diviso in una area aperta al pubblico:  

- reception e sala attesa 
- sala prelievi 
- WC 

 
E in una zona destinata all’analisi, alla refertazione e ai servizi il cui accesso è autorizzato solo al personale 
dipendente. 
 

- analisi ematologiche 
- analisi microbiologiche 
- analisi chimica clinica 
- ufficio 
- sala computer 
- magazzino 
- WC 
- spogliatoio     

 
Gli ingressi delle due aree sono separati ed indipendenti. 
E’ presente idonea segnaletica di sicurezza e di emergenza, illuminazione e idonee uscite di emergenza 
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4. Lavoratori subordinati e mansioni  

Nome e cognome  Mansione Attività svolte Sezioni di 
valutazione 

MARIANTONIETTA 
AMBROSETTI 

DIRETTORE TECNICO – 
BIOLOGA 

- Accettazione richieste (e 
campioni) 
- Prelievo  
- Accettazione campioni  
- Analisi dei campioni 
- Refertazione 

02.1 

LUIGINA ANELLI  TECNICO DI 
LABORATORIO 

- Accettazione richieste (e 
campioni) 
- Accettazione campioni  
- Analisi dei campioni 

02.2 

 
 

5. Orari e turni di lavoro 

Attività lavorative Orari 

DIRETTORE TECNICO – BIOLOGA 7.30 – 12.30 : 15.00 – 18.00 

TECNICO DI LABORATORIO 7.30 – 12.30 
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6.     Compendio di regole pratiche per la gestione in sicurezza di un laboratorio di 
analisi cliniche 

Il seguente compendio è un elenco delle più importanti pratiche e procedure di laboratorio che 
rappresentano la base per la buona pratica microbiologica, può essere usato per la predisposizione di 
protocolli scritti e procedure operative finalizzate ad effettuare le operazioni di laboratorio in sicurezza. Ogni 
laboratorio dovrebbe adottare un manuale operativo e di sicurezza che identifichi i rischi noti e potenziali e 
specifichi le pratiche e le procedure da adottare per eliminare o minimizzare tali rischi. La buona pratica 
microbiologica è fondamentale per garantire la sicurezza nel laboratorio. Dotare un laboratorio di 
attrezzature speciali rappresenta un supplemento ma non può sostituirsi alla osservanza di adeguate 
procedure. I concetti più importanti sono elencati di seguito. 
 
Accesso 
1. Il simbolo internazionale di rischio biologico deve essere esposto sulle porte delle stanze dove si 
manipolano i microrganismi del gruppo di rischio 2 o superiore. 
 

 
Rischio biologico - Accesso consentito solo al personale autorizzato 
Livello di Biosicurezza: ___ 
Responsabile: _________________________ 
In caso di emergenza chiamare: ________________________ 
N. telefono lavoro: __________ n. telefono abitazione: ___________ 
L’autorizzazione all’accesso va richiesta al responsabile indicato. 

 
2. Solo il personale autorizzato deve poter accedere alle aree del laboratorio. 
3. Le porte del laboratorio devono essere mantenute chiuse. 
4. I bambini non devono essere autorizzati ad accedere al laboratorio. 
5. Nessun animale può avere accesso al laboratorio. 
 
Misure individuali di protezione 
1. Per tutto il tempo in cui si lavora in laboratorio devono essere indossati camici, uniformi o divise di 
laboratorio. 
2. Per tutte le procedure che prevedono contatto diretto o accidentale con sangue, liquidi biologici o altri 
materiali potenzialmente infetti, occorre indossare guanti adeguati. Dopo l’uso, bisogna rimuovere i guanti 
facendo in modo che tale manovra non comporti un’esposizione a rischio e dopo essersi tolti i guanti è 
necessario lavarsi le mani. 
3. Il personale deve lavarsi le mani anche dopo aver manipolato materiale infetto e prima di lasciare le aree 
di lavoro del laboratorio. 
4. Occhiali di sicurezza, schermi facciali o altri dispositivi di protezione devono essere indossati quando è 
valutato necessario proteggere occhi e faccia da spruzzi, urti, ecc.. 
5. È proibito indossare gli indumenti protettivi di laboratorio al di fuori del laboratorio, ad es. negli uffici, 
ambienti comuni al personale, bagni. 
6. Nel laboratorio non si devono indossare calzature aperte. 
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7. È vietato mangiare, bere, fumare, truccarsi e maneggiare le lenti a contatto nelle aree di lavoro del 
laboratorio. 
8. È vietato conservare cibi o bevande in qualunque zona delle aree di lavoro del laboratorio. 
9. Gli indumenti protettivi che sono stati usati nel laboratorio non devono essere conservati negli stessi 
armadietti o mobiletti usati per gli indumenti personali. 
 
Procedure 
1. È severamente vietato pipettare a bocca. 
2. Non si deve portare nessun materiale alla bocca. Le etichette non devono essere leccate. 
3. Tutte le procedure devono essere effettuate in modo da minimizzare la formazione di aerosol o goccioline. 
4. L’uso di aghi ipodermici e siringhe deve essere limitato. Non devono essere usati in sostituzione di altri 
strumenti per aspirare. 
5. Il Responsabile del laboratorio deve essere avvisato in caso di versamento di liquido, incidente, 
esposizione definita o possibile a materiali infetti. 
6. Il materiale cartaceo che dovrà essere portato fuori dal laboratorio deve essere protetto dalla possibile 
contaminazione all’interno del laboratorio. 
 
Aree di lavoro del laboratorio 
1. Il laboratorio deve essere mantenuto in ordine, pulito e libero da materiali che non sono strettamente 
necessari al lavoro. 
2. Le superfici di lavoro devono essere decontaminate dopo qualunque versamento di liquidi potenzialmente 
pericolosi e alla fine di ogni giornata di lavoro. 
3. Tutti i materiali contaminati, campioni e colture devono essere decontaminati prima della loro eliminazione 
o della pulitura per il loro riutilizzo. 
4. Le finestre che si possono aprire devono essere dotate di barriere per gli artropodi, per es. zanzariere. 
 
Progettazione e requisiti generali 
1. Il laboratorio deve disporre di spazi ampi che consentano il lavoro, la pulizia e la manutenzione. 
2. Le pareti, i soffitti e i pavimenti devono essere lisci, facili da pulire, impermeabili ai liquidi e resistenti agli 
agenti chimici e ai disinfettanti normalmente usati nel laboratorio. I pavimenti devono essere anti-scivolo. 
3. Le superfici di lavoro devono essere impermeabili all’acqua e resistenti a disinfettanti, acidi, alcali, solventi 
organici e al calore moderato. 
4. L’illuminazione deve essere adeguata per tutte le attività. Devono essere evitati riflessi e abbagliamenti 
indesiderati. 
5. L’arredamento del laboratorio deve essere resistente. I banchi, le cappe e le attrezzature devono essere 
separate tra loro e inferiormente dotati di spazi aperti in modo da essere accessibili per le operazioni di 
pulizia. 
6. Deve essere previsto lo spazio sufficiente per conservare in ordine i materiali in uso e per evitarne 
l’accumulo sui banconi e nei corridoi. Deve essere previsto uno spazio, opportunamente posto al di fuori delle 
aree di lavoro del laboratorio, per l’immagazzinamento dei materiali. 
7. Gli spogliatoi ed armadietti per gli indumenti o oggetti personali devono essere al di fuori 
delle aree di lavoro del laboratorio. 
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Dispositivi di protezione individuale  
I dispositivi di protezione individuale possono agire da barriera per minimizzare il rischio di esposizione agli 
aerosol, schizzi o inoculazioni accidentali. Gli abiti protettivi dovrebbero essere indossati durante il lavoro in 
laboratorio. Prima di lasciare il laboratorio gli abiti protettivi dovrebbero essere rimossi e le mani lavate. 
 
Divise da laboratorio, camici, tute, grembiuli 
I camici da laboratorio dovrebbero essere completamente abbottonati. Grembiuli impermeabilizzati 
dovrebbero essere indossati al di sopra dei camici da laboratorio dove necessita offrire ulteriore protezione 
contro la perdita di materiali chimici o biologici come il sangue o fluidi di coltura. 
 
Occhiali, lenti di sicurezza, schermi facciali 
La scelta degli equipaggiamenti per proteggere gli occhi e la faccia dagli spruzzi ed oggetti contundenti 
dipenderà dall’attività effettuata. Gli occhiali per correzione oppure piatti, fabbricati con montature speciali 
che permettono alle lenti di essere inseriti nella montatura dal davanti, utilizzano materiale a prova d’urto 
incurvato oppure provvisto di schermi laterali (occhiali di sicurezza). Le lenti di sicurezza non garantiscono 
una assoluta protezione dagli schizzi anche quando degli schermi laterali sono indossati. Gli occhiali di 
protezione dagli schizzi o dagli impatti dovrebbero essere indossati al di sopra dei normali occhiali da vista o 
lenti a contatto (che non offrono alcuna protezione dal rischio chimico e biologico. Gli schermi facciali (visori) 
sono fatti di plastica, si indossano sopra la faccia e sono tenuti in situ da lacci adesivi. Lenti di sicurezza, 
occhiali di protezione e visori non dovrebbero essere indossati al di fuori delle aree di laboratorio. 
�

Respiratori, maschere 
Le protezioni delle vie respiratorie dovrebbero essere adottate durante lo svolgimento di procedure ad alto 
rischio (per esempio pulitura di materiale infetto). La scelta del tipo di respiratore dipenderà dal tipo di 
rischio. I respiratori sono disponibili con filtri intercambiabili per protezione contro gas, vapori, particelle e 
microrganismi. 
È imperativo che i filtri siano inseriti nel respiratore dedicato corrispondente. Per ottenere la migliore 
protezione, ogni respiratore dovrebbe essere applicato al viso dell’operatore e deve essere verificata la 
tenuta (test di tenuta). Le maschere di tipo chirurgico sono disegnate unicamente per la protezione del 
paziente e non offrono protezione respiratoria al lavoratore. Alcune maschere monouso (ISO 13.3430.30) 
sono state disegnate per protezione da esposizioni di agenti biologici. Le maschere non dovrebbero essere 
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indossate al di fuori delle aree di laboratorio. 
 
Guanti 
La contaminazione delle mani si può verificare quando sono effettuate manipolazioni in laboratorio. Le mani 
sono anche vulnerabili a ferite da taglienti. Guanti di tipo chirurgico in latex, vinile o nitrile approvati 
microbiologicamente sono largamente diffusi per l’uso in laboratorio e per le manipolazioni di agenti infettivi, 
sangue e liquidi organici. Guanti riutilizzabili possono essere impiegati, ma bisogna fare molta attenzione al 
corretto lavaggio, rimozione, pulitura e disinfezione. I guanti devono essere rimossi e le mani lavate a lungo 
dopo aver manipolato materiale infetto, dopo aver lavorato con una cappa di sicurezza biologica o prima di 
lasciare il laboratorio. I guanti monouso usati vanno eliminati con i rifiuti contaminati. Le reazioni allergiche 
come dermatiti ed ipersensibilità acute sono state descritte in dipendenti di laboratori ed altri lavoratori che 
usano regolarmente guanti di lattice, specialmente quelli con polvere di talco. Alternative ai guanti di lattice 
con polvere dovrebbero essere disponibili. I guanti non dovrebbero essere indossati al di fuori del 
laboratorio. 
 
 
Apparecchiatura Rischio eliminato                   Caratteristiche di sicurezza 
Tute, divise, camici da laboratorio    Contaminazione degli abiti     

 
Apertura posteriore        
Copre gli abiti civili 

Grembiuli plastificati                 Contaminazione degli abiti     
 

Impermeabilizzati 

Calzari   Impatto e schizzi                    Chiusura ermetica 
Occhiali Contatto e schizzi                    Lenti resistenti all’impatto (devono 

essere corretti otticamente o 
indossati sopra gli occhiali da 
vista). 
Schermi laterali 

Schermi facciali                     Impatto e schizzi                    Scherma il viso intero 
Facilmente rimuovibile in caso 
di incidente 

Maschere, respiratori                Inalazione di aerosol                 Sono disponibili maschere monouso; 
maschere capaci di proteggere a 
metà o totalmente il viso e 
purificare 
l’aria attraverso filtri, maschere 
pieno facciali,  

Guanti    Contatti diretti con i microrganismi  
Tagli      

Latex, Vinile o Nitrile testati per la 
tenuta ai microrganismi 
Protezione delle mani                          
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7. Riferimenti normativi 

Nell'elaborazione del documento le principali Norme alle quali è stato fatto riferimento, sono le seguenti: 

Per la prevenzione degli infortuni sul lavoro: 

- L. 1 marzo 1968 n. 186 – Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, 
macchinari, installazioni e impianti elettrici 

- Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37 Regolamento concernente 
l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante 
riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici. 

- Decreto Legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- Legge 7 luglio 2009, n. 88 

- Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106  - Disposizioni integrative e correttive del Decreto     
Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

- Decreto Legislativo  27 gennaio 2010 , n.  17 - Attuazione della direttiva 2006/42/CE, relativa alle 
macchine e che modifi ca la direttiva 95/16/CE relativa agli ascensori 

- Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 4 febbraio 2011 - Definizione dei criteri per 
il rilascio delle autorizzazioni  di  cui all'articolo 82, comma 2), lettera  c),  del  decreto  legislativo  9 
aprile 2008, n. 81 e successive modifiche ed integrazioni. 

- D.M. 11 aprile 2011 - Disciplina delle modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all'All. VII 
del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché i criteri per l'abilitazione dei soggetti di cui all'articolo 
71, comma 13, del medesimo decreto legislativo 

- Decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011 n. 177 - Regolamento recante norme per 
la qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi operanti in ambienti sospetti di inquinamento o 
confinanti, a norma dell'articolo 6, comma 8, lettera g), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

Igiene del lavoro 

- D. Lgs n. 475 del 4 dicembre 1992 – Attuazione della direttiva 89/686/CEE in materia di ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi di protezione individuale 

- DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2001, n. 151 - Testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53 

- L. 30 marzo 2001, n. 125  - Legge quadro in materia di alcol e di problemi alcolcorrelati 

- D.M. N°388 del 15/07/2003 - Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in 
attuazione dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni 

- Provvedimento 16 marzo 2006 - Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano. Intesa in materia di individuazione delle attivita' lavorative che 
comportano un elevato rischio di infortuni sul lavoro ovvero per la sicurezza, l'incolumita' o la salute dei 
terzi, ai fini del divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche, ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 30 marzo 2001, n. 125. Intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della 
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legge 5 giugno 2003, n. 131.(Repertorio atti n. 2540). 

- DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008 , n. 81 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- DECRETO LEGISLATIVO 3 agosto 2009, n. 106  - Disposizioni integrative e correttive del Decreto     
Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

Per la prevenzione degli incendi, delle esplosioni e la gestione delle emergenze aziendali: 

- D.M. 10/03/1998 - Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di 
lavoro 

- D.P.R. 23 marzo 1998, n° 126 – Regolamento recante norme per l'attuazione della direttiva 94/9/CE in 
materia di apparecchi e sistemi di protezione destinati ad essere utilizzati in atmosfera potenzialmente 
esplosiva 

- D.M. 7 gennaio 2005 – omologazione antincendio degli estintori portatili 
- Norma UNI EN 1127-1 – Atmosfere esplosive – Prevenzione dell'esplosione e protezione contro 

l'esplosione (Concetti fondamentali e metodologia) 
- Norma tecnica C.E.I. EN 60079-10 (Norma C.E.I. 31-30) Costruzioni elettriche per atmosfere 

esplosive per la presenza di gas. Parte 10: Classificazione dei luoghi pericolosi 
- Guida tecnica C.E.I. 31-35 seconda edizione – Costruzioni elettriche potenzialmente esplosive per la 

presenza di gas. Guida all'applicazione della Norma C.E.I. EN 60079-10 (C.E.I. 31-30). 
Classificazione dei luoghi pericolosi 

- Norma tecnica CEI EN 50281-3 (Norma C.E.I. 31-52) – Costruzioni per atmosfere esplosive per la 
presenza di polvere combustibile. Parte 3: Classificazione dei luoghi dove sono o possono essere 
presenti polveri combustibili 

- Commissione delle Comunità Europee COM(2003) 515 definitivo – Comunicazione della 
commissione relativa alla Guida di buone prassi a carattere non vincolante per l'attuazione della direttiva 
1999/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle prescrizioni minime per il miglioramento 
della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori che possono essere esposti al rischio di atmosfere 
esplosive 

- DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008 , n. 81 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- DECRETO LEGISLATIVO 3 agosto 2009, n. 106  - Disposizioni integrative e correttive del Decreto     
Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

-     Decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011 n. 151 - Regolamento recante      
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 
49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122. 
 

Per la tutela dei minori sul lavoro: 

- Legge n° 977  del  17 ottobre 1967 

- D.Lgs. n° 345  del  4 agosto 1999 

- D.Lgs. n° 262  del  18 agosto 2000 
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8. Termini e definizioni 

 
Additivi Sostanze chimiche addizionali aggiunte alle materie prime al fine di 

ottimizzarne il risultato. 
 

Adempimento  Risultati misurabili del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, riferiti 
al controllo dei rischi nell'ambito lavorativo, basato sugli obiettivi e la 
politica per la Sicurezza del Lavoro. La misurazione degli adempimenti 
include la misurazione dei risultati e delle attività di gestione per la 
Sicurezza. 
 

Aerazione naturale Si intende un locale provvisto di finestra o apertura verso l'esterno del 
fabbricato che consenta l'aerazione naturale dello stesso. 
 

Affollamento Numero massimo ipotizzabile di lavoratori e di altre persone presenti nel 
luogo di lavoro o in una determinata area dello stesso. 

Agente L'agente chimico, fisico, biologico, presente durante il lavoro e 
potenzialmente dannoso per la salute. 
 

Agente biologico Qualsiasi microrganismo, anche se geneticamente modificato, coltura 
cellulare ed endoparassita umano, che potrebbe provocare infezioni, 
allergie o intossicazioni. 

Agente cancerogeno Una sostanza alla quale è attribuita la menzione R 45 "Può provocare il 
cancro" o la menzione R 49 "Può provocare il cancro per inalazione". 
 

Agente chimico Qualsiasi elemento o composto chimico come si presenta allo stato 
naturale oppure come viene prodotto da qualsiasi attività lavorativa, 
prodotto sia intenzionalmente che non intenzionalmente e collocato o 
meno sul mercato. 
 

Agenti chimici pericolosi Agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del decreto 
legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modifiche, nonché gli 
agenti che corrispondono ai criteri di classificazione come sostanze 
pericolose di cui al predetto decreto. 
 

Allergene Agente in grado di sviluppare patologia allergica nei soggetti predisposti. 
 

Apparecchio Per apparecchi si intendono le macchine, i materiali, i dispositivi fissi o 
mobili, gli organi di comando, la strumentazione e i sistemi di rilevazione e 
di prevenzione che, da soli o combinati, sono destinati alla produzione, al 
trasporto, al deposito, alla misurazione, alla regolazione e alla conversione 
di energia e/o alla trasformazione di materiale e che, per via delle 
potenziali sorgenti di innesco che sono loro proprie, rischiano di provocare 
un'esplosione. 
 

Attrezzatura  Si intende qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto  destinato 
ad essere usato durante il lavoro. 
 

ASL Azienda sanitaria locale, è l'ente pubblico che gestisce i servizi sanitari ed 
è il principale organo di controllo. 
 

Campionatore personale Un dispositivo applicato alla persona che raccoglie campioni di aria nella 
zona di respirazione. 
 

Campo elettromagnetico Si intende la regione di spazio in cui esistono forze elettriche e magnetiche 
generate da apparecchiature, strumenti, ecc. 
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Cancerogeno In grado di provocare il cancro (indicato con le frasi di rischio R45 o R49). 

 
Cartella sanitaria e di 
rischio 

Documento del lavoratore redatto dal medico competente in cui sono 
segnate, oltre ai rischi cui è esposto, i risultati delle visite periodiche, gli 
esami e i giudizi di idoneità, è conservata in azienda e può accedervi solo il 
medico o il lavoratore; "segue" il lavoratore ad ogni cambio di azienda. 
 

Committente Il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, 
indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione. 
 

Componente di sicurezza Un componente, purché non sia un'attrezzatura intercambiabile, che il 
costruttore o il suo mandatario stabilito nell'Unione europea immette sul 
mercato allo scopo di assicurare, con la sua utilizzazione una funzione di 
sicurezza e il cui guasto o cattivo funzionamento pregiudica la sicurezza o 
la salute delle persone esposte. 
 

Contravvenzioni I reati in materia di sicurezza e di igiene del lavoro puniti con la pena 
alternativa dell'arresto o dell'ammenda. 
 

Controllo periodico Insieme di operazioni da effettuarsi con frequenza almeno semestrale, per 
verificare la completa e corretta funzionalità delle attrezzature e degli 
impianti. 
 

Corrosivo Può esercitare nel contato con tessuti vivi un'azione distruttiva. 
 

Datore di lavoro Il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 
soggetto che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha la 
responsabilità dell'impresa stessa, ovvero dell'unità produttiva in quanto 
titolare dei poteri decisionali e di spesa. 
 

Dirigente Chi collabora con il datore di lavoro, seguendone le direttive generali e 
sostituendolo nell'ambito dei compiti assegnatigli, con potere di autonomia, 
iniziativa e disposizioni sia verso i lavoratori, sia verso terzi. 
 

Dispositivo di protezione 
individuale (DPI) 

Qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal 
lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni 
complemento o accessorio destinato a tale scopo. 
 

Emissioni in atmosfera Si intende qualsiasi sostanza solida, liquida o gassosa introdotta 
nell'atmosfera, proveniente da un impianto che possa produrre 
inquinamento atmosferico. 
 

Esposizione La presenza di un agente chimico nell'aria entro la zona di respirazione di 
un lavoratore, si esprime in termini di concentrazione dell'agente ricavata 
dalle misurazioni dell'esposizione e riferita allo stesso periodo di 
riferimento utilizzato per il valore limite. 
 

Esposizione quotidiana 
personale di un lavoratore 
al rumore 

Esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore (Lex8h), 
l'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore espressa in 
dB(A), calcolata e riferita a 8 ore giornaliere. 
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Esposizione settimanale 
professionale di un 
lavoratore al rumore 

La media settimanale dei valori quotidiani, valutata sui giorni lavorativi 
della settimana. 

Identificazione del rischio Processo di riconoscimento che un rischio esista e definizione delle sue 
caratteristiche. 
 

Illuminazione naturale Si intende un locale provvisto di finestra o apertura verso l'esterno del 
fabbricato che consenta l'illuminazione naturale dello stesso. 
 

Impianto Complesso di attrezzature e condutture necessarie per il trasporto di 
"energie" da erogare per "servire" parte o interi edifici. 
 

Inalazione L'atto di respirare, insieme all'aria, sostanze più o meno pericolose. 
 

Incidente Evento che può dare origine ad un infortunio o ha il potenziale per 
condurre ad un infortunio. Un incidente dove non compaiono malattie, 
ferite, danni o altre perdite si riferisce anche ad un incidente sfiorato. Il 
termine incidente include incidenti sfiorati. 
 

Infortunio Evento indesiderato che può essere origine di morte, malattia, ferite, danni 
o altre perdite. 
 

Irritante Pur non essendo corrosivo, può produrre al contatto diretto, prolungato o 
ripetuto con la pelle o le mucose, una reazione infiammatoria. 
 

ISPESL Istituto Superiore Prevenzione e Sicurezza sul Lavoro (Ministero della 
salute). 
 

Lavoratore Persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro 
esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavoro 
subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative 
o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto della 
società e degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di 
formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di 
lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali. 
 

Lavoratore autonomo Persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione 
dell'opera senza vincolo di subordinazione. 
 

Luogo sicuro Luogo dove le persone possono ritenersi al sicuro dagli effetti di un 
incendio. 
 

Macchina 1) Un insieme di pezzi o di organi, di cui almeno uno mobile, collegati tra 
loro, anche mediante attuatori, con circuiti di comando e di potenza o altri 
sistemi di collegamento, connessi solidalmente per una applicazione ben 
determinata, segnatamente per la trasformazione, il trattamento, lo 
spostamento o il condizionamento di materiali. 
 
2) Un insieme di macchine e di apparecchi che, per raggiungere un 
risultato determinato, sono disposti e comandati in modo da avere un 
funzionamento solidale. 
 
3) Un'attrezzatura intercambiabile che modifica la funzione di una 
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macchina, commercializzata per essere montata su una macchina o su 
una serie di macchine diverse o su un trattore dall'operatore stesso, nei 
limiti in cui tale attrezzatura non sia un pezzo di ricambio o un utensile. 
 

Manutenzione Operazione od intervento finalizzato a mantenere in efficienza ed in buono 
stato le attrezzature e gli impianti. 

Manutenzione ordinaria Operazione che si attua in loco, con strumenti ed attrezzi di uso corrente. 
Essa si limita a riparazioni di lieve entità, che necessitano unicamente di 
minuterie e comporta l'impiego di materiali di consumo di uso corrente o la 
sostituzione di parti di modesto valore espressamente previste. 
 

Manutenzione straordinaria Intervento di manutenzione che non può essere eseguita in loco o che, pur 
essendo eseguita in loco, richiede mezzi di particolare importanza oppure 
attrezzature o strumentazioni particolari o che comporti sostituzioni di 
intere parti di impianto o la completa revisione o sostituzione di apparecchi 
per quali non sia possibile o conveniente la riparazione. 
 

Medico competente Medico in possesso di uno dei seguenti titoli: 
1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei 
lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale 
o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro ed  altre 
specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto del Ministro della 
sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica. 
2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina 
preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in  
igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro. 
 

Materie prime Sostanze che l'industria elabora per trasformarle in prodotti finiti – 
Sostanze grezze che servono alle industrie quali basi di trasformazione. 
 

Microclima Si intende la condizione climatica di una zona ristretta, come un ambiente 
di lavoro. 
 

Microrganismo Si intende qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di 
riprodursi o trasferire materiale genetico. 
 

Miglioramento continuo Il processo di miglioramento del sistema di gestione sulla Sicurezza del 
Lavoro, per ottenere miglioramenti sui risultati globali in materia di 
Sicurezza del Lavoro, in linea con la politica di Sicurezza dell'azienda. 
 

Mutageno Causa danni al patrimonio genetico (molti cancerogeni sono anche 
mutageni). 
 

Non - conformità Qualunque deviazione dagli standard di lavoro, pratiche, istruzioni, 
procedure, regolamenti, adempimenti del sistema di gestione, che possa 
sia direttamente che indirettamente portare a ferite o malattie, danni alla 
proprietà, danni all'ambiente di lavoro, o ad una combinazione di questi. 
 

Operatore La o le persone incaricate di installare, di far funzionare, di regolare, di 
eseguire la manutenzione, di pulire, di riparare e di trasportare una 
macchina. 
 

Organo di vigilanza Il personale ispettivo di cui all'art. 21, terzo comma, della legge 23 
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dicembre 1978, n° 833, fatte salve le diverse competenze previste da altre 
norme. 
 

Parti interessate Individuo o gruppo che ha a che fare con gli adempimenti per la Sicurezza 
sul Lavoro di un'azienda. 
 

Percorso protetto Percorso caratterizzato da una adeguata protezione contro gli effetti di un 
incendio che può svilupparsi nella restante parte dell'edificio. Esso può 
essere costituito da un corridoio protetto, da una scala protetta o da una 
scala esterna. 
 

Pericolo Proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore (per es. materiali o 
attrezzature di lavoro, metodi e pratiche di lavoro ecc.), avente il potenziale 
di causare danni. 
 

Pericolo di incendio Proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, oppure 
di metodologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di un ambiente di lavoro, 
che presentano il potenziale di causare un incendio. 
 

Persona esposta Qualsiasi persona che si trovi interamente o in parte in una zona 
pericolosa. 
 

Posto di lavoro al VDT L'insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale, 
eventualmente con tastiera ovvero altro sistema di immissione dati, ovvero 
software per l'interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le 
apparecchiature connesse, comprendenti l'unità a dischi, il telefono, il 
modem, la stampante, il supporto per i documenti, la sedia, il piano di 
lavoro, nonché l'ambiente di lavoro immediatamente circostante. 
 

Preposto Chiunque abbia il compito di coordinare il lavoro di altri soggetti, in 
relazione alle responsabilità e grado di autonomia assegnatagli. 
 

Prevenzione Il complesso delle disposizioni o delle misure adottate o previste in tutte le 
fasi dell'attività lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali, nel 
rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno. 
 

Procedura di sicurezza Documento riportante la descrizione di uno o più processi operativi di 
sicurezza o comunque le indicazioni per operare nel rispetto nelle norme di 
sicurezza e per prevenire infortuni o malattie legate all'ambito di lavoro. 
 

Processo operativo  di 
sicurezza 

Descrizione di una attività di lavoro nell'ambito di una sequenza logica di 
operazioni in cui vengono fornite le indicazioni sui modi di prevenire gli 
incidenti e proteggersi. 
 

Radiazioni ionizzanti Si intendono le radiazioni elettromagnetiche o corpuscolari, con energia 
sufficiente a ionizzare la sostanza che attraversa. 
 

Radiazioni ottiche Si intende le propagazione dell'energia elettromagnetica determinata da 
fonti luminose, che può arrecare pericolo all'apparato visivo o alla pelle di 
chi vi è esposto. 
 

Responsabile del S.P.P. Persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini e capacità 
adeguate. 
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Rischio Probabilità che sia raggiunto il limite potenziale di danno nelle condizioni di 

impiego, ovvero di  esposizione, di un determinato fattore. 
 

Rischio di incendio Probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un 
incendio e che si verifichino conseguenze dell'incendio sulle persone 
presenti. 
 

Rischio tollerabile Rischio che è stato ridotto ad un livello che può essere tollerato da 
un'impresa avente rispetto dei suoi obblighi legali e la sua politica di 
Sicurezza del Lavoro. 
 

Rumore Si intende qualsiasi fenomeno acustico, presente in un determinato 
ambiente con suoni di frequenza e/o intensità eccessiva, tali che le persone 
che ci vivono o lavorano, risentano o possano risentire di un danno 
all'apparato uditivo. 
 

Segnale acustico Un segnale sonoro in codice emesso e diffuso da un apposito dispositivo, 
senza impiego di voce umana o di sintesi vocale. 
 

Segnale di avvertimento Un segnale che avverte di un rischio o pericolo. 
 

Segnale di divieto Un segnale che vieta un comportamento che potrebbe far correre o 
causare un pericolo. 
 

Segnale di informazione Un segnale che fornisce indicazioni diverse da quelle specificate da altri 
segnali. 
 

Segnale di prescrizione Un segnale che prescrive un determinato comportamento. 
 

Segnale di salvataggio o di 
soccorso 

Un segnale che fornisce indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai 
mezzi di soccorso o di salvataggio. 
 

Segnale luminoso Un segnale emesso da un dispositivo costituito da materiale trasparente o 
semitrasparente, che è illuminato dall'interno o dal retro in modo da 
apparire esso stesso come una superficie luminosa. 
 

Segnaletica di sicurezza 
e di salute sul luogo di 
lavoro 

Una segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad una attività o ad una 
situazione determinata, fornisce una indicazione o una prescrizione 
concernente la sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a 
seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, 
una comunicazione verbale o un segnale gestuale. 
 

Servizio di prevenzione e 
protezione dai rischi 

Insieme delle persone, sistemi  e mezzi esterni o interni all'azienda 
finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali 
nell'azienda, ovvero unità produttiva. 
 

Sicurezza del lavoro Condizioni e fattori che riguardano il benessere dei dipendenti, lavoratori 
temporanei, fornitori, visitatori e ogni altra persona nel posto di lavoro. 
 

Sistema di gestione per la 
Sicurezza del lavoro 

Parte del complessivo sistema di gestione che facilita la gestione dei rischi 
nell'ambito del lavoro collegato agli affari dell'impresa. Questo include le 
strutture organizzative, le attività di programmazione, responsabilità, 
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pratiche, procedure, processi e risorse per sviluppare, adempiere, 
raggiungere, revisionare e mantenere la politica per la Sicurezza del Lavoro 
dell'azienda. 
 

Sorveglianza Controllo visivo atto a verificare che le attrezzature e gli impianti 
antincendio siano nelle normali condizioni operative, siano facilmente 
accessibili e non presentino danni materiali accertabili tramite esame visivo. 
La sorveglianza può essere effettuata dal personale normalmente presente 
nelle aree protette dopo aver ricevuto adeguate istruzioni. 
 

Ultrasuoni Si intendono suoni di frequenza superiore al limite di udibilità umana 
(16.000-20.000 Hz). 
 

Unità produttiva Stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni o servizi, dotata 
di autonomia finanziaria e tecnico-funzionale. 
 

Uscita di piano Uscita che consente alle persone di non essere ulteriormente esposte al 
rischio diretto degli effetti di un incendio e che può configurarsi come 
segue: 
- uscita che immette direttamente in un luogo sicuro. 
- uscita che immette in un percorso protetto attraverso il quale può 

essere raggiunta l'uscita che immette in un luogo sicuro. 
- uscita che immette su di una scala esterna. 
 

Uso di una attrezzatura di 
lavoro 

Qualsiasi operazione lavorativa connessa a una attrezzatura di lavoro, 
quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la 
riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo smontaggio. 
 

Valutazione dei rischi di 
incendio 

Procedimento di valutazione dei rischi di incendio in un luogo di lavoro, 
derivante dalle circostanze del verificarsi di un pericolo di incendio. 
 

Valutazione del rischio Procedimento di valutazione della possibile entità del danno, quale 
conseguenza del rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori 
nell'espletamento delle loro attività, derivante dal verificarsi di un pericolo 
sul luogo di lavoro. 
 

Verifica Esame sistematico per determinare se le attività e i risultati riportati sono 
conformi alle disposizioni pianificate e se queste sono effettivamente 
implementate ed idonee per raggiungere la politica e gli obiettivi 
dell'azienda. 
 

Via di esodo (da utilizzare 
in caso di emergenza) 

Percorso senza ostacoli al deflusso che consente agli occupanti di un 
edificio o di un locale di raggiungere un luogo sicuro. 
 

Vibrazioni Si intendono le oscillazioni di piccola ampiezza e di grande frequenza, 
generati da uno strumento, macchinario, apparecchiatura, etc. , che può 
arrecare danno alle persone. 
 

Videoterminale Uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di 
procedimento di visualizzazione utilizzato. 
 

Videoterminalista Il lavoratore che utilizza una attrezzatura munita di videoterminale in modo 
sistematico ed abituale, per almeno 20 ore settimanali, dedotte le 
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interruzioni. 
Zona pericolosa Qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro 

nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute 
o la sicurezza dello stesso. 

 
 

9. Struttura del documento 

Premessa 
La metodologia seguita per l'analisi dei rischi, ha tenuto conto del contenuto specifico del D.Lgs. 81/08, dei 
documenti precedentemente emessi dalla Comunità europea, delle Linee guida delle Regioni e Province 
autonome. Si ritiene che la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori sia il primo e più 
importante adempimento da ottemperare da parte del datore di lavoro per arrivare a una conoscenza 
approfondita di qualunque tipo di rischio presente nella propria realtà aziendale; passo questo che è 
preliminare alla fase di individuazione delle misure di prevenzione e protezione e di programmazione 
temporale delle stesse. 
 
Approccio alla valutazione dei rischi 
La valutazione dei rischi (mansioni, attività, macchine, attrezzature, ecc.) è stata eseguita attraverso un 
confronto della situazione riscontrata con i principi generali della sicurezza, dell'igiene e della salute nei 
luoghi di lavoro (leggi e normative applicabili e buona tecnica prevenzionistica). Principale scopo di tale 
valutazione non è da ritenersi la verifica dell'applicazione dei precetti di legge, ma la ricerca di tutti 
quei rischi residui che nonostante l'applicazione delle normative specifiche rimangono in essere. 
Trattasi in effetti di rischi legati al comportamento delle persone, all'imprevedibilità e quindi all'imprevenibilità 
di eventi lesivi. Ogni rischio è stato valutato tenendo conto dell'entità del danno probabilmente riscontrabile. 
 
Valutazione dei rischi relativi a violazioni di norma 
Nonostante lo sforzo profuso dall'azienda a tutti i livelli non si è escluso sin dall'inizio che possano esserci 
delle situazioni che oltre a rappresentare un rischio per i lavoratori o per altro tipo di personale, siano di fatto 
in difformità alla normativa di sicurezza. 
In effetti si è ritenuto che il documento di valutazione di cui al D.Lgs. 81/08 deve contemplare unicamente 
quei rischi specifici con caratteristica residuale rispetto all'applicazione dei precetti di legge. Il D.Lgs. 81/08 
parla addirittura di programmazione degli interventi, considerando infatti che gli stessi esulino dalle situazioni 
esaminate dai precetti di legge, ipotizzandone pertanto l'eliminazione con criteri di priorità che ogni azienda 
può darsi. Altra cosa sono i rischi che corrispondono a delle violazioni alle norme di sicurezza per 
l'applicazione delle quali non è pensabile un approccio diverso dall'intervento "immediato".  
 
Tecnica ricognitiva 
Come tecnica ricognitiva si è optato per una valutazione di tipo misto, dove cioè all'uso di liste di controllo si 
è affiancata l'esperienza e la maturità tecnica, nonché la specializzazione dei tecnici della L.S.F. 
CONSULTING S.R.L.. 
 

L'uso di liste di controllo per affrontare il problema della valutazione non può certo stupire in quanto si tratta 
dello strumento più comunemente adottato in tutte le procedure di Audit su problemi, quale è quello della 
Sicurezza del lavoro. Questo strumento presenta i seguenti vantaggi: 
 

� facilità e versatilità di utilizzo (adattabilità a una molteplicità di realtà aziendali, possibilità di esaminare 
l'azienda secondo diverse fasi e diverse priorità); 

� facilità di aggiornamento (aggiunta di nuovi questionari per nuove richieste normative, nuovi rischi, 
evoluzione delle conoscenze); 

� versatilità per il successivo trattamento delle informazioni raccolte. 
 
Soprattutto le lista di controllo, ove debitamente costruita e aggiornata, costituisce uno strumento che, nelle 
mani dell'esperto, fornisce un aiuto a non dimenticare aspetti che possono essere rilevanti anche se non 
immediatamente evidenti; in tal senso essa costituisce lo strumento che viene incontro nel modo più naturale 
alle esigenze della fase 1 della valutazione, ossia la sistematicità. 
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10. Criteri di valutazione 

La valutazione dei rischi aziendali si è articolata attraverso le seguenti fasi: 
 

Fase 1:  identificazione delle possibili sorgenti di rischio. 
 
Fase 2:  individuazione dei rischi. 
 
Fase 3:  Stima dell'entità del rischio. 

 
Fase 4:  Individuazione delle misure di prevenzione e protezione. 

 
La prima fase ha compreso un'attenta analisi dell'attività in relazione ai seguenti principali fattori: 
 

- ambienti di lavoro; 
- attività lavorative ed operatività previste;  
- macchine, impianti ed attrezzature utilizzate; 
- dispositivi di protezione individuale e collettiva presenti ed utilizzati; 
- utilizzazione di sostanze e/o preparati pericolosi; 
 
 
Nella seconda fase sono stati individuati i rischi per la salute e la sicurezza. 
 
 
Nella terza fase, si è invece provveduto alla previsione di stima dei rischi. Per far questo, possono essere 
impiegate diverse metodologie in funzione della tipologia. In generale i rischi per la sicurezza vengono 
valutati mediante l'impiego della matrice 4 x 4 (probabilità x danno), anche se (vedasi ad esempio rischio 
d'incendio ed esplosione può essere richiamata la valutazione specifica). 
Per la valutazione dei rischi per la salute, vengono impiegate metodologie specifiche (es. CHEOPE per il 
chimico, NIOSH per la movimentazione dei carichi, ecc.). 
 
Nella quarta fase, vengono individuate le misure di prevenzione e protezione da attuare per la riduzione del 
rischio.  
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11. Valutazione dei rischi per mansione 

La sezione 02 del presente documento riguarda la Valutazione dei rischi per mansione. 
 
Si tratta di rischi generalmente di tipo "trasmissibile" e sono indicati in modo schematico e riassuntivo per 
una maggior facilità di lettura e per permettere l'uso delle schede a corredo della documentazione 
necessaria all'attuazione degli obblighi di cui all'articolo 26 del D.Lgs 81/08. 
La scheda inizia con una descrizione della mansione; poi vengono valutati i fattori di rischio; di seguito 
viene riportato un elenco con le metodologie di valutazione adottate: 
 

RISCHI PER LA SICUREZZA 

FATTORI DI RISCHIO/PARAGRAFI METODOLOGIE DI VALUTAZIONE 

VIE DI CIRCOLAZIONE, STATO DEI PAVIMENTI E DEI 
PASSAGGI Matrice 4 x 4 (PxD) 

RISCHI TRASMISSIBILI DERIVANTI DALL'USO DI 
ATTREZZATURE DI LAVORO  

Matrice 4 x 4 (PxD) 
 
Per i rischi per la salute causati da tali fattori, si rimanda al 
paragrafo specifico. 

LUOGHI DI DEPOSITO Matrice 4 x 4 (PxD) 

RISCHI ELETTRICI Matrice 4 x 4 (PxD) 

MANIPOLAZIONE MANUALE DI OGGETTI Matrice 4 x 4 (PxD) 

INCENDIO  Matrice 4 x 4 (PxD) 

ALTRI RISCHI PER LA SICUREZZA Matrice 4 x 4 (PxD) 
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RISCHI PER LA SALUTE 

FATTORI DI RISCHIO/PARAGRAFI METODOLOGIE DI VALUTAZIONE 

RISCHI DA ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI 

Si può far riferimento a Campionamenti 
ambientali o al metodo CHEOPE  anche se 
questo è tipicamente legato all'attività lavorativa; 
in alternativa si può impiegare la matrice 4 x 4 
(PxD) 

RISCHI DA ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI 
Si può far riferimento all'indagine specifica; in 
alternativa si può impiegare la matrice 4 x 4 
(PxD). 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI, 
SPINTA,TRAINO, MOVIMENTI RIPETITIVI, POSTURE 
INCONGRUE 

Matrice 4 x 4 (PxD) 

MICROCLIMA Matrice 4 x 4 (PxD) 

 
La scheda termina con l'individuazione dei DPI da adottare in funzione dei rischi trasmissibili presenti. 
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12. Valutazione dei rischi trasmissibili dall’utilizzo di macchine e attrezzature 

La sezione 03 del presente documento elenca i rischi trasmissibili dall’utilizzo di macchine e attrezzature. 
 
Si tratta di rischi generalmente di tipo "proprietario" e sono indicati in modo schematico e riassuntivo per una 
maggior facilità di lettura e per permettere l'uso delle schede a corredo della documentazione necessaria 
all'attuazione degli obblighi di cui all'articolo 26 del D.Lgs 81/08. 
La scheda inizia con una elencazione dettagliata delle macchine e delle attrezzature utilizzate e i relativi 
fattori di rischio; di seguito viene riportato un elenco con le metodologie di valutazione adottate: 
 

RISCHI TRASMISSIBILI DALL’UTILIZZO MACCHINE E ATTREZZATURE 

FATTORI DI RISCHIO/PARAGRAFI METODOLOGIE DI VALUTAZIONE 

ATTREZZI MANUALI Matrice 4 x 4 (PxD) 

MACCHINARI ED ELETTROUTENSILI Matrice 4 x 4 (PxD) 

 
 
 
 
La scheda prosegue con: 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE dove vengono elencati i DPI da adottare e le circostanze 
d'impiego (sempre in relazione alla specifica attività lavorativa). 
 
FORMAZIONE INFORMAZIONE ED ADDESTRAMENTO dove viene riportato il debito formativo in funzione 
della valutazione dei rischi. 
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13. Matrice 4x4 (Probabilità x Danno) 

Probabilità: si tratta della probabilità che i possibili danni si concretizzino. La probabilità sarà definita 
secondo la seguente scala di valori: 
 

VALORE DI 
PROBABILITA' DEFINIZIONE INTERPRETAZIONE  DELLA  DEFINIZIONE 

1 Improbabile 
� Il suo verificarsi richiederebbe la concomitanza di più 

eventi poco probabili 
� Il suo verificarsi susciterebbe incredulità 

2 Poco probabile 
� Il suo verificarsi richiederebbe circostanze non comuni e 

di poca probabilità 
� Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 

3 Probabile � Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 
4 Molto probabile � Il suo verificarsi è praticamente dato per scontato 

 

 
Danno: effetto possibile causato dall'esposizione a fattori di rischio connessi all'attività lavorativa, ad 
esempio il rumore (che può causare la diminuzione della soglia uditiva). L'entità del danno sarà valutata 
secondo la seguente scala di valori: 

 
VALORE DI 

DANNO DEFINIZIONE INTERPRETAZIONE  DELLA  DEFINIZIONE 

1 Lieve � danno lieve 

2 Medio � incidente che non provoca ferite e/o malattie 
� ferite/malattie di modesta entità (abrasioni, piccoli tagli) 

3 Grave � ferite/malattie gravi (fratture, amputazioni, debilitazioni 
gravi, ipoacusie); 

4 Molto grave � incidente/malattia mortale 
� incidente mortale multiplo 

 
Rischio: probabilità che sia raggiunto un livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di 
esposizione ad un pericolo da parte di un lavoratore. Nella tabella seguente sono indicate le diverse 
combinazioni (PxD) tra il danno e le probabilità che lo stesso possa verificarsi (stima del rischio). 
 

P (probabilità)      

4 4 8 12 16  

3 3 6 9 12  

2 2 4 6 8  

1 1 2 3 4  

 1 2 3 4 D (danno) 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
In funzione del rischio valutato vengono stabilite le misure di prevenzione e protezione come di seguito 
specificato:  
 

R > 8 Rischio elevato  
Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 
procedure operative, addestramento, formazione e monitoraggio 
con frequenza elevata. 

4 ≤≤≤≤ R ≤≤≤≤ 8 Rischio medio 
Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 
procedure operative, formazione, informazione e monitoraggio con 
frequenza media 

2 ≤≤≤≤ R ≤≤≤≤ 3 Rischio basso  Adozione di misure preventive e/o protettive, formazione, 
informazione e monitoraggio ordinario 

R = 1 Rischio minimo Non sono individuate misure preventive e/o protettive. Solo attività di 
informazione. Non soggetto a monitoraggio ordinario 

 
Attuate le misure di prevenzione e protezione individuate, eventualmente erogata la formazione, 
l'informazione e l'addestramento dei lavoratori, si ritiene che i rischi siano residuali. 
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14. Metodologia di valutazione dei rischi chimici 

Il riferimento normativo per l'esecuzione della valutazione è il TITOLO IX – SOSTANZE PERICOLOSE, 
CAPO I – PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI del D.Lgs 81/08 e s.m.i.. 
 
 
Il documento di valutazione dei rischi è stato elaborato secondo la metodologia CHemical Exposure 
OPerating Evaluation-CLP® (CHEOPE-CLP) 
 
CHemical Exposure OPerating Evaluation-CLP® è un marchio registrato di: 
 

• Associazione Ambiente Lavoro 
• Federchimica 
• Sindar s.r.l. 

  
Qualsiasi riproduzione anche parziale del contenuto del documento o della metodologia è consentita per gli 
usi strettamente necessari alla valutazione preliminare del rischio, a patto di menzionarne la fonte. 
 
 
Per i contenuti specifici si rimanda alla SEZIONE DEDICATA. 
 
 
 
15. Metodologia di valutazione del rischio derivante dall’utilizzo di agenti 
cancerogeni 

Il riferimento normativo per l'esecuzione della valutazione è il TITOLO IX – SOSTANZE PERICOLOSE, 
CAPO II – PROTEZIONE DA AGENTI CANCEROGENI E MUTAGENI del D.Lgs 81/08 e s.m.i.. 
 
All’interno del ciclo produttivo non sono utilizzati agenti cancerogeni o mutageni. 
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16. Metodologia di valutazione del rischio da carico di lavoro fisico 

16.1  Carico di lavoro fisico (attività di sollevamento) 

Nel presente documento, la valutazione della movimentazione manuale dei carichi relativamente le attività di 
sollevamento, viene effettuata secondo lo specifico modello proposto dal NIOSH; il metodo è adottato in 
Italia con alcune varianti in relazione al peso raccomandato per la popolazione lavoratrice, secondo la norma 
UNI EN 1005 02. 
Si è pertanto in grado di determinare, per ogni azione di sollevamento, il cosiddetto "limite di peso 
raccomandato" attraverso un'equazione che, a partire da un massimo peso sollevabile in condizioni ideali, 
considera l'eventuale esistenza di elementi sfavorevoli e tratta questi ultimi con appositi fattori di 
demoltiplicazione.  
 
Le equazioni per l'Indice di Sollevamento si basano sull'assunto che esiste un massimo peso sollevabile in 
condizioni ideali e che sia possibile valutare tutti gli elementi sfavorevoli (altezza, distanza, rotazione del 
tronco, frequenza, presa del carico, etc) ovvero quelle caratteristiche dell'azione di sollevamento che 
contribuiscono a far variare il fattore di rischio legato ad un compito.  
Tali fattori negativi determinano dei fattori moltiplicativi che contribuiscono a ridurre il peso massimo 
sollevabile ad un valore che è detto Peso Limite Raccomandato e che dovrà essere valutato per ciascuna 
azione di sollevamento esaminata. Ciascun fattore moltiplicativo può assumere valori compresi tra 0 ed 1.  
Quando l'elemento di rischio potenziale corrisponde ad una condizione ottimale, il relativo fattore assume il 
valore di 1 e pertanto non porta ad alcun decremento del peso ideale iniziale. Quando l'elemento di rischio è 
presente, discostandosi dalla condizione ottimale, il relativo fattore assume un valore inferiore a 1; esso 
risulta tanto più piccolo quanto maggiore è l'allontanamento dalla relativa condizione ottimale. 
E' possibile inoltre aggiungere ulteriori elementi di valutazione, in particolare: 
� sollevamenti eseguiti con un solo braccio – applicare un fattore demoltiplicativo di 0,60 
� sollevamenti effettuati da due persone – considerare la metà del peso sollevato ed applicare un fattore 

demoltiplicativo di 0,85 
� presenza di fattori supplementari e gravosi – applicare un fattore demoltiplicativo di 0.80 

Se al termine del sollevamento è necessario un significativo controllo del carico, sarà necessario calcolare 
l'operazione sia all'inizio, sia alla fine del sollevamento. 
 
Si potrà valutare in tal modo quale deve essere il peso raccomandato che l'addetto alla movimentazione 
potrà sollevare. Il rapporto tra il peso effettivamente sollevato ed il peso limite raccomandato determina un 
valore che prende il nome di Indice di Sollevamento (IS). 
 
In prima analisi è necessario determinare la massa di riferimento in relazione alla popolazione di utilizzatori 
prevista; è necessario fare una considerazione in tal senso. In particolare l'art. 28 D.Lgs.81/08 prevede di 
tenere conto delle differenze di genere e di età però sorgono alcune incertezze delle norme tecniche di 
riferimento (ISO 11228-1 ed EN 1005-2) nella fascia di valori che riguardano il genere femminile e i lavoratori 
giovani ed anziani. Si propone pertanto una tabella che rappresenta la massa di riferimento, prendendo in 
considerazione che per detti valori risulta protetto il 90 % della popolazione. 
 

Massa di riferimento (oppure CP – costante di peso) 
 

Maschi Femmine 

Età 18 – 45 anni 25 20 

Età < 18 o > 45 anni 20 15 
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Analisi moltiplicatori per il calcolo dell'Indice di Sollevamento 
 
Altezza iniziale delle mani da terra 
È un valore numerico (cm) e misura l'altezza delle mani all'inizio (o alla fine) dell'azione di sollevamento. 
L'altezza da terra delle mani è misurata verticalmente dal piano di appoggio dei piedi al punto di mezzo tra la 
presa delle mani. Gli estremi di tale altezza sono dati dal livello del piano di calpestio e dall'altezza massima 
di sollevamento (175 cm). Il livello ottimale con un fattore moltiplicatore pari a 1, è per un'altezza verticale di 
75 cm (ovvero se la presa del carico avviene all'altezza delle nocche nello stato di riposo delle braccia). 
Il moltiplicatore diminuisce allontanandosi (in alto o in basso) da tale livello ottimale; se l'altezza supera 175 
cm il valore di riferimento è 0. 
 

  Altezza da terra delle mani all'inizio dello spostamento 
ALTEZZA 0 25 50 75 100 125 150 >175 H

m FATTORE 0,78 0,85 0,93 1 0,93 0,85 0,78 0 
 
 
Distanza spostamento verticale 
È un valore numerico (cm) che indica lo spostamento verticale delle mani durante il sollevamento; è la 
differenza del valore di altezza delle mani fra l'inizio e la fine del sollevamento. Nel caso particolare in cui 
l'oggetto debba superare un ostacolo (più alto della posizione finale), la distanza verticale sarà data dalla 
differenza tra l'altezza dell'ostacolo e l'altezza delle mani all'inizio dei sollevamento. 
Il moltiplicatore diminuisce con l'aumentare della distanza verticale; se la distanza supera 175 cm il valore di 
riferimento è 0, se minima a 25 cm, il valore è pari a 1. 
 

  Distanza verticale di spostamento del peso fra inizio e fine del sollevamento 
DISLOCAZIONE 25 30 40 50 70 100 170 >175 Dv 

FATTORE 1 0,97 0,93 0,91 0,88 0,87 0,85 0 
 
 
Distanza orizzontale 
È un valore numerico (cm) che indica la distanza massima del carico sollevato rispetto al corpo, durante il 
sollevamento. La distanza orizzontale e' misurata dalla linea congiungente i malleoli interni, al punto di mezzo 
tra la presa delle mani (proiettata sul terreno).  
Con valori di distanza non superiori a 25 cm il fattore è pari a 1; se si superano i 63 cm il fattore è pari a 0. 
 

  
Distanza orizzontale tra mani e punto di mezzo delle caviglie 

distanza peso dal corpo (massima raggiunta) 
DISTANZA 25 30 40 50 55 60 >63 Do 
FATTORE 1 0,83 0,63 0,5 0,45 0,42 0 
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Dislocazione angolare 
È un valore numerico (in gradi) che indica l'angolo di asimmetria del carico rispetto al piano sagittale del 
soggetto durante l'azione di sollevamento. 
L'angolo di asimmetria e' l'angolo fra la linea di asimmetria e la linea sagittale; la linea di asimmetria 
congiunge idealmente il punto di mezzo tra le caviglie e la proiezione a terra dei punto intermedio alle mani 
all'inizio (o alla fine) del sollevamento. L'angolo di asimmetria non e' definito dalla posizione dei piedi o dalla 
torsione dei tronco del soggetto, ma dalla posizione dei carico relativamente al piano sagittale mediano dei 
soggetto. Se anche il soggetto per compiere il gesto gira i piedi e non il tronco, ciò non deve essere 
considerato.  
Se l'angolo è pari a 0° il fattore moltiplicativo è 1, se l'angolo supera 135° allora il fattore diventa 0. 
 

  Dislocazione angolare del peso in gradi 
DISL. ANG. 0 30° 60° 90° 120° 135° >135° Da 
FATTORE 1 0,9 0,81 0,71 0,62 0,57 0 

 
 
Giudizio sulla presa 
È un giudizio sulla presa del carico, che potrà essere Buono, Discreto o Scarso, sulla base dei criteri sotto 
descritti: 
 

Buona Discreta (sufficiente) Scarsa 
� lunghezza carico �40 cm 
� altezza carico �30 cm 
� buoni manici o scanalatura 

per le mani 
� parti semplici da movimentare 

e oggetti con presa 
avvolgente e senza eccessiva 
deviazione del polso 

� lunghezza carico �40 cm 
� altezza carico �30 cm 
� manici o scanalature per le 

mani carenti o flessione delle 
dita di 90° 

� parti semplici da movimentare 
e oggetti con flessione delle 
dita di 90° e senza eccessiva 
deviazione del polso 

� lunghezza carico >40 cm 
� oppure altezza carico >30 cm 
� oppure parti difficili da 

movimentare od oggetti 
cedevoli  

� oppure baricentro asimmetrico  
� oppure contenuto instabile  
� oppure oggetto difficile da 

afferrare o utilizzo di guanti 
 
I carichi sono da intendersi di forma adeguata quando sono compatti, afferrati da entrambe le mani e con 
larghezza non maggiore dell'ampiezza delle spalle (circa 60 cm), mentre la profondità non dovrebbe essere 
maggiore di 50 cm (preferibilmente 35 cm o minore), al fine di tenere il carico vicino al corpo.  
L'altezza dell'oggetto dovrebbe essere tale da non ostacolare la visibilità della persona; le mani dovrebbero 
essere mantenute alla stessa altezza e possibilmente evitando una mano posta al di sotto e di una posta al di 
sopra dell'oggetto. 
Per avere un'adeguata presa sull'oggetto dovrebbero esserci manici o scanalature appropriate; il 
posizionamento dei manici dovrebbe essere compatibile con il baricentro dell'oggetto e con il tipo di azione 
eseguita, favorendo l'adozione delle posture di lavoro e dei movimenti migliori durante il sollevamento e il 
trasporto. I manici non dovrebbero avere spigoli vivi o comportare il rischio di comprimere le dita. La forma 
del manico dovrebbe consentire una presa a uncino o una presa di forza adottando una postura neutra del 
segmento mano-braccio. 
Il diametro del manico dovrebbe rientrare tra i 2 cm e i 4 cm e la larghezza del manico/scanalatura dovrebbe 
essere almeno di 12,5 cm per garantire spazio a una mano guantata, con uno spazio di 7 cm al di sopra delle 
dita. La forma ottimale del manico dovrebbe essere cilindrica o ellittica. 
 

  Giudizio sulla presa di carico 
GIUDIZIO BUONO DISCRETO SCARSO Gp 
FATTORE 1 0,95 0,9 
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Frequenza di gesti 
È un valore numerico che indica il numero medio di sollevamenti effettuati in un minuto durante tutta la durata 
del compito. Il numero di atti al minuto e' calcolabile come il numero medio di sollevamenti per minuto svolti in 
un periodo rappresentativo di osservazione di 15 minuti. Se vi e' variabilità nei ritmi di sollevamento da parte 
di diversi operatori, calcolare la frequenza sulla base del numero di oggetti sollevati nel periodo di tempo 
formalmente assegnato allo specifico compito e non considerare gli eventuali periodi di pausa all'interno dello 
stesso periodo.  
 
Durata del compito 
È un valore numerico che indica la durata del compito in esame. 
 

Frequenza dei gesti (numero di atti al minuto) in relazione alla durata 
Fr 0,2 1 4 6 9 12 >15 

CONTINUO < 1 ora 1 0,94 0,84 0,75 0,52 0,37 0 
CONTINUO da 1 a 2 

ore 0,95 0,88 0,72 0,5 0,3 0 0 Du 
CONTINUO da 2 a 8 

ore 0,85 0,75 0,45 0,27 0 0 0 
 
 
Presenza di fattori supplementari e gravosi 
E' un eventuale ulteriore fattore moltiplicativo a seguito di una valutazione qualitativa della movimentazione 
analizzata; di seguito si elencano a titolo indicativo e non esaustivo, alcuni parametri per la valutazione del 
caso: 

� la postura è eretta e i movimenti non sono limitati 
� sollevamento graduale 
� buona interfaccia tra le mani e gli oggetti movimentati 
� buona interfaccia tra i piedi ed il pavimento; 
� le attività di movimentazione manuale diverse dal sollevamento sono minime 
� gli oggetti da sollevare non sono freddi, caldi o contaminati 
� ambiente termico moderato 

 
 
Peso sollevato 
È un valore numerico che indica il peso sollevato durante il compito svolto. La valutazione del peso massimo 
sollevato è necessaria per la valutazione del massimo rischio a cui è esposto il lavoratore; si raccomanda in 
tal senso lo svolgimento della valutazione considerando anche il peso medio sollevato. 
Per la valutazione del peso è necessario che siano effettuate le pesature degli oggetti movimentati. 
 
 
Limite di peso raccomandato 
Mettendo in relazione gli indici sopra esposti con la massa per la tipologia di popolazione di riferimento 
(maschi, femmine, etc) si ottiene il limite di peso raccomandato per la tipologia di movimentazione analizzata. 
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Indice di sollevamento 
Il rapporto tra il peso effettivamente sollevato ed il limite di peso raccomandato, permette di ottenere un 
indice di sollevamento. Lo stesso è minimo per valori tendenziali inferiori a 1 ed è al contrario presente per 
valori tendenziali superiori ad 1; tanto è più alto il valore dell'indice tanto maggiore è il rischio, secondo i 
parametri che vengono proposti dallo scrivente nella seguente tabella. 
 

VALORE INDICE SITUAZIONE PROVVEDIMENTI DA ADOTTARE 

Inferiore /uguale 
a 0,85 Accettabile � Nessuno  

Tra 0,86 e 0,99 Livello di attenzione � Formazione, informazione ed addestramento 

Superiore a 1,00 Livello di rischio 
� Interventi di prevenzione e protezione 
� Formazione, informazione ed addestramento 
� Sorveglianza sanitaria  

 
 
In particolare dovranno essere analizzati i fattori moltiplicativi che maggiormente hanno influito sulla riduzione 
del limite di peso raccomandato, in modo da poter definire eventuali misure di prevenzione primaria. 
 
 
Attuate le misure di prevenzione e protezione individuate, eventualmente erogata la formazione, 
l’informazione e l’addestramento dei lavoratori, si ritiene che i rischi siano residuali. 
 
 
 
VALUTAZIONE ATTIVITA' DI SOLLEVAMENTO 
 
Nell’analisi del Rischio da movimentazione manuale dei carichi sono stati prese in considerazione le 
operazioni più gravose per ogni singola mansione e nelle condizioni di esercizio peggiori. 
Per le mansioni che non sono presenti nella tabella riepilogativa sottostante, si è considerato un rischio da 
M.M.C. irrilevante, poiché sollevano carichi minori di 3 Kg, o operazioni sporadiche non legate al ciclo 
produttivo. 
 

 
 
 
 
 
 

Mansione Attività di sollevamento  Genere Misure di miglioramento 
Tecnico di 
laboratorio  
Direttore 
Tecnico - 
Biologo 

Sollevamento tanica 12 Kg e 
successivo svuotamento  Donna Formazione e 

informazione 
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Legenda 
 

Sigla Significato Sigla Significato 

CP Costante di peso (kg) Du Durata dell’attività nel giorno 

Hm Altezza da terra delle mani all’inizio 
del sollevamento (cm) Fr Frequenza di gesti (numero atti al 

minuto) 

Dv 
Distanza verticale di spostamento del 
peso fra inizio e fine del sollevamento 
(cm) 

Kg Kg di peso effettivamente sollevato 

Do 
Distanza orizzontale massima 
raggiunta tra mani e punto di mezzo 
caviglie 

PR Peso limite raccomandato 

Da Dislocazione angolare del peso IS Indice di sollevamento 

Gp Giudizio sulla presa del carico N.B.: il numero operatori addetti ed il numero di 
braccia utilizzate è un valore di 1 o 2. 

 
 
 
Tabelle di calcolo 
 
Sollevamento tanica e successivo svuotamento - Peso 12 Kg - Tecnico di laboratorio - Direttore Tecnico – 
Biologo - DONNA 
 

Numero operatori addetti Numero braccia utilizzate dall'addetto 
 
1 
 

 
2 

CP Hm Dv Do Da Gp Du Fr 

  
F 
 

 
25 
 

 
50 
 

 
25 

 

 
0 
 

 
B 
 

 
< 1h 

 

 
0,20 

 

kg PR IS 

 
18 – 45 anni 

 
20 16,93 0,71 

 
< 18 - > 45 anni 

 

 
15 

0,93 0,91 1,00 1,00 1,00 1,00 12 

12,69 0,95 
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Indici rilevati 
 

VALORE INDICE SITUAZIONE PROVVEDIMENTI DA ADOTTARE 

Inferiore /uguale 
a 0,85 Accettabile � Nessuno  

Tra 0,86 e 0,99 Livello di attenzione � Formazione, informazione ed addestramento 

Superiore a 1,00 Livello di rischio 
� Interventi di prevenzione e protezione 
� Formazione, informazione ed addestramento 
� Sorveglianza sanitaria  

 
 
 

18 – 45 anni < 18 - > 45 anni 
N° 

caso Descrizione Valore 
di 

indice 
Situazione 

Valore 
di 

indice 
Situazione 

1 
Sollevamento tanica 12 Kg e successivo svuotamento  
- Tecnico di laboratorio - Direttore Tecnico – Biologo - 
DONNA 

0,71 Accettabile 0,95 Livello di 
attenzione 
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 16.2. Carico di lavoro fisico (spinta e traino) 

 
Per valutare tali azioni, secondo il metodo di primo livello proposto dalla norma ISO 11228-2, possono 
risultare utili una larga serie di studi di tipo psicofisico, sintetizzati da Snook e Ciriello (1991) e le Norme Iso 
di riferimento. Essi forniscono, per ciascun tipo di azione, per sesso, nonché per varianti interne al tipo di 
azione (frequenza, altezza da terra, distanza di spostamento) i valori limite di riferimento del peso (azioni di 
trasporto) o della forza esercitata (in azioni di tirare o spingere, svolte con l'intero corpo), nella fase iniziale e 
di mantenimento dell'azione. 
Si vedano allo scopo le tabelle che riportano i valori raccomandati rispettivamente per azioni di tiro, di spinta 
e trasporto in piano per maschi e femmine. 
È importante eseguire le misure con le stesse velocità ed accelerazioni impiegate o impiegabili nella realtà 
dal personale addetto. Individuata la situazione che meglio rispecchia il reale scenario lavorativo in esame, si 
estrapola il valore raccomandato (di peso o di forza) e rapportandolo con il peso o la forza effettivamente 
azionati ponendo questa al numeratore (il valore raccomandato al denominatore) si ottiene così un indicatore 
di rischio del tutto analogo a quella ricavato con la procedura di analisi di azioni di sollevamento. 
 
 
Azioni di tiro 
 
Massime forze (iniziali e di mantenimento in kg) raccomandate per la popolazione lavorativa adulta sana, in 
funzione di: sesso, distanza di spostamento, frequenza di azione, altezza delle mani da terra  
 
Maschi, distanza 2 - 7,5 - 15 metri 
 

Distanza 2 metri 7,5 metri 15 metri 

Azione ogni 6s 12s 1m 2m 5m 30m 8h 15s 22s 1m 2m 5m 30m 8h 25s 35s 1m 2m 5m 30m 8h 

FI 14 16 18 18 19 19 23 11 13 16 16 17 18 21 13 15 15 15 16 17 20 
145 

FM 8 10 12 13 15 15 18 6 8 10 11 12 12 15 7 8 9 9 10 11 13 

FI 19 22 25 25 27 27 32 15 18 23 23 24 24 29 18 20 21 21 23 23 28 
95 

FM 10 13 16 17 19 20 24 8 10 13 14 16 16 19 9 10 12 12 14 14 17 

FI 22 25 28 28 30 30 36 18 20 26 26 27 28 33 20 23 24 24 26 26 11 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

65 
FM 11 14 17 18 20 21 25 9 11 14 15 17 17 20 9 11 12 13 15 15 18 
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Maschi, distanza 30 - 45 - 60 metri 
 

Distanza 30 metri 45 metri 60 metri 

Azione ogni 1m 2m 5m 30m 8h 1m 2m 5m 30m 8h 2m 5m 30m 8h 

FI 12 13 15 15 19 10 11 13 13 16 10 11 11 14 
145 

FM 7 8 9 11 13 6 7 8 9 10 6 6 7 9 

FI 16 18 21 21 26 14 16 18 18 23 13 16 16 19 
95 

FM 9 10 12 14 17 7 9 10 12 14 7 9 10 12 

FI 18 21 24 24 30 16 18 21 21 26 15 18 18 22 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

65 
FM 9 11 13 15 18 8 9 11 12 15 8 9 10 12 

 
Femmine, distanza 2 - 7,5 - 15 metri 
 

Distanza 2 metri 7,5 metri 15 metri 

Azione ogni 6s 12s 1m 2m 5m 30m 8h 15s 22s 1m 2m 5m 30m 8h 25s 35s 1m 2m 5m 30m 8h 

FI 13 16 17 18 20 21 22 13 14 16 16 18 19 20 10 12 13 14 15 16 17 
135 

FM 6 9 10 10 11 12 15 7 8 9 9 10 11 13 6 7 7 8 8 9 11 

FI 14 16 18 19 21 22 23 14 15 16 17 19 20 21 10 12 14 14 16 17 18 
90 

FM 6 9 10 10 11 12 14 7 8 9 9 10 10 13 5 6 7 7 8 9 11 

FI 15 17 19 20 22 23 24 15 16 17 18 20 21 22 11 13 15 15 17 18 19 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

60 
FM 5 8 9 9 10 11 13 6 7 8 8 9 10 12 5 6 7 7 7 8 10 

 
 
Femmine, distanza 30 - 45 - 60 metri 
 

Distanza 30 metri 45 metri 60 metri 

Azione ogni 1m 2m 5m 30m 8h 1m 2m 5m 30m 8h 2m 5m 30m 8h 

FI 12 13 14 15 17 12 13 14 15 17 12 13 14 15 
135 

FM 6 7 7 8 10 6 6 7 7 9 5 5 5 7 

FI 13 14 15 16 18 13 14 15 16 18 12 13 14 16 
90 

FM 6 7 7 7 10 5 6 6 7 9 5 5 5 7 

FI 13 14 15 17 19 13 14 15 17 19 13 14 15 17 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

60 
FM 6 6 6 7 9 5 6 6 6 8 4 5 5 6 
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Azioni di spinta 
 
Massime forze (iniziali – FI - e di mantenimento – FM - in kg) raccomandate per la popolazione lavorativa 
adulta sana, in funzione di: sesso, distanza di spostamento, frequenza di azione, altezza delle mani da terra. 
 
Maschi, distanza 2 - 7,5 - 15 metri 

Distanza 2 metri 7,5 metri 15 metri 

Azione ogni 6s 12s 1m 2m 5m 30m 8h 15s 22s 1m 2m 5m 30m 8h 25s 35s 1m 2m 5m 30m 8h 

FI 20 22 25 25 26 26 31 14 16 21 21 22 22 26 16 18 19 19 20 21 25 
145 

FM 10 13 15 16 18 18 22 8 9 13 13 15 16 18 8 9 11 12 13 14 16 

FI 21 24 26 26 28 28 34 16 18 23 23 25 25 30 18 21 22 22 23 24 28 
95 

FM 10 13 16 17 19 19 23 8 10 13 13 15 15 18 8 10 11 12 13 13 16 

FI 19 22 24 24 25 26 31 13 14 20 20 21 21 26 15 17 19 19 20 20 24 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

65 
FM 10 13 16 16 18 19 23 8 10 12 13 14 15 18 8 10 11 11 12 13 15 

 
Maschi, distanza 30 - 45 - 60 metri 

Distanza 30 metri 45 metri 60 metri 

Azione ogni 1m 2m 5m 30m 8h 1m 2m 5m 30m 8h 2m 5m 30m 8h 

FI 15 16 19 19 24 13 14 16 16 20 12 14 14 18 
145 

FM 8 10 12 13 16 7 8 10 11 13     

FI 17 19 22 22 27 14 16 19 19 23 14 16 16 20 
95 

FM 8 10 12 13 16 7 8 9 11 13     

FI 14 16 19 19 23 12 14 16 16 20 12 14 14 17 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

65 
FM 8 9 11 13 15 7 8 9 11 13     

 
Femmine, distanza 2 - 7,5 - 15 metri 

Distanza 2 metri 7,5 metri 15 metri 

Azione ogni 6s 12s 1m 2m 5m 30m 8h 15s 22s 1m 2m 5m 30m 8h 25s 35s 1m 2m 5m 30m 8h 

FI 14 15 17 18 20 21 22 15 16 16 16 18 19 20 12 14 14 14 15 16 17 
135 

FM 6 8 10 10 11 12 14 6 7 7 7 8 9 11 5 6 6 6 7 7 9 

FI 14 15 17 18 20 21 22 14 15 16 17 19 19 21 11 13 14 14 16 16 17 
90 

FM 6 7 9 9 10 11 13 6 7 8 8 9 9 11 5 6 6 7 7 8 10 

FI 11 12 14 14 16 17 18 11 12 14 14 16 16 17 9 11 12 12 13 14 15 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

60 
FM 5 6 8 8 9 9 12 6 7 7 7 8 9 11 5 6 6 6 7 7 9 
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Femmine, distanza 30 - 45 - 60 metri 
 

Distanza 30 metri 45 metri 60 metri 

Azione ogni 1m 2m 5m 30m 8h 1m 2m 5m 30m 8h 2m 5m 30m 8h 

FI 12 13 14 15 17 12 13 14 15 17 12 13 14 15 
135 

FM 5 6 6 6 8 5 5 5 6 8 4 4 4 6 

FI 12 14 15 16 18 12 14 15 16 18 12 13 14 16 
90 

FM 5 6 6 7 9 5 6 6 6 8 4 4 5 6 

FI 11 12 12 13 15 11 12 12 13 15 10 11 12 13 

M
as

ch
i, 

al
te

zz
a 

m
an

i 

60 
FM 5 6 6 6 8 5 5 5 6 7 4 4 4 6 

 
 
Azioni di trasporto in piano 
 
Massimo peso raccomandato (in kg) per la popolazione lavorativa adulta sana in funzione di: sesso, distanza 
di percorso, frequenza di trasporto, altezza delle mani da terra. 
 

Distanza 2 metri 7,5 metri 15 metri 

Azione ogni 6s 12s 1m 2m 5m 30m 8h 10s 15s 1m 2m 5m 30m 8h 18s 24s 1m 2m 5m 30m 8h 

110 10 14 17 17 19 21 25 9 11 15 15 17 19 22 10 11 13 13 15 17 20 Maschi, 
altezza mani 80 13 17 21 21 23 26 31 11 14 18 19 21 23 27 13 15 17 18 20 22 26 

100 11 12 13 13 13 13 18 9 10 13 13 13 13 18 10 11 12 12 12 12 16 Femmine, 
altezza mani 70 13 14 16 16 16 16 22 10 11 14 14 14 14 20 12 12 14 14 14 14 19 

 
L'applicazione del metodo proposto prevede di individuare la situazione che meglio rispecchia lo scenario 
lavorativo esaminato; estrapolare il valore raccomandato (di peso o di forza) e confrontarlo con il peso o la 
forza effettivamente azionati (ponendo quest'ultima al numeratore ed il valore raccomandato al 
denominatore). Dalle analisi effettuate si ottiene pertanto un indice; lo stesso è minimo per valori tendenziali 
inferiori a 1; è al contrario presente per valori tendenziali superiori ad 1; tanto è più alto il valore dell'indice 
tanto maggiore è il rischio, secondo i parametri definiti nella tabella di seguito. Come indice di esposizione 
della movimentazione viene considerato il più alto riscontrato nelle due azioni in cui è stata scomposta. 
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VALORE INDICE SITUAZIONE PROVVEDIMENTI DA ADOTTARE 

Inferiore /uguale 
a 0,85 Accettabile � Nessuno  

Tra 0,86 e 0,99 Livello di attenzione � Formazione, informazione ed addestramento 

Superiore a 1,00 Livello di rischio 
� Interventi di prevenzione e protezione 
� Formazione, informazione ed addestramento 
� Sorveglianza sanitaria  

 
Attuate le misure di prevenzione e protezione individuate, eventualmente erogata la formazione, 
l’informazione e l’addestramento dei lavoratori, si ritiene che i rischi siano residuali. 
 
VALUTAZIONE ATTIVITA' DI SPINTA E TRAINO 
 
Non si eseguono operazioni di spinta e traino  
 
 
 

17. Metodologia di valutazione del rischio fulminazione 

Si riporta di seguito un estratto della valutazione del rischio fulminazione effettuata dall’Alema Engineering  
 
NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
La valutazione del rischio dovuto al fulmine è stata elaborata considerando le linee-guida nella Norma 
Sperimentale CEI EN 62305-2 edizione prima fascicolo 8227 dell’Aprile 2006 seguendo le indicazioni in essa 
esplicitate.  
Individuata la struttura da proteggere, le possibili zone in cui suddividerla, i servizi (linee esterne) entranti, gli 
impianti interni e noti tutti i dati iniziali per il progetto, necessari per la valutazione di:  
- frequenza di fulminazione diretta e indiretta  
- tipo del rischio ed entità del danno  
- probabilità di danno  
sono stati definiti i possibili tipi di rischio associabili alla struttura considerata ed i relativi valori del rischio 
tollerabile dalla struttura (R T).  
Per ciascun tipo di rischio sono state, quindi, calcolate le relative componenti, i rischi parziali (RD e R i) ed il 
rischio complessivo (R).  
Dal confronto tra i valori del rischio tollerabile R T e del rischio complessivo R può essere stabilita 
l’autoprotezione della struttura (R < R T) o può essere stabilita la relativa misura da adottare (R> R T), 
valutando che tale scelta, modificando le componenti, consenta di ottenere un valore del rischio complessivo 
minore di quello del rischio accettabile.  
Poichè, però, per ogni tipo di rischio, esistono più misure di protezione che, da sole o in combinazione tra 
loro, consentono di ottenere R <R T è stato necessario ottimizzare la valutazione del rischio, valutando altre 
possibili misure di protezione (associate direttamente ad una riduzione delle componenti di rischio 
percentualmente più incidenti sul valore del rischio totale) in relazione agli aspetti tecnici ed economici delle 
varie scelte adottate.  
Viene proposta la scelta tra tutte le diverse soluzioni adottabili (normativamente accettabili) di quella, (da 
sola o in combinazione con altre) ritenuta preferibile, in funzione di aspetti economico-realizzativi che 
consentono di raggiungere, per tutti i tipi di rischio associabili alla struttura considerata, un valore inferiore al 
relativo valore massimo di rischio tollerabile.  
Questo documento è stato elaborato con riferimento alla norme CEI 81-10.  
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INDIVIDUAZIONE DELLA STRUTTURA DA PROTEGGERE  
L’individuazione della struttura da proteggere è essenziale per definire le dimensioni e le caratteristiche da 
utilizzare per la valutazione del rischio.  
La struttura che si vuole proteggere coincide con un intero edificio a sé stante, fisicamente separato da altre 
costruzioni, pertanto, le dimensioni e le caratteristiche della struttura da considerare sono quelle dell’edificio 
stesso. Il Laboratorio è sito al Piano Terra dell’edificio 
 
DATI INIZIALI  
 
Densità annua di fulmini a terra  
La densità annua di fulmini a terra per kilometro quadrato nel comune di ANAGNI in cui è ubicata la struttura 
vale:  
 
Nt = 4,0 fulmini/km2 anno  
 
La resistività del terreno in cui sono interrate le eventuali linee degli impianti esterni potrebbe essere diversa 
per linee entranti diverse.  
Si associerà, quindi, a ciascuna linea esterna il corrispondente valore di resistività e, nel caso il valore 
superasse 500 Ohm m, verrà assunto come valore proprio 500 Ohm m.  
 
Dati relativi alla struttura  
Le dimensioni massime della struttura sono:  
 
A (m): 43    B (m): 16     H (m): 26     H p (m): 29 
  
La destinazione d’uso prevalente del corpo di fabbrica è: residenziale  
In relazione ai materiali impiegati, le caratteristiche costruttive della struttura sono:  
Copertura realizzata con materiali non conduttori (solai laterocementizi)  
Struttura non esposta  
Facciate realizzate con materiali non conduttori (mattoni, muratura, senza schermatura)  
 
In relazione anche alla sua destinazione d’uso, la struttura può essere soggetta a:  
- perdita di vite umane  
 
Per valutare la necessità della protezione contro il fulmine, è stato calcolato  
- rischio R1;  
 
Le valutazioni di natura economica, volte ad accertare la convenienza dell’adozione delle misure di  
protezione, non sono state condotte perché espressamente non richieste dal Committente.  
 
La Zona LABORATORIO, in relazione ad eventuali pericoli particolari può essere così classificata: 
  
LIVELLO MEDIO DI PANICO: numero di persone presenti compreso tra 1 e 99  
RISCHIO DI INCENDIO ORDINARIO  
 
Dati relativi alle linee elettriche esterne  
La struttura è servita dalle seguenti linee elettriche:  
 
- Linea di energia: ENERGIA ELETTRICA  
 
 
Definizione e caratteristiche delle zone  
Tenuto conto di:  
- compartimenti antincendio esistenti e/o che sarebbe opportuno realizzare;  
- eventuali locali già protetti (e/o che sarebbe opportuno proteggere specificamente) contro il LEMP (impulso 
elettromagnetico);  
- i tipi di superficie del suolo all’esterno della struttura, i tipi di pavimentazione interni ad essa e l’eventuale 
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presenza di persone;  
- le altre caratteristiche della struttura e, in particolare il lay-out degli impianti interni e le misure di protezione 
esistenti;  
 
sono state definite le seguenti zone:  
 
Z1: LABORATORIO  
 
 
INDIVIDUAZIONE DEI COMPONENTI DI RISCHIO  
Le componenti di rischio da valutare o trascurare sono:  
COMPONENTI DI RISCHIO PER R 1 (LABORATORIO)  
RA - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione diretta della struttura, relativa ai danni ad esseri viventi, 
dovuti a tensioni di contatto e di passo in zone fino a 3 m all’esterno della struttura.  
RB - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione diretta della struttura, relativa ai danni materiali causati 
da scariche pericolose all’interno della struttura che innescano l’incendio e l’esplosione e che possono anche 
essere pericolose per l’ambiente.  
Deve essere trascurata la componente R C - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione diretta della 
struttura, relativa al guasto di impianti interni causata dal LEMP, che provoca immediato pericolo per la vita 
umana, poichè da considerare solo nel caso di ospedali, o altre strutture, in cui guasti di impianti interni 
possono provocare IMMEDIATO pericolo per la vita umana, o di strutture con rischio di esplosione.  
Deve essere trascurata la componente RZ - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione in prossimità di 
un servizio connesso alla struttura, relativa al guasto di impianti interni causato da sovratensioni indotte sulla 
linea e trasmesse alla struttura, poichè da considerare solo nel caso di ospedali, o altre strutture, in cui 
guasti di impianti interni possono provocare IMMEDIATO pericolo per la vita umana, o di strutture con rischio 
di esplosione.  
Deve essere trascurata la componente R M - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione in prossimità 
della struttura, relativa al guasto di impianti interni causata dal LEMP, che provoca immediato pericolo per la 
vita umana, poichè da considerare solo nel caso di ospedali, o altre strutture, in cui guasti di impianti interni 
possono provocare IMMEDIATO pericolo per la vita umana, o di strutture con rischio di esplosione.  
Va calcolata la componente RU - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione diretta di un servizio 
connesso alla struttura, relativa ai danni ad esseri viventi, dovuti a tensioni di contatto all’interno della 
struttura per la corrente di fulmine iniettata nella linea entrante nonchè la componente RV - Componente di 
rischio, dovuta alla fulminazione diretta di un servizio connesso alla struttura, relativa ai danni materiali 
(incendio o esplosione), dovuti alla corrente di fulmine trasmessa attraverso il servizio entrante.  
Deve essere trascurata la componente R W - Componente di rischio, dovuta alla fulminazione diretta di un 
servizio connesso alla struttura, relativa al guasto di impianti interni causato da sovratensioni indotte sulla 
linea e trasmesse alla struttura, poichè da considerare solo nel caso di ospedali, o altre strutture, in cui 
guasti di impianti interni possono provocare IMMEDIATO pericolo per la vita umana, o di strutture con rischio 
di esplosione.  
 
Le componenti di rischio da valutare o trascurare sono:  
COMPONENTI DI RISCHIO PER R 2 (LABORATORIO)  
La struttura non eroga servizi esterni, pertanto non si calcola la suddetta componente.  
COMPONENTI DI RISCHIO PER R 3 (LABORATORIO)  
La struttura non ospita musei, pertanto non si calcola la suddetta componente.  
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VALUTAZIONE DEI RISCHI  
 
Rischio R1: perdita di vite umane  
 
Calcolo del rischio R1 
I valori delle componenti ed il valore del rischio R1 sono di seguito indicati.  
Valore totale del rischio RA: 5,81E-09  
Valore totale del rischio RB: 2,90E-07  
Valore totale del rischio RU: 1,16E-08  
Valore totale del rischio RV: 5,81E-09  
 
Analisi del rischio R1 
RD = RA+RB+RC = 2,95E-07  
 
R1 = 3,13E-07 
  
Per quanto sopra evidenziato, con riferimento alla sorgente di danno, si ottiene:  
Rischio di tipo 1 dovuto alla fulminazione diretta della struttura (sorgente S1):  
Rischio di tipo 1 dovuto alla fulminazione indiretta della struttura (sorgenti S2 S3 ed S4):  
Il rischio complessivo R1 = 3,13 E-07 è inferiore a quello tollerato RT = 1E-05 
  
 
SCELTA DELLE MISURE DI PROTEZIONE  
Poiché il rischio complessivo è inferiore a quello tollerato, non occorre adottare alcuna misura di protezione 
per ridurlo.  
 
CONCLUSIONI  
Poiché il valore del rischio R1 non supera il valore tollerabile RT, LA STRUTTURA RISULTA PROTETTA 
CONTRO LE FULMINAZIONI.  
 
 
 

18. Metodologia di valutazione del rischio elettrico 
 
 
PREMESSA 
 
Per rischio elettrico si intende il prodotto della probabilità per un soggetto di subire gli effetti derivanti da  
contatti accidentali con elementi in tensione (contatti diretti ed indiretti), o da arco elettrico, per il danno 
conseguente.  
Esiste inoltre un rischio elettrico legato alla salvaguardia degli immobili, dei macchinari e degli impianti, che 
sarà valutato al fine di evitare possibili inneschi di incendi o esplosioni e che sarà poi ripreso nelle relative 
sezioni del presente documento. 
I soggetti che possono essere interessati al rischio elettrico sono potenzialmente tutti i lavoratori, 
indipendentemente dalla mansione o dal reparto di lavoro, anche se è ragionevole dividere tali soggetti in 
due categorie, in relazione al grado di esposizione al rischio elettrico: 
 

� UTENTI GENERICI; 

� OPERATORI ELETTRICI. 
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DEFINIZIONI 
 
UTENTI GENERICI 
 
Sono i soggetti che, in ambito aziendale, sono destinati ad operare, anche occasionalmente, con l'utilizzo di 
impianti o attrezzature elettriche e/o elettroniche, alimentate da qualsiasi fonte di energia elettrica. Possono 
altresì rientrare in questa categoria tutti gli altri lavoratori o soggetti occasionali che a qualsiasi titolo possono 
trovarsi nei locali o comunque nell'area aziendale, in quanto possono venire a contatto con masse o masse 
estranee che a causa di guasto possono avere assunto tensioni pericolose. Sono esclusi da questa 
categoria quei soggetti che intervengono sugli impianti, macchinari o parti di essi,  con l'intenzione di 
rimuovere le protezioni di accessibilità alle parti attive, allo scopo di intervenire sull'equipaggiamento elettrico 
dell'apparecchiatura.   
 
OPERATORI ELETTRICI 
 
Sono invece i soggetti che per loro specifica mansione svolgono i "lavori elettrici" così definiti dalla Norma 
CEI 11-27, intesi come interventi su impianti o apparecchiature elettriche, con accesso alle parti attive, fuori 
o sotto tensione, o nelle vicinanze. Rientrano in questa categoria anche i lavoratori che  hanno la necessità 
di rimuovere le protezioni di impianti, macchine o attrezzature elettriche al fine effettuare lavori o, più 
semplicemente, l'apertura di quadri elettrici per  interventi di ripristino in caso di guasto. In linea generale, tali 
operatori possono essere interni o esterni all'azienda in relazione alla complessità dell'intervento e alla 
disponibilità di tecnici interni, specificando che anche l'operatore addetto alla conduzione di una macchina o 
impianto di processo può, se formalmente addestrato e dopo un'attenta analisi del rischio, intervenire per il 
ripristino della funzionalità del macchinario.   
 
 
 
ANALISI DEL RISCHIO ELETTRICO PER UTENTI GENERICI 
 
Il rischio elettrico a cui sono soggetti gli utenti generici, come sopra definiti, deve essere ricercato nella 
corretta progettazione, esecuzione e verifica periodica dell'impianto elettrico e dei macchinari da questo 
alimentati. Questo rischio si estrinseca nella maggior parte dei casi attraverso il "contatto indiretto", ovvero la 
possibilità di entrare in contatto con una "massa" o "massa estranea" che ha assunto un potenziale elettrico 
a causa di un guasto di isolamento. Tale situazione può essere la conseguenza di una carenza di 
progettazione, di esecuzione o, molto più spesso, di controlli periodici, formalmente previsti sia in ambito 
aziendale che, su richiesta del Datore di Lavoro, da parte di Organismi Abilitati.  
Premesso che non rientra negli obiettivi del presente documento analizzare la congruità di opere 
professionali intellettuali né esecutive, si evidenzia che la rispondenza degli impianti elettrici e delle 
macchine alle relative Norme CEI costituisce presunzione di conformità alla "regola dell'arte", come 
riconosciuto dalla legge 1° marzo 1968 n° 186, e rappresenta quindi un livello di rischio accettabile. 
Tale condizione, integrata da un sistema programmato di verifiche, può ritenersi sufficiente ai fini del 
contenimento del rischio elettrico per gli "utenti generici". 
Tale contenimento del rischio elettrico sarà ritenuto sufficiente anche per la salvaguardia degli 
immobili, dei macchinari e degli impianti. 
Per quanto riguarda la conformità delle macchine elettriche si dovrà fare riferimento, laddove presente, alla 
"marcatura CE" delle stesse, che costituisce presunzione di rispondenza ai requisiti minimi di sicurezza 
dettati dalle Direttive Europee applicabili, comprese quelle del settore elettrico. 
In ogni caso, tutte le macchine (marcate o non marcate CE), gli impianti elettrici e gli equipaggiamenti 
elettrici delle macchine devono essere sottoposti ad un programma di verifica e manutenzione documentato, 
secondo le indicazioni delle norme CEI applicabili o delle condizioni d'uso fornite dal costruttore. 
Per quanto riguarda il corretto utilizzo di componenti elettrici mobili e trasportabili (piccoli utensili elettrici, 
prolunghe, adattatori, ecc), tutto il personale deve essere messo a conoscenza e coinvolto nella 
sorveglianza e segnalazione di anomalie visibili. E' prevista infatti la collaborazione di tutti i lavoratori, in 
merito all'individuazione visiva di danneggiamenti o rotture di cavi elettrici, prolunghe, prese od altri 
componenti elettrici, con successiva segnalazione del problema riscontrato al preposto. 
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ANALISI DOCUMENTALE 
 
Per l'impianto elettrico, sono presenti i seguenti documenti: 
 

� Progetto impianto elettrico (per impianti con obbligo del progetto); 

� Dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico al D.M. 37/2008; 

� Verifiche periodiche di legge (ARPA/ Organismi Abilitati); 

� Verifiche periodiche di manutenzione (ditte esterne); 

� Verifiche di sicurezza elettrica per gli apparecchi da laboratorio (66-5,62-5, EN 60601-1). 

 
ANALISI DEL RISCHIO ELETTRICO PER OPERATORI ELETTRICI  
 
Per il tipo di attività effettuate all’interno del laboratorio non si configura la figura dell’”operatore elettrico” 
 
 
CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO ELETTRICO 
 
Probabilità 
 
Per un utente generico, la probabilità che un evento legato a questa tipologia di rischio si concretizzi, è 
strettamente legata alla conformità costruttiva e gestionale dell'impianto, quindi all'analisi documentale di cui 
al punto precedente. 
 
Come già sottolineato, il documento di valutazione di cui al D.Lgs. 81/08 deve contemplare unicamente quei 
rischi specifici con caratteristica residuale rispetto all'applicazione della normativa vigente della quale i 
documenti citati al punto precedente rappresentano l'espressione.  
Alla luce di quanto suddetto, verificata la conformità documentale, la probabilità non può essere del tutto 
esclusa ma potrà assumere, tranne che per casi particolari, il valore di 1. 
 
 
Danno 
 
Il danno conseguente al fenomeno di elettrocuzione non è facilmente codificabile. Esso dipende, oltre che 
dai parametri elettrici in gioco( es. tensione , frequenza, ecc.) anche dalle condizioni fisiche ed ambientali 
dell'infortunato, dal fattore di percorso del contatto, dalla tempestività di intervento delle protezioni. 
Sarà quindi necessaria una valutazione specifica del danno presunto all'infortunato, che tenga conto 
dell'ambiente di lavoro e delle possibili dinamiche dell'evento  (procedure esistenti, DPI, organizzazione, 
ecc).   
Non potendo comunque scongiurare la possibilità di un contatto diretto o indiretto, saranno comunque 
ritenute gravi le conseguenze di uno shock elettrico in un ambiente ordinario (coeff. = 3), mentre potranno 
essere massime (coeff. = 4) in condizioni ambientali di umidità o all'interno o in prossimità di grandi masse 
metalliche ( es. luoghi conduttori ristretti).  
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 FATTORE DI RISCHIO 

Probabilità x 
Danno 

 
Rischio 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

Possibilità di contatti diretti fra parti 
del corpo umano e parti in tensione a 
seguito di rotture degli isolamenti o 
nel caso di parti attive accessibili 

(1x4) 
4 

- E' prevista l'immediata 
sostituzione di componenti 
elettrici o isolamenti 
danneggiati. 
 
- Le parti attive dell’impianto 
elettrico sono adeguatamente 
protette in modo da evitare 
possibili contatti accidentali da 
parte delle persone 
 
- Vengono effettuate 
periodiche manutenzioni 
 
- Gli operatori addetti all’uso di 
macchine e impianti sono 
adeguatamente formati ed 
informati sul rischio elettrico, 
sul corretto utilizzo in 
sicurezza e sul divieto di 
rimuovere protezioni esistenti 
sui macchinari  

U
TE

N
TI

 G
E

N
E

R
IC

I 

Possibilità di contatti indiretti fra parti 
del corpo umano e parti divenute in 
tensione a seguito di 
malfunzionamenti o guasti 
d’isolamento non tempestivamente 
individuati (ad esempio carcasse 
metalliche di attrezzature di lavoro) 

(1x4) 
4 

- L’impianto elettrico e le 
utenze ad esso collegate sono 
provvisti di collegamento di 
messa a terra. 
 
-Periodicamente l’impianto di 
messa a terra è soggetto a 
verifica e manutenzione 
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19. Metodologia di valutazione del rischio incendio  

I criteri adottati per la valutazione dei rischi di incendio e per la definizione delle misure di prevenzione e 
protezione, sono conformi a quanto previsto dal D.M. 10 marzo 1998 – Allegato I "Linee guida per la 
valutazione dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro".  
 
Per i contenuti specifici si rimanda alla SEZIONE DEDICATA. 

20. Metodologia di valutazione del rischio esplosione 

Il riferimento normativo per l'esecuzione della valutazione dei rischi è il TITOLO XI – PROTEZIONE DA 
ATMOSFERE ESPLOSIVE del D.Lgs 81/08. 
 
Non si ritiene di dover procedere a detta valutazione in quanto non abbiamo la presenza di polveri, gas, 
vapori che possono produrre atmosfere esplosive. 
 
 

21. Gestione dell'emergenza 

I criteri adottati per la predisposizione del piano d'emergenza sono quelli dell'allegato VIII del D.M. 10 marzo 
1998.  
 
Per i contenuti specifici si rimanda alla SEZIONE DEDICATA. 
 
Si riporta di seguito una linea guida generale da attuare in caso di emergenza: 
 

PREVENZIONE INCENDI 
EVACUAZIONE DEI LAVORATORI 

PRONTO SOCCORSO 
Norme generali di prevenzione  

Fin dal primo giorno di lavoro familiarizzate con il piano di emergenza predisposto. In particolare: 

 
localizzate vie di fuga e uscite di sicurezza,  

 
osservate la posizione di pulsanti di emergenza, estintori e cassette di Primo Soccorso,  

 
ponete in evidenza i numeri telefonici di emergenza,  

 
leggete e rispettate quanto riportato nelle cartellonistica esposta,  

 
ordinate il vostro luogo di lavoro in modo tale che non possa rappresentare fonte di rischio. 
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Familiarizzate da subito con l'emergenza ...  
Emergenza incendio  

Se vedete un incendio e non potete intervenire per spegnerlo con sicuro successo: 

 
Evacuate l'area attraverso la via più breve.  

 
Date l'allarme utilizzando gli appositi pulsanti.  

 
Nell'abbandonare i luoghi di lavoro se possibile spegnete le attrezzature elettriche e lasciate la 
luce accesa.  

 
Chiudete le porte ma NON a chiave.  

 
Se c'è molto fumo chinate il viso e se necessario camminate a carponi.  

 
NON usate gli ascensori.  

 
NON aprite eventuali porte calde, se necessario apritele tenendovi dietro la porta e siate 
preparati a richiuderle velocemente in caso di fiammata.  

  
  

Pronto soccorso  
In caso di infortunio a persona: 

 

Date subito l'allarme al pronto soccorso specificando nel miglior modo possibile le condizioni 
dell'infortunato e dando precise indicazioni circa il luogo dell'incidente.  
Attendete eventuali suggerimenti sul da farsi in attesa dei soccorsi.  

 
Impartite i primi soccorsi solo se siete in grado di aiutare l'infortunato.  

 
Incaricate qualcuno di attendere i soccorritori lungo la strada e indicare loro la posizione esatta 
ove siete.  

  
  

Altre emergenze  
In ogni caso: 

 
mantenete la calma  

 
non fatevi prendere dal panico  

 
aspettatevi sempre l'impossibile  

 
seguite le istruzioni impartite  

 
utilizzate il telefono solo per chiamate di emergenza  
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evitate in tutti i modi di intralciare le operazioni di soccorso 

 
non improvvisatevi eroi: badate alla vostra sicurezza.  

 
 

PICCOLO MANUALE DI PRIMO SOCCORSO 

Le Manovre semplici per salvare una vita vanno eseguite prima ancora della CHIAMATA di soccorso. 
  
Il problema  

Gli eventi traumatici continuano a verificarsi con una certa frequenza negli ambienti di lavoro, nonostante la 
sempre più precisa definizione di norme di sicurezza e l'opera continua di prevenzione; tali infortuni sono 
gravati da costi umani, sociali ed economici considerevoli, anche in conseguenza delle possibili limitazioni 
funzionali residue.  

 

Perche' il primo soccorso 

È importante che il trattamento corretto cominci fin dal momento dell'evento traumatico, con un intervento di 
Primo Soccorso, prestato dal compagno di lavoro o dall'infortunato stesso, per proseguire, con un adeguato 
intervento di Pronto Soccorso, fino al trattamento definitivo specialistico, nei casi di particolare gravità o 
impegno terapeutico.  

Cosa significa Primo Soccorso 

La correttezza della prima fase temporale dell'intervento, cioè del Primo soccorso, è fondamentale per 
avviare positivamente l'iter terapeutico; essa si basa su interventi semplici e facilmente eseguibili anche da 
occasionali soccorritori: tali interventi non comportano l'uso di attrezzature speciali e devono mirare, 
soprattutto, ad evitare manovre ed azioni sbagliate, che potrebbero aggravare la lesione o ritardare la 
guarigione.  

In caso di ferita agli arti 

 

Lavare accuratamente la ferita sotto un abbondante getto d'acqua di rubinetto (Fig.1) o con Soluzione 
Fisiologica; eventualmente utilizzare una soluzione saponosa antisettica, disponibile nella cassetta di 
Primo Soccorso, da applicare intorno alla ferita; evitare l'applicazione di antisettici all'interno della 
ferita; il lavaggio con getto d'acqua è il provvedimento di Primo Soccorso più importante anche in caso 
di ustione termica o chimica;  

 

Figura 1 

 
Cercare di asportare meccanicamente il materiale contaminante, eventualmente ancora presente; 

 

 

Controllare l'eventuale sanguinamento (già presente o secondario alle manovre di pulizia sopra 
descritte), con una compressione locale manuale, con un fazzoletto pulito o un asciugamano o con 
altro materiale analogo disponibile (Fig.2), (se questa manovra non dovesse risultare sufficiente, 
utilizzare la tecnica del torcitoio, descritta nella pagina successiva).  



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 01 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 51 di 69 

ASPETTI DI CARATTERE GENERALE 
 

Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 
 
 

 

Figura 2  

 
In caso di ferita larga applicare inizialmente la compressione locale parallelamente alla ferita (Fig.3). 

 

Figura 3 

 

In caso di corpo estraneo infisso, esso non va rimosso, ma solo, ove occorra, accorciato per agevolare 
il trasporto, purché ciò sia facilmente eseguibile senza arrecare dolore o danno aggiuntivo e senza 
provocare eccessivo ritardo per l'intervento sanitario; in caso di corpo estraneo infisso, che sporga 
eccessivamente dalla pelle, preparare un tampone ad anello o reperire un oggetto cilindrico cavo, 
abbastanza pulito, di altezza poco superiore alla sporgenza del corpo estraneo, da usare come 
strumento di compressione circolare sulla pelle e sulle parti molli circostanti alla ferita (Fig.4).  

 

Figura 4 

 

In caso di sanguinamento persistente dopo le manovre di compressione locale già descritte, applicare 
una compressione aggiuntiva sulla sede della ferita, predisponendo un tampone costituito da un pezzo 
di stoffa arrotolata, sulla quale viene esercitata una pressione graduabile mediante il sistema del 
torcitoio (Fig.5), avendo l'accortezza di applicare il grado di compressione minimo sufficiente a far 
cessare il sanguinamento;  

 

Figura 5 

se questa manovra non dovesse essere risolutiva, eseguire la compressione manuale nella parte del 
decorso arterioso a monte della ferita (Fig.6), ricorrendo, eventualmente all'applicazione del torcitoio, negli 
stessi punti, per mantenere più comodamente la compressione e poter, così, dedicare la propria attenzione 
al trattamento di altre lesioni o provvedere a chiamare soccorso, qualora ciò non sia già stato fatto da altri.  
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Figura 6 

Un'applicazione di tale laccio arterioso a monte della ferita, va, preferibilmente, riservata alla responsabilità 
di personale qualificato, per il rischio di provocare lesioni aggiuntive a carico dei vasi e dei nervi periferici.  

Cosa fare nell'emergenza? 

A conclusione si riportano alcuni concetti fondamentali da tenere presente nelle emergenze. Gli errori che 
più comunemente vengono fatti nel soccorrere un infortunato, dipendono dalla spinta emotiva che fa 
compiere azioni che mettono a repentaglio la vita dell'unico potenziale soccorritore, con il solo risultato di 
aumentare il numero di feriti o dei morti.  

1. Evitare ogni inutile allarmismo sul luogo del trauma, durante il trasporto ed il trattamento in Pronto 
Soccorso; la paura del sangue, molto spesso, fa perdere la testa agli occasionali soccorritori, provocando 
comportamenti irrazionali e corse automobilistiche disperate del tutto ingiustificate e, soprattutto molto 
pericolose.  

2. Tenere sempre disponibile tra i documenti personali, la tessera di vaccinazione antitetanica, e la 
documentazione di eventuali stati allergici a farmaci.  

3. La cassetta di Primo Soccorso deve contenere materiali utili a migliorare l'intervento. Si potrà, così, 
utilizzare una soluzione saponosa antisettica per il lavaggio all'esterno della ferita, nonché compresse di 
garza sterile e bende per la medicazione asciutta; va, invece, evitato l'uso di antisettici/disinfettanti, eccetto 
che nelle semplici abrasioni, per i rischi di un effetto dannoso, come in caso di penetrazione della sostanza 
all'interno della ferita.  

 

Situazioni da verificare 

Il ferito parla, è cosciente? Respira? (alita?, muove il torace?) Il cuore batte? Ci sono emorragie?  

Se è cosciente chiediamogli se ha dolore alla schiena o al collo e vediamo se è capace a muovere la punta 
dei piedi, valutando l'opportunità di evitare spostamenti pericolosi e, poi, dopo aver accertato la stabilità delle 
sue condizioni, diamo l'allarme, fornendo le informazioni secondo questo schema:  

�  Località dell'evento  
�  Quanti sono gli infortunati  
�  I feriti sono coscienti o no  
�  Vi sono infortunati incastrati nei macchinari  
�  Esistono problemi di contaminazione ambientale da diffusione di sostanze tossiche?  
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Condizioni disagiate 

In particolare ricordate di dichiarare al medico eventuali problemi respiratori o cardiaci, quali per esempio 
l'ipertensione. Dichiarate anche eventuali malattie quali il diabete o l'epilessia.  

Denuncia dell'infortunio 

In caso di infortunio ricordate la legge:  

I lavoratori, salvo impedimenti a causa di forza maggiore, sono tenuti a segnalare subito al proprio datore di 
lavoro, od ai propri capi, gli infortuni, comprese le lesioni di piccola entità, loro occorsi in occasione di lavoro.  

 
PICCOLO MANUALE ANTINCENDIO  

Comunque originato un incendio si estenderà in relazione a:  

�  quanto tardi sarà scoperto  
�  quanto tardi sarà attaccato  

Questi principi pongono in evidenza l'importanza del fattore tempo nella lotta agli incendi; dalla rapidità di 
intervento dipende in effetti, non soltanto la rapidità di estinzione e il fabbisogno di agenti estinguenti, ma più 
che mai una diminuzione notevole dei danni.  

Se l'incendio è di piccole dimensioni potete agire subito utilizzando gli estintori a disposizione. Ecco alcune 
indicazioni utili:  

ricordate sempre che un incendio si sviluppa se vi è la concomitanza di tre cose: combustibile, comburente 
(ossigeno), temperatura sufficiente.  

Per spegnere un incendio quindi i metodi sono i seguenti:  

�  eliminare il combustibile (per esempio chiudere l'erogazione di gas se questo si incendia)  
�  abbassare la temperatura raffreddando (per esempio utilizzando dell'acqua)  
�  togliere l'ossigeno (per esempio soffocando con coperte o estintori)  

Non tutti gli incendi e non tutti gli estintori sono uguali: I fuochi vengono classificati a seconda delle sostanza 
combustibile che li genera:  

 

classe A: materiali solidi come legno, carbone, carta che bruciando formano brace  
classe B: materiali liquidi come alcoli, benzine, solventi che bruciano sviluppando una fiamma intensa  
classe C: gas infiammabili come idrogeno, metano, acetilene,  

classe D: metalli come magnesio, potassio, fosforo reattivi all'acqua con formazione di idrogeno e 
pericolo di esplosione  

classe E: apparecchiature elettriche sulle quali devono essere usati agenti estintori NON conduttori. MAI 
USARE ACQUA.  

 
 

Per ogni tipo di fuoco va utilizzato il mezzo estinguente più idoneo: Ecco una tabella che potrebbe verificarsi 
utile:  

 
CLASSE ESTINTORE 
A acqua, schiuma, estintori a polvere di tipo ABC 
B schiuma, estintori a polvere di tipo ABC, CO2  
C acqua, estintori a polvere di tipo ABC,   
D polveri speciali, sabbia  
E estintori a polvere di tipo ABC, CO2  
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Ciascun tipo di estinguente va utilizzato nel modo opportuno: 

 

acqua: 
serve soprattutto a raffreddare, in combustibile incendiato quindi è meglio utilizzare acqua 
frazionata in modo da ripartirla su una superficie maggiore possibile. Inoltre l'acqua va utilizzata 
anche su materiali non ancora coinvolti nell'incendio al fine di evitare l'innesco;  

schiuma: ha azione soffocante e va versata sul combustibile nel modo meno violento possibile;  

polvere: soffoca e raffredda contemporaneamente, va scaricata sul fuoco dirigendola verso la base dello 
stesso;  

CO2: ha azione di soffocamento agisce quindi saturando il volume interessato all'incendio.  
 

Quando attaccate un incendio fate attenzione alle seguenti cose: 

�  Non avvicinatevi troppo e mettetevi in posizione tale da essere pronti a balzare all'indietro (un piede 
avanti e uno indietro).  
�  Ricordate che la capacità di un estintore non è infinita, dopo 5-20 secondi l'estintore è scarico.  
 

 
Tenetevi sempre una via di fuga alle spalle 

 
Prevenzione  

Un incendio può causare gravi danni alle cose e soprattutto alle persone. Gli interventi d'emergenza per 
eliminare un incendio sono altrettanto pericolosi.  

Il miglior modo per combattere un incendio è sempre quello di evitarlo; è quindi buona norma seguire le 
seguenti regole:  

�  NON FUMARE né usare fiamme libere di alcun tipo dove vi è pericolo di incendio  
�  Disporre i materiali facilmente infiammabili lontani da ogni possibile fonte di calore  
�  Gettare i fiammiferi e i mozziconi di sigaretta negli appositi cestini solo DOPO essersi ATTENTAMENTE 
assicurati che siano spenti  
�  Tenere in ordine e adeguatamente puliti i locali di lavoro eliminando subito possibili cause di incendio  
�  NON usare prese multiple e NON sovraccaricare le prese di corrente senza il permesso dei responsabili  
�  Spegnere le apparecchiature (computers, macchine, ...) al termine della giornate  
�  Segnalare sempre tempestivamente il cattivo stato di apparecchiature elettriche o di prese di corrente  
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22. Metodologia di valutazione del rischio rumore 

Il riferimento normativo per l'esecuzione dei rilievi fonometrici e per il calcolo dell'esposizione è il TITOLO VIII 
- AGENTI FISICI, CAPO II del D.Lgs 81/08. 
 
Dopo verifica degli ambienti, del tipo di lavorazioni eseguite e delle attrezzature utilizzate non si è ritenuto 
necessario procedere alla valutazione specifica, poiché può fondatamente ritenersi che i valori inferiori di 
azione di esposizione al rumore non vengono superati e quindi il rischio da esposizione professionale a 
rumore non sussiste. 

23. Metodologia di valutazione del rischio vibrazioni 

Il riferimento normativo per l'esecuzione dei rilievi e per il calcolo dell'esposizione è il TITOLO VIII - AGENTI 
FISICI, CAPO III del D.Lgs 81/08. 
 
Dopo verifica degli ambienti, del tipo di lavorazioni eseguite e delle attrezzature utilizzate non si è ritenuto 
necessario procedere alla valutazione specifica, poiché il rischio da esposizione professionale a vibrazioni 
meccaniche non sussiste. 

24. Metodologia di valutazione del rischio da campi elettromagnetici 

Il riferimento normativo per l'esecuzione dei rilievi da campi elettromagnetici e per il calcolo dell'esposizione 
è il TITOLO VIII - AGENTI FISICI, CAPO IV del D.Lgs 81/08. 
 
Dopo verifica degli ambienti, del tipo di lavorazioni eseguite e delle attrezzature utilizzate non si è ritenuto 
necessario procedere alla valutazione specifica, poiché il rischio da esposizione professionale a campi 
elettromagnetici non sussiste. 
 

25. Metodologia di valutazione del rischio da radiazioni ottiche 

Il riferimento normativo per l'esecuzione dei rilievi da radiazioni ottiche e per il calcolo dell'esposizione è il 
TITOLO VIII - AGENTI FISICI, CAPO V del D.Lgs 81/08. 
 
Dopo verifica degli ambienti, del tipo di lavorazioni eseguite e delle attrezzature utilizzate non si è ritenuto 
necessario procedere alla valutazione specifica, poiché il rischio da esposizione professionale a radiazioni 
ottiche artificiali non sussiste. 

26. Metodologia di valutazione del rischio stress-lavoro correlato 

Con  l’accordo interconfederale del 9 Giugno 2008 con il quale è stato recepito l’Accordo Europeo               
dell’ 8 ottobre 2004 sullo stress lavoro–correlato, cui l’art 28 del D.Lgs. 81/2008 fa espresso riferimento, 
vengono evidenziati degli indicatori oggettivi di potenziale stress ( alto tasso di assenteismo, elevata 
rotazione del personale, frequenti conflitti interpersonali, lamentele da parte delle persone, infortuni, richieste 
di cambio mansione/settore,  disfunzioni o episodi di interruzione/rallentamento dei flussi comunicativi) con i 
quali i datori di lavoro possono denotare un tale rischio. 
 
Per i contenuti specifici si rimanda alla SEZIONE DEDICATA. 
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27. Rischi connessi alle differenze di genere 

In questo paragrafo vengono evidenziate le differenze di rischio legate alle differenze di genere (es. 
movimentazione dei carichi per maschi e femmine), per dar luogo poi a misure organizzative che prendano 
in considerazione questi aspetti. 
 
Uomini e donne reagiscono con effetti differenti sulla salute all’esposizione a determinati rischi, ad agenti 
tossici o nocivi, a vibrazioni, a radiazioni e a tutta una serie di fattori fisici e organizzativi.  
I fattori di rischio tenuti in considerazione ai fini della valutazione del rischio in rapporto al genere sono quelli 
espressamente disciplinati dal D. Lgs. n. 81/08 ed in particolare per le attività svolte in azienda: 
• Agenti fisici (vibrazioni meccaniche, microclima) 
• Movimentazione manuale dei carichi 
• Agenti chimici 
• Movimenti e posizioni di lavoro, fatica mentale ed altri disagi fisici.  
 
La valutazione del rischio per genere in rapporto alla salute del soggetto lavoratore donna tiene conto di due 
aspetti:  
• la salute riproduttiva  
• la salute in senso generale 
 
La valutazione si basa sulla differenziazione del possibile danno in considerazione alle diversità 
morfologiche e biologiche del lavoratore.  
 
Esposizione ad agenti chimici  
L’esposizione agli agenti chimici può avere effetti diversi tra uomini e donne.  
Per esempio, il corpo delle donne ha una maggiore percentuale di grasso (è più a rischio rispetto 
all’esposizione alle sostanze bioaccumulative) ed il loro organismo presenta dei processi ormonali diversi 
che fanno si che sia diversa anche la risposta all’esposizione a determinate sostanze.  
Le sostanze bioaccumulative si accumulano nei tessuti grassi degli organismi viventi e, pertanto, sia nel 
grasso delle persone che in quello degli animali che consumiamo, provocando potenzialmente gravi danni 
alla salute.  
Ad esempio il rischio delle donne di contrarre dermatiti è maggiore in alcuni lavori, tra cui le produzioni 
elettriche, l’acconciatura dei capelli, le attività in campo sanitario, le lavorazioni meccaniche e quelle 
metalliche.  
Particolare attenzione è stata posta nell’analisi dell’eventuale utilizzo di sostanze tossiche per il ciclo 
riproduttivo cioè sostanze e preparati che per inalazione ingestione o assorbimento cutaneo possono 
provocare o rendere più frequenti effetti nocivi non ereditari per la prole o danni a carico della funzione o 
delle capacità riproduttive maschili o femminili.  
Non sono presenti tali sostanze nel ciclo produttivo. Si rimanda comunque all’analisi della specifica 
valutazione. 
 
Movimentazione manuale di carichi 
La valutazione dei rischi da movimentazione manuale dei carichi è stata condotta, in virtù del Titolo VI del 
D.Lgs. 81.08, utilizzando i metodi di valutazione dettati dalla serie di norme ISO 11228 che già tengono 
conto della diversità di genere e di età.  
In virtù di quanto detto, si rimanda all’esame della valutazione del rischio specifico. 
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Esposizione a vibrazioni  
Recenti studi hanno evidenziato i possibili meccanismi attraverso i quali le vibrazioni possono indurre lesioni 
all’apparato muscolo-scheletrico del rachide:  
- sovraccarico meccanico dovuto a fenomeni di risonanza della colonna vertebrale nell’intervallo di frequenza 
delle vibrazioni tra 3 e 10 Hz, con conseguente danno strutturale a carico dei corpi vertebrali, dischi e 
articolazioni intervertebrali;  
- eccessiva risposta contrattile  
Tra i fattori, per i quali esiste una correlazione con percentuali più elevate di lesioni causate dalle vibrazioni, 
figurano la bassa statura e la necessità di sforzi più intensi per afferrare gli oggetti, caratteristiche che 
possono identificare più la popolazione femminile che quella maschile.  
Le donne, quindi, che usano utensili a vibrazione con caratteristiche ergonomiche inadeguate sono forse più 
a rischio degli uomini di manifestare disturbi indotti dalle vibrazioni e di contrarre affezioni agli arti superiori. 
Infatti gli studi condotti mostrano che solo neutralizzata l’incidenza delle diversità antropometriche non sono 
state riscontrate differenze per quanto riguarda l’assorbimento dell’energia rilasciata dalle vibrazioni.  
Inoltre è possibile che l’esposizione a vibrazioni meccaniche possa causare alcuni effetti nocivi sull’apparato 
riproduttivo femminile. Disturbi del ciclo mestruale, processi infiammatori e anomalie del parto sono stati 
riportati in donne esposte a vibrazioni con frequenze tra 40 e 55 Hz.  
All’interno del laboratorio non vengono utilizzati macchinari ed elettroutensili che espongono i lavoratori a 
vibrazioni meccaniche. 
 
Ergonomia posto di lavoro  
Nella progettazione degli ambienti di lavoro e dei piani di utilizzo dei macchinari occorre tenere presenti i 
principi di ergonomia al fine di individuare spazi adeguati e parametrare i macchinari alla forza muscolare, 
statura, portata e competenza delle lavoratrici, dotandole altresì di idonei dispositivi di protezione individuale.  
Debita considerazione viene quindi riservata alle caratteristiche antropometriche della popolazione femminile 
ai fini dell’assegnazione dei posti e degli strumenti di lavoro. 
 
Rischi psico - sociali connessi alle differenze di genere e stress lavoro correlato 
A seguito del crescente interesse nei confronti dei fattori psico-sociali incidenti sulla salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro, si è iniziato ad analizzare e valutare l’incidenza nell’ambiente di lavoro di fenomeni quali 
flessibilità dell’orario di lavoro, accesso ai percorsi di formazione, progressione di carriera, corresponsione di 
istituti contrattuali di tipo premiale, etc., che in ipotesi specifiche e a determinate condizioni, possono 
determinare situazioni di rischio di genere e, in particolare, di stress lavoro correlato.  
L’Accordo Interconfederale del 9 giugno 2008 (per il recepimento dell’Accordo quadro europeo sullo stress 
da lavoro correlato concluso l’8 ottobre 2004) all’articolo 4, nell’individuare problemi di stress di lavoro 
correlato, prevede l’analisi di specifici fattori, che per quanto riguarda la nostra azienda sono valutati 
all’interno di un documento specifico a cui si rimanda per l’analisi di tale rischio. 
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28. Lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento 

In ottemperanza al D.Lgs. 81/08 e 151/01 (“Recepimento della direttiva 92/85/CEE concernente il 
miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di 
allattamento”) si è effettuata la valutazione dei rischi e conseguenti provvedimenti da adottare per la tutela 
delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento, fino ai dodici mesi dopo il parto. 

Le presenti indicazioni, finalizzate a garantire una maggiore tutela in ambito lavorativo, si applicano solo alle 
dipendenti che, ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. 645/96, hanno dato comunicazione dello stato di gravidanza 
alla Direzione Sanitaria e/o Amministrativa. 

Doveri delle dipendenti: comunicare in busta chiusa, non appena ne viene a conoscenza, il proprio stato di 
gravidanza alla Direzione Amministrativa, allegando il certificato dello specialista. 

Doveri del  Medico Competente: aggiornare la Cartella Sanitaria di Rischio della dipendente e formulare le 
dovute prescrizioni lavorative, in relazione alla mansione e all’ambiente di lavoro, sulla base delle risultanze 
del Documento di Valutazione dei Rischi; rilasciare comunicazione alla dipendente e inviarla al Datore di 
Lavoro. Qualora la lavoratrice intenda usufruire della flessibilità del congedo, il Medico Competente, deve 
rilasciare la certificazione richiesta per legge, attestante l’assenza di controindicazioni per la salute del 
nascituro e della gestante. 

Doveri del Datore di Lavoro: approntare tutti i provvedimenti possibili per allontanare la lavoratrice dai 
fattori di rischio. 

Il Datore di Lavoro , trovandosi nell’impossibilità di applicare quanto sopra deve, in base all’art. 12 comma 2 
del D.Lgs. 151/01, inviare  comunicazione scritta al Servizio Ispettivo del Ministero del Lavoro, tramite gli 
uffici competenti (Direzione Sanitaria e/o Direzione Amministrativa) […….” ove la modifica delle condizioni o 
dell’orario di lavoro non sia possibile per motivi organizzativi o produttivi, il Datore di Lavoro applica quanto 
stabilito dall’art. 7 commi 3,4,5, dandone contestualmente comunicazione scritta al servizio Ispettivo del 
Ministero del Lavoro competente per territorio, che può disporre l’interdizione dal lavoro per tutto il periodo di 
cui all’art. 6 del citato decreto comma 1, in attuazione a quanto previsto dall’art. 17 (estensione del divieto)”] 

Dovere dei Preposti: hanno l’obbligo di vigilare affinché le prescrizioni impartite per la tutela delle gestanti 
siano applicate e rispettate. 

 

Diritti della lavoratrice gestante: 

a) Può, indipendentemente dalle prescrizioni avute, fare istanza al Servizio Ispettivo del Ministero del 
Lavoro competente per territorio per essere allontanata dal lavoro per tutto il tempo che tale struttura 
deciderà, anche l’intero periodo della gravidanza, fino al normale congedo di maternità; 

b) Ha facoltà di astenersi dal lavoro dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi 
successivi al parto, a condizione che il Medico Specialista del SSN, o con esso convenzionato, ed il 
Medico Competente e/o Autorizzato, ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro, 
attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 

c) Tale istanza, corredata dai sopra citati certificati medici, va presentata a cura della lavoratrice ai 
competenti uffici (Direzione Amministrativa), che provvederanno a comunicare l’eventuale accettazione 
della flessibilità del congedo al Servizio Prevenzione e Protezione, al Medico Competente ed al Datore 
di Lavoro. 
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Individuazione dei rischi connessi con l’attività lavorativa delle dipendenti del Laboratorio di Analisi Cliniche 
Dante: 
 
La Valutazione dei rischi è stata effettuata prendendo come riferimento i documenti emessi dal 
Coordinamento delle Regioni, dall’ISPESL, dalla Unione Europea e dalle Aziende Sanitarie Locali. 

La valutazione è stata effettuata per tutte le mansioni al momento presenti analizzando i rischi di natura 
fisica, chimica, biologica e organizzative presenti: 

 
FATTORE DI 

RISCHIO 

PRINCIPALI EFFETTI SU 
GESTAZIONE E LATTAZIONE 

LIMITAZIONE PERIODO 

TUTELATO 

VDT 

(Decreto Ministero del 
Lavoro 2/10/2000) 

Nelle lavoratrici gestanti sono 
presenti variazioni posturali legate 
alla gravidanza che potrebbe favorire 
l'insorgenza di disturbi dorso-lombari 
atti a giustificare la modifica 
temporanea delle condizioni o 
dell'orario di lavoro concernente il 
miglioramento della sicurezza e della 
salute sul lavoro delle lavoratrici 
gestanti.  

Divieto di utilizzo di VDt in 
assenza di postazioni 
ergonomiche; 

Limitazione dell’attività 
lavorativa al vdt al 50% 

Gravidanza 

 

Movimentazione 
manuale dei carichi 

(D.Lgs. 81/08, 
D.Lgs.151/01) 

La movimentazione manuale dei 
carichi pesanti è ritenuta pericolosa in 
gravidanza in quanto può determinare 
lesioni al feto e un parto prematuro. 
Con il progredire della gravidanza la 
lavoratrice è esposta ad un maggior 
rischio di lesioni causato dal 
rilassamento ormonale dei legamenti 
e dai problemi posturali ingenerati 
dalla gravidanza 

Divieto di movimentazione 
manuale dei carichi >8 kg; 
per pesi inferiori ogni 
situazione deve essere 
valutata singolarmente in 
funzione della frequenza e 
dell’entità del carico da 
movimentare 

Gravidanza 

 

Stazione eretta per 
oltre metà dell’orario di 
lavoro 

(D.Lgs. 151/01 art. 7 
all. A lett. G) 

Mutamenti fisiologici in corso di 
gravidanza (maggior volume 
sanguigno e aumento delle pulsazioni 
cardiache, dilatazione generale dei 
vasi sanguigni e possibile 
compressione delle vene addominali e 
pelviche) favoriscono la congestione 
periferica durante la postura eretta. La 
compressione delle vene può ridurre il 
ritorno venoso con conseguente 
accelerazione compensativa del 
battito cardiaco materno e il 
manifestarsi di contrazioni uterine. Se 
la compensazione è insufficiente ne 
possono derivare vertigini e perdita di 
coscienza. Periodi prolungati in piedi 
durante la giornata lavorativa 
determinano per le donne un maggior 
rischio di parto prematuro. 

Divieto Gravidanza 
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FATTORE DI 

RISCHIO 

PRINCIPALI EFFETTI SU 
GESTAZIONE E LATTAZIONE 

LIMITAZIONE PERIODO 

TUTELATO 

Esposizione ad agenti 
chimici 

L’effettivo rischio per la salute 
costituito dalle singole sostanze può 
essere determinato esclusivamente a 
seguito di una valutazione del rischio. 
Una esposizione occupazionale 
prevede spesso la presenza di una 
combinazione di più sostanze, e in 
questi casi non è sempre possibile 
conoscere le conseguenze delle 
interazioni fra le diverse sostanze ed 
i possibili effetti sinergici che le 
associazioni chimiche possono 
produrre. Alcuni agenti chimici 
possono penetrare attraverso la pelle 
integra ed essere assorbiti dal corpo 
con ripercussioni negative sulla 
salute. Molte sostanze possono 
passare nel latte materno e per 
questa via contaminare il bambino. 
Tra gli effetti degli agenti chimici sulla 
gravidanza molti studi hanno 
evidenziato il verificarsi di aborti 
spontanei correlati ad una 
esposizione occupazionale a 
numerose sostanze, tra cui solventi 
organici, gas anestetici e farmaci 
antiblastici, anche per bassi livelli di 
esposizione. 

Eventuale divieto, da 
valutare a seconda 
dell’esposizione 

Gravidanza e 
fino a 7 mesi 
dopo il parto 

Esposizione ad agenti 
biologici 

Molti agenti biologici (gruppi di rischio 
2,3,4) possono interessare il 
nascituro in caso di infezione della 
madre durante la gravidanza. Essi 
possono giungere al bambino per via 
placentare oppure durante e dopo il 
parto in caso di allattamento o a 
seguito dello stretto contatto fisico tra 
madre e bambino.  

Divieto Gravidanza e 
fino a 7 mesi 
dopo il parto 
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Panoramica su fattori di rischio, effetti sulla gravidanza e sul neonato 
 
Fattore di rischio Riferimenti normativi Effetti sulla gravidanza e sul feto/neonato 

 
Radiazioni ionizzanti (cat. A e B) 
 

D.Lgs..230/95 art.69 
D.Lgs. 241/00 
D.Lgs. 151/01 art. 8 
D.Lgs. 151/01 all. A e all. C 

Effetti teratogeni, mutageni, cancerogeni 
 

Radiazioni non ionizzanti (esclusi i 
videoterminali) 
 

DM 02.08.91 
D.Lgs. 151/01 all. C 
 

Non sufficiente evidenza 
 

Rumore D.Lgs. 151/01 all. A e all.C 
D.Lgs. 345/99 
D.lgs 262/00 

Basso peso alla nascita 
 

Sollecitazioni termiche (stress 
termico) 
 

D.Lgs. 151/01 all. C Divieto di 
esposizione 
a fonti di calore e a 
microclima freddo 

Accentuazione dei disturbi circolatori/metabolici 
fisiologici presenti in gravidanza 
 

Movimentazione manuale dei 
Carichi (MMC) 

D.Lgs. 81/08 
D.Lgs. 151/01 art. 7 
D.Lgs. 151/01 all. A e all. C 

Parto prematuro, Basso peso alla nascita 
Lesioni a carico del rachide per lassità 
legamentosa 
 

Posture incongrue prolungate 
Stazione eretta oltre 50% 
dell'orario 

D.Lgs. 151/01 all. A e all.C Insufficienza venosa, Stasi pelvica, Lombalgia 
 

Spostamenti all'interno e 
all'esterno 

D.Lgs. 151/01 all. C Divieto a 
spostamenti 
Ripetuti 

Eccessivo Affaticamento 
 

Lavoro notturno D.Lgs. 151/01 art. 53 
D.Lgs. 66/03 
L. 25/99 

Variazioni del ritmo 
circadiano 
 

Lavori faticosi, pericolosi ed 
Insalubri (elencati nelle normative) 
 

D.Lgs. 151/01 art. 17 
D.Lgs. 151/01 all.ti A, B e C 
DPR 432/76 art.1e2 
DPR 303/56 DPR 1124/65 
D.Lgs. 345/99 
D.Lgs 262/00 

Valutare il rischio 
specifico 
 

Utilizzo di videoterminale 
 

Decreto Ministero del 
Lavoro 2 ottobre 2000 
Modifica delle condizioni e 
dell'orario di lavoro 

Disturbi dorso lombari 
 

Formaldeide e derivati (formalina) 
 

D.Lgs. 151/01 all. C 
DPR 303/56 
Divieto di utilizzo di 
formaldeide 

Basso peso alla nascita, limitati studi sugli 
effetti riproduttivi 
 

Glutaraldeide D.Lgs. 151/01 all. C 
DPR 303/56 
Divieto di utilizzo di 
glutaraldeide 

Passaggio nel latte materno 
 

Solventi D.Lgs. 151/01 all. A e C 
DPR 303/56 
Divieto di esposizione 
diretta e indiretta a 
solventi 

Tossicità per il feto, Passaggio nel latte 
materno 
 

Sostanze etichettate R 40, R 45, 
R 46, R 
47, R 49  
 

D.Lgs. 151/01 all. C 
D.Lgs. 81/08 All. XLIII 
 

R 40 = può causare danni irreversibili 
R 45 = può essere cancerogeno 
R 46 = può provocare alterazioni genetiche 
ereditarie 
R47 = può provocare malformazioni genetiche 
R 49 = può provocare il cancro per inalazione 

Sostanze etichettate R 61, R 63, 
R 64, R 
49 

D.Lgs. 81/08 All. XLIII R 61 = può danneggiare i bambini non ancora nati 
R 63 = possibile rischio per i bambini non ancora 
nati 
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 R64 = possibile rischio per bambini allattati al seno 
R 49 = può provocare il cancro per inalazione 

Sostanze etichettate R 39, R 42, 
R 43, R 48 R 60, R 62 
N.B. Verificare l'eventuale utilizzo 
di disinfettanti a base di mercurio 
e derivati (mercurocromo, ecc.) e 
di ossido di etilene (centrale di 
sterilizzazione). 
 

D.Lgs. 151/01 all. A 
D.Lgs. 262/00 

R 60 = puo' ridurre la fertilita' 
R 62 = possibile rischio di ridotta fertilita'. 
Valutazione dell'esposizione. 
R 39= pericolo di effetti irreversibili molto gravi 
R 42= puo' provocare sensibilizzazione per 
inalazione 
R 43= puo' provocare sensibilizzazione per contatto 
con la pelle 
R 48 = pericolo di gravi danni alla salute in caso di 
esposizione prolungata 
 

Agenti biologici 
(gruppi 2- 3- 4) 
 

D.Lgs. 81/08 All. XVI 
D.Lgs. 151/01 a 
ll. C (*) 
Divieto di compiti con 
rischio di esposizione 
ad agenti biologici in 
base ai meccanismi di 
trasmissione. 

(*) A meno che sussista la prova che la lavoratrice 
sia sufficientemente protetta contro questi agenti dal 
suo stato di immunizzazione 
 

 
Protocollo di attivazione delle procedure per l’applicazione della tutela della salute e sicurezza negli 
ambienti di lavoro 
 
Comunicazione dello stato di gravidanza 
Non appena la lavoratrice accerti, tramite uno specialista ginecologo, il proprio stato di gravidanza, deve 
darne comunicazione scritta alla Direzione Amministrativa, allegando la certificazione specialistica. 
 
Divieto di esposizione e misure di prevenzione e protezione 
Qualora il Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione, sulla base di quanto indicato nel presente 
documento, ravvisi nei compiti lavorativi assegnati alla lavoratrice, mansioni incompatibili con lo stato di 
gravidanza, o comunque l’impossibilità a trovarle un’adeguata collocazione, ne darà comunicazione alla 
D.A.. Sarà cura della D.A. inoltrare la richiesta di astensione anticipata dal lavoro (tramite gli uffici 
competenti). La lavoratrice dovrà attenersi alle disposizioni impartitele, secondo lo schema riportato nel  
diagramma di flusso di seguito. 
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Esami prenatali 
La lavoratrice ha diritto di assentarsi dal lavoro per l’esecuzione di esami prenatali, accertamenti clinici, 
ovvero visite mediche specialistiche senza perdita della retribuzione, qualora questi debbano essere eseguiti 
in orario di lavoro, utilizzando la richiesta del permesso retribuito. 
Salvo casi di urgenza, la stessa, provvederà a comunicare tale necessità al proprio Responsabile, con 
almeno 3 giorni di preavviso indicando il periodo previsto di assenza. Alla ripresa del lavoro, consegnerà agli 
uffici preposti il certificato giustificativo, contenente data, orario di effettuazione ed attestazione relativa alla 
necessità di svolgimento durante l’orario di lavoro. 
 
Periodo di allattamento 
L’interdizione da mansioni comportanti rischi specifici o l’adozione di particolari misure cautelative è 
obbligatoria anche nel periodo dell’allattamento, fino a 7 mesi dopo il parto. 
 
 
Dubbi, quesiti, casi particolari 
Il Medico Competente ed il Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione restano a disposizione 
per l’analisi di eventuali casi particolari e per dubbi o chiarimenti 
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29. Rischi connessi alle differenze di età 

In questo paragrafo vengono evidenziate le differenze di rischio legate all’età, nello specifico i giovani (15- 
24 anni) e i lavoratori maturi (oltre i 45 anni), per dar luogo poi a misure organizzative che prendano in 
considerazione questi aspetti. 
Per quanto concerne i lavoratori minori è prevista una specifica tutela contenuta nella legge n. 977/1967 
che obbliga a una valutazione dei rischi che consideri lo sviluppo non ancora completo, la mancanza di 
esperienza nei riguardi dei rischi lavorativi. Punto non applicabile nella nostra realtà lavorativa poiché non 
vengono assunti lavoratori minorenni. 
Per quanto riguarda i giovani lavoratori non minorenni (18-24 anni), si predispone un intervento specifico in 
sede di informazione e formazione, al fine del raggiungimento di una maggiore e adeguata consapevolezza 
dei rischi inoltre è previsto un periodo di affiancamento per permettere ai neo assunti un inserimento 
adeguato. 
Con riguardo ai lavoratori più maturi, la misura su cui insistere è sicuramente la formazione, in modo da 
garantire un pieno recupero e aggiornamento delle competenze. A tali misure si affiancano interventi sugli 
aspetti di adattamento ergonomico dei luoghi di lavoro alle esigenze e alle possibilità del lavoratore, le 
operazioni di sollevamento manuale sono valutate con un peso limite pari a 20 Kg anziché 25 per gli uomini 
e 15, anziché 20 per le donne (vedi valutazione MMC specifica), attraverso la sorveglianza sanitaria viene 
monitorato nel tempo lo stato di salute con particolare attenzione ai rischi legati al sollevamento carichi. 
 

30. Rischi connessi alla provenienza da altri paesi 

In questo paragrafo vengono evidenziate le differenze di rischio legate alla provenienza da altri paesi (es. 
comprensione della cartellonistica, delle istruzioni, ecc.), per dar luogo poi a misure organizzative che 
prendano in considerazione questi aspetti. 
La lingua, per gli stranieri, è il principale ostacolo alla tutela della salute e sicurezza sul posto di lavoro 
(difficoltà ad acquisire competenze e conoscenze adeguate).  
A seconda dell’estrazione culturale del lavoratore ci può essere meno sensibilità alla propria integrità fisica e 
mentale. Si potrebbe riscontrare anche una minore predisposizione a comunicare eventuali problemi di 
salute e sicurezza sul lavoro riscontrati.  
Inoltre il clima sociale e di relazione sul posto di lavoro potrebbe creare difficoltà particolari, soprattutto nei 
casi in cui il lavoro viene svolto in team o quando la sicurezza è strettamente legata ai lavoratori  
 
Al momento della valutazione non sono presenti lavoratori stranieri in forza all’azienda.  
Nel caso di assunzioni future si adotteranno delle misure organizzative quali la somministrazione di test di 
verifica della comprensione della lingua italiana, eventuali supporti didattici multilingua, un piano di 
formazione e informazione adeguato mirato, oltre che alla salute e sicurezza anche agli aspetti legati 
all’integrazione all’interno della realtà lavorativa e un affiancamento iniziale alla mansione specifica. 
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31. Registro infortuni 

Istituzione del registro  
Il registro è obbligatorio per tutte le aziende nelle quali siano occupati prestatori di lavoro subordinati a 
norma del nuovo D.lgs 81/2008, art.3 c.4 che definisce il campo di applicazione del decreto stesso.  
Il DM 12 settembre 1958, istitutivo del registro e ancora oggi in vigore, fornisce i criteri con cui tale 
documento deve essere tenuto e compilato:  
 
• Deve essere conservato sul luogo di lavoro.  
• Deve essere intestato alla azienda alla quale si riferisce, legato e numerato in ogni pagina.  
• Deve essere vidimato: uno per ogni Unità Locale. Fanno eccezione lavori di breve durata o in sedi dove 
lavorano pochi soggetti che non abbiano adeguate strutture amministrative (purché situate nella stessa 
provincia dove è conservato il documento della sede principale).  
• Deve essere tenuto senza alcuno spazio in bianco.  
• Le scritturazioni devono essere fatte con inchiostro indelebile;  
• Non sono consentite abrasioni e le eventuali rettifiche o correzioni debbono eseguirsi in modo che il testo 
sostituito sia tuttavia leggibile.  
• Deve essere conservato almeno per quattro anni dall’ultima registrazione e, se non usato, dalla data in cui 
fu vidimato.  
• Deve essere costantemente tenuto aggiornato a cura dell’azienda.  
Il registro raccoglie, cronologicamente, tutti gli eventi infortunio che si verificano sul posto di lavoro (compresi 
quelli in itinere, escluse le malattie professionali) che comportano una assenza dal lavoro di almeno un 
giorno escluso quello dell’evento.  
Note  
Il registro va vistato in ogni sua pagina dall’ASL competente per territorio.  
Va conservato sul luogo di lavoro: non è ammessa ad esempio la tenuta del registro presso un consulente 
del lavoro, a differenza di quanto previsto per i libri matricola e paga (in questo senso si è espressa la 
giurisprudenza di merito).  
Può essere consultato dal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o RLS (art. 50, comma 1, lett. e, 
D.Lgs. n. 81/2008). 
 

Gli eventi a cui in genere ci si riferisce quando si parla di infortuni sul lavoro in Italia sono quelli tutelati 
dall'INAIL e registrati da tale Istituto, che “copre” la quasi totalità dei lavoratori. Anche l'ISPESL fa riferimento 
a questa definizione. L'INAIL viene a conoscenza di un infortunio attraverso la denuncia di esso: per 
l'industria, per i servizi e per i lavoratori agricoli a tempo indeterminato la denuncia è del datore di 
lavoro, corredata di certificato medico; per i lavoratori agricoli autonomi o a tempo determinato la 
denuncia è del medico che presta la prima assistenza.  

Gli infortuni tutelati dall'INAIL sono: 
infortuni che sono avvenuti in occasione di lavoro e rispondono a particolari caratteristiche; 
infortuni "in itinere".  

Per avere un quadro sintetico ma esaustivo del fenomeno infortunistico, insieme ai valori assoluti bisogna 
considerare gli indici di frequenza e gli indici di gravità.  

Gli infortuni sul lavoro, per essere indennizzati dall'INAIL, devono godere di particolari caratteristiche: 
devono aver avuto una causa violenta 
devono aver provocato  

a. morte 
b. (oppure) inabilità permanente 
c. (oppure) inabilità temporanea che abbia comportato l'astensione dal lavoro per più di tre giorni.  

Anche gli infortuni “in itinere” sono indennizzati, se soddisfano certi requisiti. Per infortuni “in itinere” si 
intende gli infortuni verificatisi durante il percorso tra l'abitazione del lavoratore e il luogo di lavoro. Le 
condizioni per la tutela (e quindi per l'indennizzabilità) degli infortuni “in itinere” sono le seguenti:  
a. essi devono essere avvenuti procedendo su un percorso obbligato 
b. (oppure) il mezzo di trasporto utilizzato deve essere stato prescritto o autorizzato dal datore di lavoro.  

�
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Indicatori strutturali di rischio 

i. INDICI DI FREQUENZA  

La dimensione del rischio infortunistico si misura attraverso gli indici di frequenza, presi in esame anche 
dalla norma UNI 7249, "Statistiche degli infortuni sul lavoro". 
Gli indici di frequenza previsti dalla norma UNI hanno al numeratore gli infortuni verificatisi in un anno ed al 
denominatore le ore lavorate nello stesso anno. Allo scopo di rendere più leggibile il risultato, tale rapporto 
viene poi moltiplicato per 1.000.000 (un milione). L’indice dunque fornisce il numero di infortuni avvenuti ogni 
milione di ore lavorate.  

a. ind.freq. =  

In alcuni casi l’indice di frequenza è calcolato ponendo al denominatore il numero di operai (o di addetti) 
anziché le ore lavorate. Questa soluzione, benché sia più agevole, è teoricamente meno accurata, dovendo 
produrre un indicatore del rischio di infortuni.  

b. ind.freq. =  

Gli indici di frequenza annuali sono spesso influenzati da singoli avvenimenti straordinari, in cui sono 
coinvolti vari lavoratori. Ciò è particolarmente vero quando gli indici sono riferiti a piccole aree geografiche 
(es. una provincia), ad attività economiche con pochi addetti e a conseguenze "rare" (es. morte). 
Per attenuare l’effetto degli avvenimenti eccezionali e, quindi, dare una misura del rischio più rappresentativa 
della realtà "ordinaria" talvolta si ricorre alle medie triennali.  
Gli infortuni esaminati al numeratore degli indici di frequenza sono quelli indennizzabili dall’INAIL e "definiti" 
entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di accadimento (solitamente il 95% dei casi). 
Per infortunio "definito" si intende quello di cui si è concluso amministrativamente l’iter burocratico per la 
concessione o meno dell’indennizzo.  
I denominatori degli indici di frequenza degli infortuni (sia nel caso delle ore lavorate, sia nel caso degli 
addetti) sono attualmente ottenuti come stime a partire dal monte-salari annuo. Ciò comporta che al 
momento il livello di adeguatezza sia lo stesso per gli infortuni per milione di ore lavorate e per gli infortuni 
per mille addetti-anno.  

ii. INDICI DI GRAVITA’ 

La norma UNI 7249, "Statistiche degli infortuni sul lavoro", prevede come principali misure del danno 
infortunistico (cioè della serietà delle conseguenze degli incidenti sul lavoro) gli indici di gravità. Essi 
vengono calcolati con una delle due formule seguenti (in realtà la norma UNI cita solo la prima):  

 

a.  

 

b.  

dove:  

gT = somma dei giorni di inabilità temporanea  
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gP =  

(somma dei giorni convenzionali di invalidità permanente) 
con perci = grado di inabilità permanente del casi i, espresso in percentuale  

gM = 7.500M  

(somma dei giorni convenzionali di invalidità dei casi mortali) 
con M = n° dei casi di morte 

 
 ANNO 2010 ANNO 2011 ANNO 2012 

Num.infortuni / / / 
Cause infortunio / / / 
Durata infortunio 

(gg) / / / 

 
 

INDICI DI FREQUENZA 

Anno 2010 
 

_________ = 0 

Anno 2011 
 

_________ = 0 

Anno 2012 
 

_________ = 0 

 
 

INDICI DI GRAVITA’ 

Anno 2010 
 

_________ = 0 

Anno 2011 
 

_________ = 0 

Anno 2012 
 

_________ = 0 

 

Negli ultimi 3 anni non si sono verificati infortuni sul lavoro. 

 

32. Rischio Biologico 

Il riferimento normativo per l'esecuzione della valutazione del rischio da esposizione ad agenti biologici è il 
TITOLO X – ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI del D.Lgs 81/08. 
 
Per i contenuti specifici si rimanda alla SEZIONE DEDICATA. 
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33. Microclima e illuminamento 

Uno dei rischi da non sottovalutare è quello relativo a condizioni microclimatiche sfavorevoli, dovute da: 
 
- Freddo invernale; 
 
- Caldo estivo; 
 
- Correnti d' aria; 
 
Il personale è dotato di idoneo abbigliamento per il periodo invernale ed estivo. I locali sono dotati di impianti 
di riscaldamento per il periodo invernale e di condizionamento per il periodo estivo.  
Vi è assenza di correnti d’aria fastidiose naturali o forzate e presenza di aperture o estrattori di aria che 
garantiscono idonei ricambi d’aria. 
 
 
L’illuminazione è presente in ogni locale con luce naturale e artificiale a supporto che permette una adeguata 
visione su ogni postazione di lavoro. 
Si riportano di seguito i valori in lux riscontrati nei vari ambienti di lavoro: 
 

Locale / postazione Lux (luce artificiale) Livelli di riferimento ottimali (lux) 
Sala attesa – accettazione 

(postazione PC) 
300 300 – 500 

Ematologia – banco smistamento 
provette 

300 300 – 500 

Ematologia – postazione PC 300 300 – 500 
Chimica clinica - banco 300 300 – 500 

Chimica clinica - microscopio 360 300 – 500 
Microbiologia - elettroforesi 260 200 – 500 

Ufficio – postazione PC 300 300 – 500 
 
 
Parametri ottimali da garantire 
 

Fattori Inverno Estate 
Temperatura dell’aria 22°C+1°C 24°C+1°C 
Umidità relativa dell’aria 45%+5% 55%+5% 
Velocità dell’aria <0,15 m/s <0,15 m/s 
Temperatura media radiante 15°C-29°C 21°C-32°C 

Area/attività LUX 
Grado illuminamento aree interne 
di circolazione 

50-150 

Grado illuminamento aree esterne 
di circolazione e lavoro 

20-50 

Grado illuminamento postazioni di 
lavoro con VDT – requisiti visivi 
medi 

300-500 
 

Grado illuminamento postazioni di 
lavoro con requisiti visivi medi 

300-500 

Grado illuminamento altri ambienti 
– requisiti visivi semplici 

200-500 

Grado illuminamento minimo 
uscite di emergenza – requisiti 
visivi semplici 

5 (durata almeno 1 ora, tempo intervento 0,5 sec.) 
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34.    Mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una          
riconosciuta capacità professionale  

Di seguito si indicano le mansioni che espongono all’interno dell’azienda, i lavoratori a rischi specifici per i 
quali è richiesta una riconosciuta capacità professionale e le relative misure di prevenzione/organizzative 
attuate dalla ns. azienda 
 

 
MANSIONE 

 
RISCHI 

 

 
MISURE 

Tecnico di laboratorio 
 
Biologa 

• Biologico 
• Chimico 
 

• Adozione di un adeguato protocollo sanitario 
da parte del Medico Competente 

• Adeguata formazione e informazione degli 
addetti al rischio chimico e biologico, con 
particolare riferimento alle precauzioni e 
raccomandazioni universali da adottare in 
laboratorio 

• Utilizzo di adeguati DPI 
•  Procedure di gestione dell’emergenza in caso 

di incidenti e sversamenti di materiale 
biologico o sostanze chimiche 
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1. Soggetti incaricati per il servizio di prevenzione e protezione 

Datore di lavoro Sig. Ambrosetti Augusto 

Rappresentati per la sicurezza dei 
lavoratori Sig.ra Ambrosetti Mariantonietta 

Responsabile interno per S.P.P. Sig. Ambrosetti Augusto 

Medico competente Dott. Marzucchini Cesare 

Addetto 1° soccorso Sig. Ambrosetti Augusto 

Addetto antincendio Sig. Ambrosetti Augusto 

2. Servizio di Prevenzione e Protezione 

2.1. Responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

E' stato nominato Responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno il sig. Ambrosetti Augusto.  Il 
nominativo del Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, la lettera di nomina è disponibile agli 
atti. 

INFORMAZIONE DEL RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Le capacità ed i requisiti professionali del responsabile interno e degli addetti al servizio di prevenzione e 
protezione devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività 
lavorative. 

ATTIVITÀ DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la 
sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica 
conoscenza dell'organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'articolo 28, comma 2, e 
i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
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d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione 
periodica di cui all'articolo 35; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'articolo 36. 

 

2.2. Medico competente 

NOMINATIVO 

Cognome: Marzucchini  

Nome: Cesare 

Professionalità specifica : Medico Chirurgo Specialista in Medicina del Lavoro 

 

Il Dott. Marzucchini svolge la propria attività in qualità di: Medico Competente 

 

ATTIVITÀ DEL MEDICO COMPETENTE  

Il medico competente: 
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, 
anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all'attività di 
formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del 
servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità 
organizzative del lavoro.  
b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti in 
funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 
c) istituisce, anche tramite l'accesso alle cartelle sanitarie e di rischio, di cui alla lettera f), aggiorna e 
custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a 
sorveglianza sanitaria. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il medico competente 
concorda con il datore di lavoro il luogo di custodia; 
d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso, 
nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e con salvaguardia del 
segreto professionale; 
e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, la documentazione sanitaria in suo 
possesso e gli fornisce le informazioni riguardo la necessità di conservazione; 
f) invia all'ISPESL, esclusivamente per via telematica, le cartelle sanitarie e di rischio nei casi previsti dal 
presente decreto legislativo, alla cessazione del rapporto di lavoro, nel rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il lavoratore interessato può chiedere copia delle predette cartelle 
all'ISPESL anche attraverso il proprio medico di medicina generale; 
g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso 
di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari 
anche dopo la cessazione della attività che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, 
informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 e, a 
richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 
i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all'articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile del 
servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati 
anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai 
fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 
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l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla 
valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall'annuale deve essere comunicata al datore 
di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; 
m) partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con 
tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria; 
n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all'articolo 38 al Ministero 
della salute entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

PROTOCOLLO SANITARIO 

Il protocollo sanitario definito dal Medico Compente sulla base della valutazione dei rischi alla quale ha 
attivamente partecipato e disponibile agli atti. 

2.3. Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori 

NOMINATIVO  

I lavoratori hanno individuato come RLS la Sig.ra Ambrosetti Mariantonietta. 

ATTRIBUZIONI DEL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA (ARTICOLO 50) 

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 
programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla attività di 
prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente; 

d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'articolo 37; 

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le misure di 
prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 
impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall'articolo 37; 

h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la 
salute e l'integrità fisica dei lavoratori; 

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, 

dalle quali è, di norma, sentito; 

l) partecipa alla riunione periodica di cui all'articolo 35; 

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione; 

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
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o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai 
rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire 
la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento 
dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari per l'esercizio delle 
funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l'accesso ai dati, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
r), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della 
propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze 
sindacali. 

3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione 
collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l'espletamento della sua funzione, 
riceve copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a). 

5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di lavoro 
committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l'espletamento della loro funzione, ricevono 
copia del documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 26, comma 3. 

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle informazioni contenute nel 
documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 26, comma 3, 
nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni. 

7. L'esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile con la nomina di 
responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 
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2.4. Prevenzione incendi, evacuazione e pronto soccorso 

Il datore di lavoro ha provveduto a designare gli addetti all'attività di prevenzione incendi, evacuazione e 
pronto soccorso. 

Agli addetti alla prevenzione incendi, evacuazione e pronto soccorso sono stati consegnati appositi quaderni 
formativi sulla prevenzione incendi e sul pronto soccorso; la loro formazione continuerà nel tempo tramite 
incontri che verranno gestiti, normalmente, dal servizio di prevenzione e protezione e dal medico 
competente.  
 

ADDETTI ALLA GESTIONE DELLE EMERGENZE 

Addetti 
antincendio 

Sig. Ambrosetti Augusto 

 

Addetti al primo 
soccorso 

Sig. Ambrosetti Augusto 
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3. Organigramma aziendale per la sicurezza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Amministratore  
 

Ambrosetti Augusto 

RSPP 
 

Ambrosetti Augusto 

Addetti antincendio , 
primo soccorso 

 
 

Ambrosetti Augusto 

Medico Competente 
 

Dott. Marzucchini Cesare 

R.L.S 
Ambrosetti 

Mariantonietta 
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Descrizione 

Il Direttore Tecnico all’interno del laboratorio può svolgere tutte le attività, dal prelievo alla refertazione. Di 
seguito si riporta una breve descrizione. 
 
ACCETTAZIONE RICHIESTE (E CAMPIONI) 
 
Attività svolta dal Tecnico di Laboratorio e dal Direttore 
 
In fase di accettazione il cliente presenta la richiesta di prestazione ed eventuali campioni biologici preparati 
in appositi contenitori (feci, urine, liquido seminale).  
La richiesta viene registrata e il cliente, qualora questo sia necessario è inviato al prelievo di sangue o di 
altro materiale biologico. 
 
 
PRELIEVO  
 
Attività svolta dal Direttore Tecnico  
 
Il laboratorio dispone di una sala prelievo attrezzata al prelievo di sangue e di materiali biologici  (tamponi 
faringei, ecc…). 
Per il prelievo di sangue venoso viene più frequentemente impiegato il sistema vacutainer, con aghi collegati 
a provette in cui è stato praticato il vuoto. Le provette sono predisposte in base alle analisi richieste e 
possono contenere anticoagulanti (solidi o liquidi) in caso di necessità di plasma. Sono utilizzate anche 
tradizionali siringhe in plastica, a seconda delle esigenze. Questo sistema richiede il travaso del sangue 
dalla siringa alle provette predisposte per ogni paziente da parte del prelevatore. 
All’atto del prelievo ogni singola provetta viene contrassegnata con le informazioni necessarie. 
  
 
ACCETTAZIONE CAMPIONI  
 
Attività svolta principalmente dal Tecnico di Laboratorio e in caso di necessità anche dal Direttore Tecnico 
 
Si procede alla registrazione dei campioni ed allo smistamento alle diverse aree per l’analisi. 
 
 
ANALISI DEI CAMPIONI 
 
Attività svolta principalmente dal Tecnico di Laboratorio e in caso di necessità anche dal Direttore Tecnico 
 
Preparazione dei campioni 
I campioni provenienti dall’accettazione vengono preparati per le analisi da eseguire dal Tecnico di 
Laboratorio che provvede alla centrifugazione dei campioni di sangue, se necessaria.  
  
Analisi del campione 
Tutte le procedure analitiche sono automatizzate e richiedono microdosi di siero/plasma e di reagente. Le 
apparecchiature, in modo analogo per le indagini sierologiche, ematologiche, di emocoagulazione ed 
immunologiche, vengono predisposte all’analisi con il caricamento dei reagenti e degli standard utilizzati per 
il controllo di qualità. Viene quindi caricata la provetta con il campione da esaminare.  
  
Indagini batteriologiche 
Per le indagini batteriologiche viene eseguita la semina del campione su piastra con ansa monouso, 
l’inoculazione in terreni di coltura specifici per la rilevazione delle attività dei batteri e l’antibiogramma ed il 
passaggio su vetrino per gli esami a fresco e dopo colorazione. 
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Sanificazione 
Il Tecnico ha il compito di intervenire in caso di versamenti accidentali di materiale infetto o schizzi tramite 
l’uso di disinfettante per la bonifica delle superfici  e dell’ambiente. 
All’inizio e al termine della giornata lavorativa effettua il lavaggio automatico della macchina avviando 
l’apposito programma. La pulizia delle superfici di lavoro viene affidata a ditta esterna. 
 
 
REFERTAZIONE 
 
Attività svolta dal Direttore Tecnico  
 
La fase di refertazione avviene tramite l’immissione dei dati provenienti dalla fase analitica nel computer, la 
stampa e la validazione e firma del referto da parte del Direttore del Laboratorio. Segue la consegna del 
referto al paziente. 
Per il tempo impiegato nella fase i lavoratori non sono considerati addetti al videoterminale. 
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Rischi per la Sicurezza 

1. Vie di circolazione, stato dei pavimenti e dei passaggi 

 
 Il deposito non controllato dei materiali a terra può determinare il rischio di ingombri temporanei dei 

percorsi d'esodo, mettendo a repentaglio l'incolumità delle persone presenti nella struttura nel caso di 
necessità di un'evacuazione d'emergenza, ad esempio per un allarme incendio 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Vige il divieto assoluto per i lavoratori di depositare materiali lungo le vie di circolazione e i percorsi d'esodo, anche se 
in maniera temporanea. 
 
In caso siano riscontrate situazioni di ingombri temporanei delle vie di circolazione o dei percorsi d'esodo, saranno 
immediatamente adottate le opportune misure per la risoluzione del problema 

 
 

 Nei bagni e nelle altre stanze della struttura, la possibile presenza di sostanze / materiali a terra, che 
determinino la scivolosità della pavimentazione, può costituire un rischio per i lavoratori che 
transitano lungo i percorsi esistenti  

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

All'interno della struttura si garantisce il controllo periodico dello stato della pavimentazione, con l'immediato ripristino 
delle normali condizioni di stato. 

 
 
 

 Durante il passaggio nei vari locali è possibile il rischio di urti o inciampi per la presenza di materiale 
depositato a terra o per la presenza di ostacoli in genere 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il deposito a terra o su scaffalature dei materiali è realizzato in modo da mantenere sgombre da ostacoli le vie di 
circolazione. Anche gli stoccaggi temporanei di materiali sono realizzati facendo attenzione a non ostacolare le vie di 
circolazione e le vie d'esodo. 
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 Nelle giornate di pioggia, il camminamento di persone che provengono dall'esterno, comporta la 
presenza di tracce di acqua sulla pavimentazione interna, specialmente in prossimità delle  entrate 
all'edificio. Tale condizione può determinare il rischio di scivolamenti e cadute per le persone 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per quanto possibile si prevede la regolare pulizia della pavimentazione degli spazi comuni e la bonifica di liquidi 
spanti a terra 
Quale ulteriore misura di prevenzione, le persone dovranno attenersi alle normali regole di prudenza, procedendo 
cautamente senza correre 

 
 

 Per un periodo di tempo limitato, durante e subito dopo la pulizia del pavimento, si concretizza il 
rischio di scivolamenti sulle superfici ancora bagnate. Tale rischio può concretizzarsi anche nel caso 
di accidentali spandimenti di liquidi a terra 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Saranno utilizzati appositi cartelli di pericolo (Attenzione, pavimento bagnato: rischio di scivolamento) o altro tipo di 
precauzione per avvisare le persone e segnalare le aree della pavimentazione interessate 
In caso di spandimenti accidentali di liquidi a terra è prevista la loro immediata bonifica, con idonei sistemi di pulizia e 
assorbimento dei liquidi 

 
 

 Lungo le vie di circolazione normalmente utilizzate dalle persone, possono trovarsi ostacoli di vario 
genere, quali ad esempio cassetti lasciati aperti, cavi elettrici o cavi dati "volanti", ecc., che possono 
determinare il rischio di urti o inciampi 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Allo scopo di limitare le possibilità d’incidenti, i corridoi e le principali vie di circolazione sono, per quanto possibile, 
mantenuti sgombri da ostacoli o materiali posizionati a terra. Durante la circolazione pedonale i lavoratori dovranno 
attenersi alle normali regole di prudenza, evitando di correre o di attuare comportamenti pericolosi 
I lavoratori sono edotti a richiudere sempre i cassetti dopo il loro utilizzo, specie per i casi nei quali la cassettiera sia 
situata in prossimità di corridoio o passaggi 
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 Durante l’ingresso e l’uscita pedonale dai luoghi di lavoro, l'operatore accede ad aree esterne presso 
le quali avviene il transito di automezzi. Nelle aree a transito promiscuo, quindi, non si esclude il 
rischio di incidenti, con possibile investimento di persone 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L'operatore è edotto a prestare massima attenzione in corrispondenza delle aree a transito promiscuo, per evitare la 
possibilità d'incidenti 

 
 
 

2. Rischi trasmissibili derivanti dall'uso di attrezzature di lavoro 

 
 Durante l'attività di prelievo di campioni biologici sono utilizzati aghi e siringhe. Gli operatori risultano 

pertanto esposti al rischio di tagli, punture o ferite in genere, in particolare alle mani ed agli arti 
superiori. Inoltre in situazioni particolari si possono verificare anche proiezioni di schizzi di materiale 
biologico potenzialmente infetto (sangue) su cute e mucose 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il personale è qualificato e informato sull’utilizzo di aghi e siringhe e sull'opportunità di manipolarli con la dovuta 
cautela, facendo particolare attenzione a non incappucciare mai gli aghi delle siringhe e smaltirle immediatamente 
dopo l’utilizzo in contenitori rigidi opportunamente chiusi. 
In situazioni particolari quali forte agitazione del paziente o non collaborazione l’operazione verrà eseguita con 
l’assistenza di altro personale. 
I lavoratori sono tenuti ad indossare guanti in lattice monouso rinforzati e all’occorrenza visiera di protezione. 

 
 

 Durante l’utilizzo delle macchine per le analisi, l'addetto può incorrere in contusioni, tagli, impiglia 
menti, elettrocuzione, ecc… ed essere esposto a materiale biologico potenzialmente infetto 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L’operatore è informato e formato sul corretto utilizzo dei macchinari da laboratorio. 
Le macchine sono dotate di sistemi di sicurezza fissi o mobili interbloccati a protezione degli organi in movimento.  
Vige il divieto di rimuovere o bypassare tali sistemi. 
Le piccole operazioni di manutenzione di competenza dell’operatore sono effettuate a macchina spenta e scollegata 
dall’alimentazione elettrica. 
L’operatore indossa adeguati DPI quali guanti in lattice e all’occorrenza visiera o occhiali di protezione.   
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 L'uso di attrezzature munite di videoterminali e delle relative periferiche, oltre alle altre attrezzature 

tipiche da ufficio, può determinare l'esigenza di posizionare a terra dei cavi "volanti" (dati e 
alimentazione) che possono costituire un rischio d'inciampo per le persone, specie nel caso tali cavi 
attraversino corridoi o passaggi 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per quanto possibile i cavi a terra saranno racchiusi in apposite canaline o comunque fasciati e posizionati in modo da 
non costituire un ostacolo alla circolazione 

 
 Durante l’utilizzo delle macchine di laboratorio collegate a PC o durante la stesura dei referti di analisi 

si può incorrere nel rischio di situazioni di stress visivo, posturale ecc. per attività prolungate al VDT 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 1 1 
 

Misure di prevenzione e protezione 

I tempi di utilizzo del VDT non sono prolungati. 
Gli operatori non sono classificati come video terminalisti poiché l’utilizzo è minore alle 20 ore settimanali.  
La postazione di lavoro è conforme all’allegato XXXIV del D.Lgs. 81.08. 

 
 

3. Luoghi di deposito 

 
 Per sovraccarichi o per danneggiamenti alle strutture, è possibile il rischio di cedimenti strutturali 

improvvisi delle scaffalature esistenti, con conseguente caduta a terra dei materiali in deposito 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

E' previsto il rispetto assoluto dei valori di portata massima indicati sulle scaffalature, in modo da evitare sovraccarichi. 
Il deposito dei materiali più pesanti e/o instabili verrà effettuato sui ripiani più bassi o a terra , quando possibile 

 
 

 Il rischio di ribaltamento delle scaffalature si può concretizzare nel caso di improvvisi cedimenti 
strutturali dei montanti  

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per evitare il rischio di ribaltamento, le scaffalature sono bloccate mediante idonei sistemi di trattenuta fissati a parete 
o a pavimento 
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 Nel caso di materiali posizionati su contenitori impilati uno sull'altro, è possibile il rischio di improvvisi 
ribaltamenti con conseguente caduta dei materiali dall'alto, ad esempio per cedimenti strutturali da 
sovraccarico o per altre errate modalità d'impilaggio (p.es. eccessiva altezza della pila, contenitori 
sovrapposti fuori asse verticale, ecc.) 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L'impilaggio dei materiali sarà realizzato secondo precise specifiche, differenti in base al tipo di contenitore o base 
d'appoggio utilizzati. 

 
 Durante l'operazione di prelievo o deposito manuale dei materiali quali carta, classificatori, scatoloni 

di materiale vario, ecc. da scaffali o armadi, può concretizzarsi il rischio di caduta accidentale dall'alto 
dei materiali prelevati o depositati su ripiani 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Le misure di prevenzione sono riconducibili quasi esclusivamente alla condotta prudente dell'operatore che dovrà 
porre attenzione alle fasi di deposito e/o prelievo dei materiali in altezza. In ogni caso, l'operatore dovrà accertarsi che 
durante le operazioni nessuno sosti nei pressi, fino a quando non siano cessate le condizioni di rischio 
Gli operatori sono edotti al divieto assoluto di arrampicarsi sulle scaffalature, al fine di raggiungere i ripiani più alti 
Gli operatori sono edotti a depositare i materiali più pesanti sui ripiani più bassi delle scaffalature o degli armadi 
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4. Rischi elettrici 

 
 Per coloro che frequentano i luoghi di lavoro, non può essere del tutto esclusa la possibilità di contatti 

diretti fra parti del corpo umano e parti in tensione a seguito di rotture degli isolamenti o nel caso di 
parti attive accessibili 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

E' prevista l'immediata sostituzione di componenti elettrici o isolamenti danneggiati. Le parti attive dell'impianto elettrico 
saranno adeguatamente protette in modo da evitare possibili contatti accidentali da parte delle persone 

 
 

 Per coloro che frequentano i luoghi di lavoro, non può essere del tutto esclusa la possibilità di contatti 
indiretti fra parti del corpo umano e parti divenute in tensione a seguito di malfunzionamenti o guasti 
d’isolamento non tempestivamente individuati (ad esempio carcasse metalliche di attrezzature di 
lavoro) 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per prevenire il rischio considerato l'impianto elettrico e le utenze ad esso collegate sono provvisti di collegamento di 
messa a terra. Periodicamente l'impianto di messa a terra è soggetto a verifica  

 

5. Manipolazione manuale di oggetti 

 
 Durante la manipolazione di oggetti appuntiti o con parti taglienti (forbici, cutter, fogli di carta, ecc.) 

l’addetto risulta esposto al rischio di tagli, punture o ferite in genere, in particolare alle mani ed agli 
arti superiori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il rischio è riducibile con la sola condotta prudente dell’operatore, il quale, consapevole del pericolo, manipolerà la 
carta e gli attrezzi di lavoro con la dovuta attenzione 
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 L’attività di analisi, può prevedere l’uso di vetreria da laboratorio. In caso di rotture accidentali, tali 
attrezzi possono comportare per l’operatore il rischio di ferite lacere, in genere alle mani 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L’operatore, prima di maneggiare la vetreria, deve verificarne l’integrità, ed eventualmente provvedere alla sostituzione 
nel caso siano visibili dei danneggiamenti. 
L’operatore utilizza guanti di protezione. 

 
 

6. Incendio 

 Per inneschi derivanti da cause elettriche, possiamo avere la formazione di un principio di incendio, 
con possibili gravi rischi e conseguenze 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Sono presenti idonei sistemi di prevenzione e protezione attive e passive per l’insorgere di un incendio, quali estintori,, 
formazione del personale, ecc… 
Si rimanda cmq. Alla valutazione allegata sul rischio di incendio. 

 

7. Altri rischi per la sicurezza 

 Nei casi in cui siano affidati dei lavori all'interno dei luoghi di lavoro, con contratti d'opera o d'appalto 
a professionisti o ditte esterne, è possibile sussistano rischi da interferenze determinati dalle attività 
contemporanee 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Da parte del Datore di lavoro sono attuate specifiche azioni di coordinamento e cooperazione, finalizzate ad eliminare 
o ridurre i rischi da interferenze, ai sensi dell'articolo 26 D.Lgs. 81/08 
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Rischi per la Salute 

8. Esposizione ad agenti chimici 

 Gli addetti impiegano diversi prodotti chimici seguendo misure di prevenzione che permettono di 
limitare l’esposizione ai rischi ai soli utilizzatori. Eventuali danni per la salute di altre persone 
potrebbero derivare da accidentali spandimenti e/o reazioni violente tra sostanze chimicamente 
incompatibili 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per limitare l’esposizione delle persone a rischi di natura chimica, il S.P.P. aziendale prevede che i prodotti chimici 
siano immagazzinati  in modo corretto e, se necessario, provvisti di idonei bacini di contenimento. 
In caso di spandimenti successivi a rotture accidentali di contenitori o a spanti accidentali, è prevista la bonifica 
immediata dell'area interessata conformemente al tipo di prodotto.  
L’impiego e lo stoccaggio dei prodotti chimici dovrà avvenire considerando eventuali sostanze chimicamente 
incompatibili per ovviare all’innesco di reazioni violente contraddistinte dalla generazione di notevoli quantità di calore 
e dalla produzione di prodotti infiammabili o tossici. 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio chimico  

 
 

 Durante le operazioni di analisi in laboratorio, gli operatori utilizzano vari reagenti  
Si possono verificare piccoli schizzi o sversamenti, che possono determinare contatti della cute con 
tali sostanze. Durante lo svolgimento delle attività sono inoltre possibili cadute dei contenitori coi 
reagenti dai vari ripiani, col rischio di contatti accidentali, specie con la cute 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Si prevede che durante l'attività lavorativa, debbano essere indossati dagli operatori adeguati dispositivi per la 
protezione personale, quali: camice, guanti in lattice monouso, visiera protettiva od occhiali, in particolare durante le 
operazioni di travaso con sostanze che presentano caratteristiche di pericolosità 
Si prevede che l’operatore venga informato dei rischi riguardanti l’utilizzo dei prodotti chimici durante l’attività di 
laboratorio. L'addetto dovrà in seguito operare nel rispetto delle ordinarie regole di sicurezza ed in base a quanto 
riportato dalle procedure della buona pratica di laboratorio 
Durante l’utilizzo di agenti chimici che presentano volatilità o nei casi in cui vi siano reazioni che determinano 
dispersione nell’atmosfera gli operatori dovranno operare sotto cappa, o nelle immediate vicinanze di punti di 
aspirazione adeguati. 
Al termine delle operazioni in cui si è fatto uso dei vari prodotti, l’operatore è tenuto a riporre i contenitori all’interno dei 
vari reagentari 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio chimico 
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 Rischio di ingestione o inalazione accidentale di prodotti chimici per la sanificazione 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non travasare i prodotti chimici dalle loro confezioni originali in altri contenitori. 
Necessaria la formazione dei dipendenti sull’utilizzo e lo stoccaggio dei prodotti per la sanificazione. 
Depositare i prodotti chimici in luoghi idonei ed appositamente indicati  

 
 

9. Esposizione ad agenti biologici 

 Specialmente nella stagione invernale, per coloro che operano in ambienti nei quali è previsto 
l'accesso del pubblico, sono più probabili contaminazioni in caso di presenza di persone portatrici di 
agenti infettanti (es. batteri e virus) a trasmissione aerea 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

--- --- --- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non sono previste particolari azioni preventive, tranne la frequente aerazione dei locali di lavoro mediante l’apertura 
della finestratura presente e la periodica pulizia / disinfezione delle superfici. 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio biologico. 

 
 

 Durante le attività di prelievo e di analisi di materiale biologico sono previste operazioni che possono 
portare ad un accidentale contatto can tale materiale potenzialmente infetto, esponendo così 
l’operatore ad un possibile contagio 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Durante lo svolgimento delle attività l’operatore deve prestare estrema attenzione indossando il camice e utilizzando 
guanti in lattice monouso, e se necessario occhiali di protezione con ripari laterali. Si richiede inoltre che l'operatore 
segua le precauzioni e raccomandazioni universali da adottare in laboratorio ed eventuali disposizioni redatte dalla 
Direzione Sanitaria rispetto alle corrette procedure per l'esercizio della propria professione, riducendo così le 
probabilità di contagio. 
Per lo smaltimento di tutto il materiale utilizzato e potenzialmente contaminato, l'operatore è formato ed informato sulla 
corretta procedura per lo smaltimento dei rifiuti (effettuata da ditta esterna specializzata). 
L'operatore è tenuto ad organizzare il proprio armadietto in modo tale che gli indumenti di lavoro siano separati dagli 
indumenti personali. 
Inoltre gli operatori sono sottoposti a regolare sorveglianza sanitaria e vaccinazione 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio biologico. 

 
 
 
 
 
 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 02.1 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 13 di 15 

Scheda mansione DIRETTORE TECNICO - BIOLOGO 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 

10. Rischi fisici - Microclima 

 Non vengono rilevati particolari problemi relativi a questo fattore di rischio 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

I locali sono dotati di un sistema di riscaldamento per la stagione invernale e raffrescamento per quella estiva. 
Sono inoltre presenti ricambi d’aria naturali e forzati. 

 

11. Movimentazione manuale carichi, movimenti ripetitivi, posture incongrue 

 Nelle operazioni di sollevamento carichi a mano possiamo avere il rischio di danni dorso lombari 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il personale è adeguatamente formato sul rischio e modalità di sollevamento, non si eseguono operazioni 
particolarmente gravose e frequenti. 
Vedi valutazione allegata per rischio da MMC 

 
 

 Nelle operazioni che comportano movimenti ripetitivi degli arti superiori possiamo avere rischio di 
danni per la salute dei lavoratori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il personale non esegue lavori che comportano movimenti ripetitivi  
 
 

 Nelle operazioni che comportano posture incongrue possiamo avere rischio di danni per la salute dei 
lavoratori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non si riscontra l’evidenza di posture incongrue durante le lavorazioni, nonostante ciò può risultare presente un 
sovraccarico posturale della colonna vertebrale in toto per la prolungata posizione ortostatica.  
Per ovviare a ciò si dispone un adeguata formazione degli operatori a posizioni di lavoro corrette e adeguate pause 
lavorative. 
Ogni dipendente è comunque sottoposto a sorveglianza sanitaria e formazione sui rischi specifici di mansione. 
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 Nelle operazioni di spinta e traino manuale possiamo avere il rischio di danni dorso lombari 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non vengono effettuate operazioni di spinta e traino manuale 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 02.1 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 15 di 15 

Scheda mansione DIRETTORE TECNICO - BIOLOGO 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

Dispositivi di Protezione Individuale 

Tipologia Quando Segnale 

Camice Durante tutte le lavorazioni 
 

Scarpe con suola antiscivolo  Durante tutte le lavorazioni 
 

Guanti in lattice monouso Durante tutte le attività a 
rischio biologico 

 

Mascherina monouso / facciale filtrante 

 

Occhiali a mascherina, visiera 

A seconda delle esigenze 
durante le attività a rischio 
biologico 

 

Guanti di protezione con adeguato grado di resistenza chimica 
 

Facciale filtrante 
 

Occhiali di protezione a mascherina 

Durante l’eventuale utilizzo di 
prodotti chimici 
particolarmente pericolosi 
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Descrizione 

Il Tecnico di Laboratorio oltre ad eseguire l’accettazione e l’analisi dei campioni, svolge anche attività di 
accettazione delle richieste e dei campioni da parte dei clienti.  Di seguito si riporta una breve descrizione. 
 
ACCETTAZIONE RICHIESTE (E CAMPIONI) 
 
Attività svolta dal Tecnico di Laboratorio e dal Direttore 
 
In fase di accettazione il cliente presenta la richiesta di prestazione ed eventuali campioni biologici preparati 
in appositi contenitori (feci, urine, liquido seminale).  
La richiesta viene registrata e il cliente, qualora questo sia necessario è inviato al prelievo di sangue o di 
altro materiale biologico. 
 
 
PRELIEVO  
 
Attività svolta dal Direttore Tecnico  
 
Il laboratorio dispone di una sala prelievo attrezzata al prelievo di sangue e di materiali biologici  (tamponi 
faringei, ecc…). 
Per il prelievo di sangue venoso viene più frequentemente impiegato il sistema vacutainer, con aghi collegati 
a provette in cui è stato praticato il vuoto. Le provette sono predisposte in base alle analisi richieste e 
possono contenere anticoagulanti (solidi o liquidi) in caso di necessità di plasma. Sono utilizzate anche 
tradizionali siringhe in plastica, a seconda delle esigenze. Questo sistema richiede il travaso del sangue 
dalla siringa alle provette predisposte per ogni paziente da parte del prelevatore. 
All’atto del prelievo ogni singola provetta viene contrassegnata con le informazioni necessarie. 
  
 
ACCETTAZIONE CAMPIONI  
 
Attività svolta principalmente dal Tecnico di Laboratorio e in caso di necessità anche dal Direttore Tecnico 
 
Si procede alla registrazione dei campioni ed allo smistamento alle diverse aree per l’analisi. 
 
 
ANALISI DEI CAMPIONI 
 
Attività svolta principalmente dal Tecnico di Laboratorio e in caso di necessità anche dal Direttore Tecnico 
 
Preparazione dei campioni 
I campioni provenienti dall’accettazione vengono preparati per le analisi da eseguire dal Tecnico di 
Laboratorio che provvede alla centrifugazione dei campioni di sangue, se necessaria.  
  
Analisi del campione 
Tutte le procedure analitiche sono automatizzate e richiedono microdosi di siero/plasma e di reagente. Le 
apparecchiature, in modo analogo per le indagini sierologiche, ematologiche, di emocoagulazione ed 
immunologiche, vengono predisposte all’analisi con il caricamento dei reagenti e degli standard utilizzati per 
il controllo di qualità. Viene quindi caricata la provetta con il campione da esaminare.  
  
Indagini batteriologiche 
Per le indagini batteriologiche viene eseguita la semina del campione su piastra con ansa monouso, 
l’inoculazione in terreni di coltura specifici per la rilevazione delle attività dei batteri e l’antibiogramma ed il 
passaggio su vetrino per gli esami a fresco e dopo colorazione. 
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Sanificazione 
Il Tecnico ha il compito di intervenire in caso di versamenti accidentali di materiale infetto o schizzi tramite 
l’uso di disinfettante per la bonifica delle superfici  e dell’ambiente. 
All’inizio e al termine della giornata lavorativa effettua il lavaggio automatico della macchina avviando 
l’apposito programma. La pulizia delle superfici di lavoro viene affidata a ditta esterna. 
 
 
REFERTAZIONE 
 
Attività svolta dal Direttore Tecnico  
 
La fase di refertazione avviene tramite l’immissione dei dati provenienti dalla fase analitica nel computer, la 
stampa e la validazione e firma del referto da parte del Direttore del Laboratorio. Segue la consegna del 
referto al paziente. 
Per il tempo impiegato nella fase i lavoratori non sono considerati addetti al videoterminale. 
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Rischi per la Sicurezza 

1. Vie di circolazione, stato dei pavimenti e dei passaggi 

 
 Il deposito non controllato dei materiali a terra può determinare il rischio di ingombri temporanei dei 

percorsi d'esodo, mettendo a repentaglio l'incolumità delle persone presenti nella struttura nel caso di 
necessità di un'evacuazione d'emergenza, ad esempio per un allarme incendio 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Vige il divieto assoluto per i lavoratori di depositare materiali lungo le vie di circolazione e i percorsi d'esodo, anche se 
in maniera temporanea. 
 
In caso siano riscontrate situazioni di ingombri temporanei delle vie di circolazione o dei percorsi d'esodo, saranno 
immediatamente adottate le opportune misure per la risoluzione del problema 

 
 

 Nei bagni e nelle altre stanze della struttura, la possibile presenza di sostanze / materiali a terra, che 
determinino la scivolosità della pavimentazione, può costituire un rischio per i lavoratori che 
transitano lungo i percorsi esistenti  

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

All'interno della struttura si garantisce il controllo periodico dello stato della pavimentazione, con l'immediato ripristino 
delle normali condizioni di stato. 

 
 
 

 Durante il passaggio nei vari locali è possibile il rischio di urti o inciampi per la presenza di materiale 
depositato a terra o per la presenza di ostacoli in genere 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il deposito a terra o su scaffalature dei materiali è realizzato in modo da mantenere sgombre da ostacoli le vie di 
circolazione. Anche gli stoccaggi temporanei di materiali sono realizzati facendo attenzione a non ostacolare le vie di 
circolazione e le vie d'esodo. 
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 Nelle giornate di pioggia, il camminamento di persone che provengono dall'esterno, comporta la 
presenza di tracce di acqua sulla pavimentazione interna, specialmente in prossimità delle  entrate 
all'edificio. Tale condizione può determinare il rischio di scivolamenti e cadute per le persone 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per quanto possibile si prevede la regolare pulizia della pavimentazione degli spazi comuni e la bonifica di liquidi 
spanti a terra 
Quale ulteriore misura di prevenzione, le persone dovranno attenersi alle normali regole di prudenza, procedendo 
cautamente senza correre 

 
 

 Per un periodo di tempo limitato, durante e subito dopo la pulizia del pavimento, si concretizza il 
rischio di scivolamenti sulle superfici ancora bagnate. Tale rischio può concretizzarsi anche nel caso 
di accidentali spandimenti di liquidi a terra 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Saranno utilizzati appositi cartelli di pericolo (Attenzione, pavimento bagnato: rischio di scivolamento) o altro tipo di 
precauzione per avvisare le persone e segnalare le aree della pavimentazione interessate 
In caso di spandimenti accidentali di liquidi a terra è prevista la loro immediata bonifica, con idonei sistemi di pulizia e 
assorbimento dei liquidi 

 
 

 Lungo le vie di circolazione normalmente utilizzate dalle persone, possono trovarsi ostacoli di vario 
genere, quali ad esempio cassetti lasciati aperti, cavi elettrici o cavi dati "volanti", ecc., che possono 
determinare il rischio di urti o inciampi 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Allo scopo di limitare le possibilità d’incidenti, i corridoi e le principali vie di circolazione sono, per quanto possibile, 
mantenuti sgombri da ostacoli o materiali posizionati a terra. Durante la circolazione pedonale i lavoratori dovranno 
attenersi alle normali regole di prudenza, evitando di correre o di attuare comportamenti pericolosi 
I lavoratori sono edotti a richiudere sempre i cassetti dopo il loro utilizzo, specie per i casi nei quali la cassettiera sia 
situata in prossimità di corridoio o passaggi 
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 Durante l’ingresso e l’uscita pedonale dai luoghi di lavoro, l'operatore accede ad aree esterne presso 
le quali avviene il transito di automezzi. Nelle aree a transito promiscuo, quindi, non si esclude il 
rischio di incidenti, con possibile investimento di persone 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L'operatore è edotto a prestare massima attenzione in corrispondenza delle aree a transito promiscuo, per evitare la 
possibilità d'incidenti 

 

2. Rischi trasmissibili derivanti dall'uso di attrezzature di lavoro 

 
 Durante l’utilizzo delle macchine per le analisi, l'addetto può incorrere in contusioni, tagli, impiglia 

menti, elettrocuzione, ecc… ed essere esposto a materiale biologico potenzialmente infetto 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L’operatore è informato e formato sul corretto utilizzo dei macchinari da laboratorio. 
Le macchine sono dotate di sistemi di sicurezza fissi o mobili interbloccati a protezione degli organi in movimento. Vige 
il divieto di rimuovere o bypassare tali sistemi. 
Le piccole operazioni di manutenzione di competenza dell’operatore sono effettuate a macchina spenta e scollegata 
dall’alimentazione elettrica.  
L’operatore indossa adeguati DPI quali guanti in lattice e all’occorrenza visiera o occhiali di protezione.   

 
 L'uso di attrezzature munite di videoterminali e delle relative periferiche, oltre alle altre attrezzature 

tipiche da ufficio, può determinare l'esigenza di posizionare a terra dei cavi "volanti" (dati e 
alimentazione) che possono costituire un rischio d'inciampo per le persone, specie nel caso tali cavi 
attraversino corridoi o passaggi 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per quanto possibile i cavi a terra saranno racchiusi in apposite canaline o comunque fasciati e posizionati in modo da 
non costituire un ostacolo alla circolazione 

 
 Durante l’utilizzo delle macchine di laboratorio collegate a PC o durante la stesura dei referti di analisi 

si può incorrere nel rischio di situazioni di stress visivo, posturale ecc. per attività prolungate al VDT 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 1 1 
 

Misure di prevenzione e protezione 

I tempi di utilizzo del VDT non sono prolungati. 
Gli operatori non sono classificati come video terminalisti poiché l’utilizzo è minore alle 20 ore settimanali.  
La postazione di lavoro è conforme all’allegato XXXIV del D.Lgs. 81.08. 
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3. Luoghi di deposito 

 
 Per sovraccarichi o per danneggiamenti alle strutture, è possibile il rischio di cedimenti strutturali 

improvvisi delle scaffalature esistenti, con conseguente caduta a terra dei materiali in deposito 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

E' previsto il rispetto assoluto dei valori di portata massima indicati sulle scaffalature, in modo da evitare sovraccarichi. 
Il deposito dei materiali più pesanti e/o instabili verrà effettuato sui ripiani più bassi o a terra , quando possibile 

 
 

 Il rischio di ribaltamento delle scaffalature si può concretizzare nel caso di improvvisi cedimenti 
strutturali dei montanti  

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per evitare il rischio di ribaltamento, le scaffalature sono bloccate mediante idonei sistemi di trattenuta fissati a parete 
o a pavimento 

 
 

 Nel caso di materiali posizionati su contenitori impilati uno sull'altro, è possibile il rischio di improvvisi 
ribaltamenti con conseguente caduta dei materiali dall'alto, ad esempio per cedimenti strutturali da 
sovraccarico o per altre errate modalità d'impilaggio (p.es. eccessiva altezza della pila, contenitori 
sovrapposti fuori asse verticale, ecc.) 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L'impilaggio dei materiali sarà realizzato secondo precise specifiche, differenti in base al tipo di contenitore o base 
d'appoggio utilizzati. 
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 Durante l'operazione di prelievo o deposito manuale dei materiali quali carta, classificatori, scatoloni 

di materiale vario, ecc. da scaffali o armadi, può concretizzarsi il rischio di caduta accidentale dall'alto 
dei materiali prelevati o depositati su ripiani 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 2 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Le misure di prevenzione sono riconducibili quasi esclusivamente alla condotta prudente dell'operatore che dovrà 
porre attenzione alle fasi di deposito e/o prelievo dei materiali in altezza. In ogni caso, l'operatore dovrà accertarsi che 
durante le operazioni nessuno sosti nei pressi, fino a quando non siano cessate le condizioni di rischio 
Gli operatori sono edotti al divieto assoluto di arrampicarsi sulle scaffalature, al fine di raggiungere i ripiani più alti 
Gli operatori sono edotti a depositare i materiali più pesanti sui ripiani più bassi delle scaffalature o degli armadi 

 
 

4. Rischi elettrici 

 
 Per coloro che frequentano i luoghi di lavoro, non può essere del tutto esclusa la possibilità di contatti 

diretti fra parti del corpo umano e parti in tensione a seguito di rotture degli isolamenti o nel caso di 
parti attive accessibili 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

E' prevista l'immediata sostituzione di componenti elettrici o isolamenti danneggiati. Le parti attive dell'impianto elettrico 
saranno adeguatamente protette in modo da evitare possibili contatti accidentali da parte delle persone 

 
 

 Per coloro che frequentano i luoghi di lavoro, non può essere del tutto esclusa la possibilità di contatti 
indiretti fra parti del corpo umano e parti divenute in tensione a seguito di malfunzionamenti o guasti 
d’isolamento non tempestivamente individuati (ad esempio carcasse metalliche di attrezzature di 
lavoro) 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per prevenire il rischio considerato l'impianto elettrico e le utenze ad esso collegate sono provvisti di collegamento di 
messa a terra. Periodicamente l'impianto di messa a terra è soggetto a verifica  
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5. Manipolazione manuale di oggetti 

 Durante la manipolazione di oggetti appuntiti o con parti taglienti (forbici, cutter, fogli di carta, ecc.) 
l’addetto risulta esposto al rischio di tagli, punture o ferite in genere, in particolare alle mani ed agli 
arti superiori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

2 1 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il rischio è riducibile con la sola condotta prudente dell’operatore, il quale, consapevole del pericolo, manipolerà la 
carta e gli attrezzi di lavoro con la dovuta attenzione 

 
 L’attività di analisi, può prevedere l’uso di vetreria da laboratorio. In caso di rotture accidentali, tali 

attrezzi possono comportare per l’operatore il rischio di ferite lacere, in genere alle mani 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

L’operatore, prima di maneggiare la vetreria, deve verificarne l’integrità, ed eventualmente provvedere alla sostituzione 
nel caso siano visibili dei danneggiamenti. 
L’operatore utilizza guanti di protezione. 

 
 

6. Incendio 

 Per inneschi derivanti da cause elettriche, possiamo avere la formazione di un principio di incendio, 
con possibili gravi rischi e conseguenze 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 4 4 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Sono presenti idonei sistemi di prevenzione e protezione attive e passive per l’insorgere di un incendio, quali estintori,, 
formazione del personale, ecc… 
Si rimanda cmq. Alla valutazione allegata sul rischio di incendio. 

 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 02.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 10 di 15 

Scheda mansione TECNICO DI LABORATORIO 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 

7. Altri rischi per la sicurezza 

 Nei casi in cui siano affidati dei lavori all'interno dei luoghi di lavoro, con contratti d'opera o d'appalto 
a professionisti o ditte esterne, è possibile sussistano rischi da interferenze determinati dalle attività 
contemporanee 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Da parte del Datore di lavoro sono attuate specifiche azioni di coordinamento e cooperazione, finalizzate ad eliminare 
o ridurre i rischi da interferenze, ai sensi dell'articolo 26 D.Lgs. 81/08 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 02.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 11 di 15 

Scheda mansione TECNICO DI LABORATORIO 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 

Rischi per la Salute 

8. Esposizione ad agenti chimici 

 Gli addetti impiegano diversi prodotti chimici seguendo misure di prevenzione che permettono di 
limitare l’esposizione ai rischi ai soli utilizzatori. Eventuali danni per la salute di altre persone 
potrebbero derivare da accidentali spandimenti e/o reazioni violente tra sostanze chimicamente 
incompatibili 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Per limitare l’esposizione delle persone a rischi di natura chimica, il S.P.P. aziendale prevede che i prodotti chimici 
siano immagazzinati  in modo corretto e, se necessario, provvisti di idonei bacini di contenimento. 
In caso di spandimenti successivi a rotture accidentali di contenitori o a spanti accidentali, è prevista la bonifica 
immediata dell'area interessata conformemente al tipo di prodotto.  
L’impiego e lo stoccaggio dei prodotti chimici dovrà avvenire considerando eventuali sostanze chimicamente 
incompatibili per ovviare all’innesco di reazioni violente contraddistinte dalla generazione di notevoli quantità di calore 
e dalla produzione di prodotti infiammabili o tossici. 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio chimico  

 
 

 Durante le operazioni di analisi in laboratorio, gli operatori utilizzano vari reagenti  
Si possono verificare piccoli schizzi o sversamenti, che possono determinare contatti della cute con 
tali sostanze.  Durante lo svolgimento delle attività sono inoltre possibili cadute dei contenitori coi 
reagenti dai vari ripiani, col rischio di contatti accidentali, specie con la cute 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Si prevede che durante l'attività lavorativa, debbano essere indossati dagli operatori adeguati dispositivi per la 
protezione personale, quali: camice, guanti in lattice monouso, visiera protettiva od occhiali, in particolare durante le 
operazioni di travaso con sostanze che presentano caratteristiche di pericolosità 
Si prevede che l’operatore venga informato dei rischi riguardanti l’utilizzo dei prodotti chimici durante l’attività di 
laboratorio. L'addetto dovrà in seguito operare nel rispetto delle ordinarie regole di sicurezza ed in base a quanto 
riportato dalle procedure della buona pratica di laboratorio 
Durante l’utilizzo di agenti chimici che presentano volatilità o nei casi in cui vi siano reazioni che determinano 
dispersione nell’atmosfera gli operatori dovranno operare sotto cappa, o nelle immediate vicinanze di punti di 
aspirazione adeguati. 
Al termine delle operazioni in cui si è fatto uso dei vari prodotti, l’operatore è tenuto a riporre i contenitori all’interno dei 
vari reagentari 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio chimico 
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 Rischio di ingestione o inalazione accidentale di prodotti chimici per la sanificazione 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 3 3 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non travasare i prodotti chimici dalle loro confezioni originali in altri contenitori. 
Necessaria la formazione dei dipendenti sull’utilizzo e lo stoccaggio dei prodotti per la sanificazione. 
Depositare i prodotti chimici in luoghi idonei ed appositamente indicati  

 
 

9. Esposizione ad agenti biologici 

 Specialmente nella stagione invernale, per coloro che operano in ambienti nei quali è previsto 
l'accesso del pubblico, sono più probabili contaminazioni in caso di presenza di persone portatrici di 
agenti infettanti (es. batteri e virus) a trasmissione aerea 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

--- --- --- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non sono previste particolari azioni preventive, tranne la frequente aerazione dei locali di lavoro mediante l’apertura 
della finestratura presente e la periodica pulizia / disinfezione delle superfici. 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio biologico. 

 
 Durante le attività di analisi di materiale biologico sono previste operazioni che possono portare ad un 

accidentale contatto can tale materiale potenzialmente infetto, esponendo così l’operatore ad un 
possibile contagio 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Durante lo svolgimento delle attività l’operatore deve prestare estrema attenzione indossando il camice e utilizzando 
guanti in lattice monouso, e se necessario occhiali di protezione con ripari laterali. Si richiede inoltre che l'operatore 
segua le precauzioni e raccomandazioni universali da adottare in laboratorio ed eventuali disposizioni redatte dalla 
Direzione Sanitaria rispetto alle corrette procedure per l'esercizio della propria professione, riducendo così le 
probabilità di contagio. 
Per lo smaltimento di tutto il materiale utilizzato e potenzialmente contaminato, l'operatore è formato ed informato sulla 
corretta procedura per lo smaltimento dei rifiuti (effettuata da ditta esterna specializzata). 
L'operatore è tenuto ad organizzare il proprio armadietto in modo tale che gli indumenti di lavoro siano separati dagli 
indumenti personali. 
Inoltre gli operatori sono sottoposti a regolare sorveglianza sanitaria e vaccinazione 
 
Per la valutazione si rimanda al documento specifico sul rischio biologico. 
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10. Rischi fisici - Microclima 

 Non vengono rilevati particolari problemi relativi a questo fattore di rischio 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

I locali sono dotati di un sistema di riscaldamento per la stagione invernale e raffrescamento per quella estiva. 
Sono inoltre presenti ricambi d’aria naturali e forzati. 

 

11. Movimentazione manuale carichi, movimenti ripetitivi, posture incongrue 

 Nelle operazioni di sollevamento carichi a mano possiamo avere il rischio di danni dorso lombari 
 

Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il personale è adeguatamente formato sul rischio e modalità di sollevamento, non si eseguono operazioni 
particolarmente gravose e frequenti. 
Vedi valutazione allegata per rischio da MMC 

 
 

 Nelle operazioni che comportano movimenti ripetitivi degli arti superiori possiamo avere rischio di 
danni per la salute dei lavoratori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Il personale non esegue lavori che comportano movimenti ripetitivi  
 
 

 Nelle operazioni che comportano posture incongrue possiamo avere rischio di danni per la salute dei 
lavoratori 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

1 2 2 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non si riscontra l’evidenza di posture incongrue durante le lavorazioni, nonostante ciò può risultare presente un 
sovraccarico posturale della colonna vertebrale in toto per la prolungata posizione ortostatica.  
Per ovviare a ciò si dispone un adeguata formazione degli operatori a posizioni di lavoro corrette e adeguate pause 
lavorative. 
Ogni dipendente è comunque sottoposto a sorveglianza sanitaria e formazione sui rischi specifici di mansione. 

 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 02.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 14 di 15 

Scheda mansione TECNICO DI LABORATORIO 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 
 Nelle operazioni di spinta e traino manuale possiamo avere il rischio di danni dorso lombari 

 
Probabilità Danno Rischio (P x D) 

-- -- -- 
 

Misure di prevenzione e protezione 

Non vengono effettuate operazioni di spinta e traino manuale 
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Dispositivi di Protezione Individuale 

 
Tipologia Quando Segnale 

Camice Durante tutte le lavorazioni 
 

Scarpe con suola antiscivolo  Durante tutte le lavorazioni 
 

Guanti in lattice monouso Durante tutte le attività a 
rischio biologico 

 

Mascherina monouso / facciale filtrante 

 

Occhiali a mascherina, visiera 

A seconda delle esigenze 
durante le attività a rischio 
biologico 

 

Guanti di protezione con adeguato grado di resistenza chimica 
 

Facciale filtrante 
 

Occhiali di protezione a mascherina 

Durante l’eventuale utilizzo di 
prodotti chimici 
particolarmente pericolosi 
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Attrezzi manuali 

 
Attrezzatura di lavoro 

Attrezzi manuali d'uso comune (cutter, forbici, levapunti, 
taglierina, ecc.) 

Costruttore Matricola o modello 

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

L'uso improprio o vietato degli 
attrezzi manuali può 
determinare dei rischi per la 
sicurezza 2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, all'informazione  
e all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti alle attrezzature di lavoro 

Durante l’uso di oggetti 
appuntiti o con parti taglienti 
(forbici, cutter, ecc.) l’addetto 
risulta esposto al rischio di 
tagli, punture o ferite in 
genere, in particolare alle 
mani ed agli arti superiori 

2 (2x1) 

� Il rischio di piccoli infortuni è riducibile con la sola condotta 
prudente dell’operatore, il quale, consapevole dei pericoli, 
utilizzerà gli attrezzi con la dovuta cautela. Le corrette 
modalità operative degli attrezzi manuali saranno esplicitate in 
una specifica procedura di sicurezza 
 
Vige il divieto di manomettere e/o rimuovere i dispositivi di 
protezione esistenti (ad esempio la protezione della lama della 
taglierina) 

 

D.P.I.         
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Attrezzatura di lavoro 

Siringhe, aghi 

Costruttore Matricola o modello 

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante le operazioni di 
prelievo del sangue o durante 
particolari attività di 
laboratorio l’addetto risulta 
esposto al rischio di tagli e  
punture con aghi,siringhe 
potenzialmente infette 

4(4x1) 

� Dopo l’uso, gli aghi non devono essere reincappucciati, 
tagliati o staccati dalle siringhe monouso. Tutto l’insieme va 
smaltito in un contenitore per oggetti taglienti senza 
manipolazioni. Anche le siringhe monouso usate senza ago 
vanno smaltite nei contenitori di sicurezza. I contenitori per la 
raccolta degli oggetti taglienti devono essere rigidi, a prova di 
puntura, e non vanno riempiti fino all’orlo. Quando sono pieni per 
i 3/4 vanno chiusi e messi nei contenitori per “rifiuti infetti”. 
� Analogo discorso per i vacutainer 

L'uso improprio o vietato può 
determinare dei rischi per la 
sicurezza e per la salute 2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, all'informazione  
e all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione.  

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Pipetta Gilson 

Costruttore Matricola o modello 

 
  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante le attività di 
laboratorio l’addetto risulta 
esposto al rischio di contatto 
accidentale con materiale 
biologico  potenzialmente 
infetto 

4(4x1) 

� Non soffiare mai aria attraverso un liquido contenente 
agenti infettivi. 
� Non mescolare i materiali infettivi alternando con la pipetta 
suzione ed espulsione. 
� Non espellere in maniera forzata i liquidi dalle pipette. 
� Per aspirare, non usare siringhe con aghi ipodermici. 
� Con flaconi a tappo perforabile usare adatti dispositivi di 
apertura, per evitare l’uso di aghi e siringhe e permettere l’utilizzo 
di pipette. 
� Per evitare la dispersione di materiale infettivo che può 
cadere da una pipetta, coprire la superficie di lavoro con 
materiale assorbente, da eliminare come rifiuto infettivo dopo 
l’uso�
� Utilizzare sempre guanti di protezione�

L'uso improprio o vietato può 
determinare dei rischi per la 
sicurezza e per la salute 2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, all'informazione  
e all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione.  

 

D.P.I. 
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Macchinari ed elettroutensili 

Attrezzatura di lavoro 

Videoterminale 

Costruttore Matricola o modello 

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

L'uso prolungato del 
Videoterminale, può dar 
luogo (soggettivamente) a 
diversi gradi di affaticamento 
visivo 
 

---- 

� Nei periodi di pausa dal lavoro, l’operatore non dovrà 
stazionare ancora presso il VDT, ma eseguirà dei semplici 
esercizi con gli occhi, finalizzati al rilassamento visivo 

� E' prevista la sorveglianza sanitaria per gli operatori individuati 
come "videoterminalisti", con periodicità variabile delle visite 
mediche stabilita dal Medico competente 

Altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato delle attrezzature 
munite di Videoterminali o da 
rotture improvvise 

2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti delle attrezzature 

L'uso prolungato del 
Videoterminale, specie se 
l'operatore non assume 
posture adeguate o non 
organizza in maniera 
ergonomica la postazione di 
lavoro, determina 
(soggettivamente) disturbi 
muscolo-scheletrici 
 

---- 

� L'operatore, edotto dei rischi per la sua salute durante l'uso 
dei Videoterminali, dovrà: 
 
- regolare l’altezza della sedia in posizione ottimale; 
- mantenere una posizione possibilmente retta del busto, in 
modo da poggiare la colonna vertebrale allo schienale 
(regolabile in inclinazione) della sedia; 
- mantenere le braccia distese e normalmente poggiate al 
tavolo di lavoro; 
- in caso di dolori od indolenzimenti alle braccia, alle spalle od 
al collo, interrompere momentaneamente l’operatività ed 
effettuare qualche esercizio di stretching 

Durante l'uso del 
Videoterminale (e degli 
accessori collegati) sono 
possibili contatti indiretti con 
parti divenute in tensione a 
seguito di guasti d'isolamento 
e, meno probabili, contatti 
accidentali con parti attive (ad 
esempio nel caso di 
danneggiamento 
dell'isolamento del cavo di 
alimentazione)  

4 (1x4) 

� Contro il rischio di contatti diretti con parti attive, l'operatore è 
edotto a segnalare tempestivamente  ogni danneggiamento di 
protezioni, custodie, ecc. che possa rendere accessibili parti 
in tensione, al fine di provvedere tempestivamente alle 
riparazioni necessarie. 
 
Per quanto attiene invece il rischio di contatti indiretti il 
Videoterminale (ed alcuni suoi accessori, tranne quelli in 
doppio isolamento) sono collegati all'impianto di terra che 
viene periodicamente verificato 
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D.P.I.         
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore MINI VIDAS                                                                                                                                                                                                                                                                           

 

 

Lo strumento è composto dai seguenti elementi:  
Uno spazio in cui e' possibile introdurre fino a 12 cartucce 
singole o 6 cartucce doppie.  
Un sistema ottico fluorimetrico.  
Un sistema meccanico che permette di eseguire le analisi.  
Un sistema di incubazione destinato a mantenere alla 
temperatura corretta tutti i componenti.  
Un processore centrale che controlla tutto il sistema.  
Una tastiera ed uno schermo.  
Una stampante termica.  
Un vassoio di preparazione delle cartucce  
Un lettore di codici a barre che permette la lettura delle 
informazioni codificate sulle etichette delle cartucce e sulla 
card MLE 

 
Il mini VIDAS è uno strumento automatico compatto multiparametrico per immunoanalisi.  
� Automatismo (PLC)  
Dopo che l'utente ha dispensato i campioni, il mini VIDAS esegue automaticamente tutte le fasi di analisi fino alla 
stampa dei risultati. Il software riconosce i reagenti mediante il codice a barre e può inviare i risultati dal mini VIDAS al 
sistema informatico del laboratorio (connessione unidirezionale). Le etichette con il codice a barre delle provette 
campione vengono lette dall'apposito lettore esterno (opzionale).  
Il mini VIDAS è dotato di sistemi automatici di controllo di funzionamento. La sua progettazione ne consente l'uso 24 
ore su 24 e l'utilizzo immediato.  
� Compatto  
Il mini VIDAS riunisce in un unico strumento di dimensioni ridotte: il modulo analitico, (12 esami ossia 2 sezioni da 6 
esami ciascuna) e la parte informatica (video, tastiera, stampante).  
� Multiparametrico  
Il mini VIDAS permette di dosare contemporaneamente fino a 10 analiti diversi con una produttività massima di 30 
risultati l'ora.  
 
� Immunoanalisi  
Il mini VIDAS usa la gamma dei reagenti VIDAS nei seguenti settori dell'immunoanalisi: 
� AIDS,  
� sierologia,  
� rivelazione di antigeni batterici e virali,  
� ormoni della fertilità e della gravidanza,  
� ormoni tiroidei,  
� allergie,  
� markers tumorali,  
� endocrinologia,  
� anemia,  
� malattie cardiovascolari,  
� dosaggio di farmaci,  
� immunoemostasi,  
� microbiologia industriale.  
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Rispettare correttamente le buone pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS.  
 
Qualsiasi interruzione di cavi protetti, all’interno o all’'esterno dello strumento o sconnessione della presa di 
terra di protezione, rischia di rendere lo strumento pericoloso. L'interruzione intenzionale è proibita. Dopo 
l’apertura, se è inevitabile mettere in tensione lo strumento, tutte le regolazioni, le manutenzioni e le riparazioni 
devono essere effettuate da personale qualificato, al corrente dei rischi possibili. Durante un temporale, 
scollegare i cavi della tastiera, dello schermo, dalla stampante, o dei telefoni, né alle linee di trasmissione. 

 
Decontaminazione del miniVIDAS 
La decontaminazione implica:  
� Una decontaminazione di routine da effettuare a intervalli regolari.  
� Una pulitura da tracce di liquidi caduti accidentalmente che deve essere fatta immediatamente (contaminazione 
accidentale).  
 
PERICOLO! Porre l'interruttore del mini VIDAS sulla posizione "OFF", staccare il cavo elettrico. Utilizzare guanti 
monouso non talcati. Questa operazione deve essere eseguita a test terminati. Non far colare il disinfettante 
all’interno dello strumento. 
 
Pulizia del blocco dei coni 
PERICOLO! Spegnere il mini VIDAS e scollegare il cavo elettrico. Indossare dei guanti monouso SENZA talco. 
Non far cadere il disinfettante all'interno dello strumento. 
 
• Aprire completamente lo sportello del blocco coni.  
• Con l’aiuto di un tampone in dacron, imbevuto di detergente, pulire accuratamente la parte interna di ogni foro del 

blocco coni.  
• Ripetere l’operazione precedente con l’aiuto di un altro tampone in dacron, imbevuto con una soluzione di 

candeggina contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere 
preparata con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare ogni foro con un nuovo tampone in dacron imbevuto di acqua distillata.  
• Tamponare con una spugna imbevuta di detergente la parte posteriore del blocco coni, spingendo ad uno ad uno i 

manicotti verso l’interno  
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata con 
acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di acqua distillata.  
• Richiudere lo sportello della sezione.  

 
Pulizia del vassoio di preparazione delle cartucce 
 

• Rimuovere il pannello frontale situato sotto il carrello porta-cartucce. Non lasciare il pannello mentre viene 
spostato (non sono presenti nel mini VIDAS cavi anticaduta del pannello). Tirare delicatamente il carrello 
porta-cartucce fino alla posizione più estrema. 

 
• Con l’aiuto di una pinza emostatica e di una spugna imbevuta di detergente, pulire accuratamente le 6 

posizioni di ciascun carrello facendo scivolare la spugna lungo ogni posizione.  
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata 
con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare molto accuratamente con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di 

acqua distillata.  
• Riposizionare il carrello porta-cartucce 
• Una leggera resistenza è percepibile al momento del ripristino del meccanismo. 
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Pulizia della vaschetta di recupero(ogni mese o in caso di contaminazione accidentale) 
 

• Rimuovere completamente la vaschetta di recupero plastificata posta sotto ogni carrello tirandola verso 
l’esterno. 

• Pulire ogni vaschetta con l’aiuto di una pinza emostatica e di una spugna imbevuta di detergente. 
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata 
con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare molto accuratamente con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di 

acqua distillata.  
• Riposizionare ciascuna vaschetta con l’aiuto delle guide laterali.  

 
IMPORTANTE! Le vaschette devono essere poste SOTTO il cavo elettrico connesso sotto il carrello porta-
cartucce.  
 
Rimontaggio del pannello frontale 
Riposizionare e fissare il pannello frontale 
 
Accensione del modulo analitico  

• Riconnettere il modulo analitico.  

• Riposizionare l'interruttore su "ON".  

• Attendere 45 minuti per il preriscaldamento.  

• Riposizionare l’interruttore su "OFF".  

• Attendere almeno 1 minuto e riposizionare l’interruttore su "ON".  

• Attendere la reinizializzazione (almeno 10 minuti) prima di riutilizzare lo strumento.  

IMPORTANTE! Gettare le spugne, i tamponi ed ogni altro prodotto contaminato.  
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, ed eventualmente mascherina e occhiali 
protettivi. 

Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 

2 (1x2) 
� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 

all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
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determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS.  

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti o nocivi 

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS. 

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore ILAB 600 

 

 

L’ILab 600 è un analizzatore random access 
completamente automatizzato, in grado di gestire sino a 
100 test contemporaneamente, con una produttività di 800 
test/ora.  
Il sistema è stato sviluppato pensando soprattutto 
all’ottenimento delle migliori performances analitiche sia 
nelle metodiche immunologiche, che nelle determinazioni di 
farmaci e droghe d’abuso. 
Monitoraggio continuo delle operazioni in atto, con  
gestione dei tempi di esecuzione globali: la situazione  
sempre “sotto controllo”. 
Identificazione dei campioni mediante codice a barre. 
Caricamento in continuo dei campioni, su piatto da 75 
posizioni, per cup e tubi primari di varie dimensioni. 
Gli aghi campione e reagenti, provvisti di sensore di  
livello e d’urto, garantiscono il rispetto delle norme di  
sicurezza per l’utilizzatore. 

 
Verifiche Giornaliere 
Cellette  
Osservare il bianco celletta per verificare che non vi siano cellette Escluse o in Errore.  
Selezionare il Bianco Odierno per verificare il dato relativo alla Media dei Dati (< 100) e l’SD a 340 nm (< 12).  
Nel Bianco Mensile il valore di assorbanza (Dati) deve essere inferiore a 1500. 
Attenzione: evitare di raggiungere i valori limite (100 e 1500) in quanto questi possono determinare la sospensione delle 
funzionalità analitiche; pertanto eseguire il lavaggio delle cellette quando il Bianco Odierno supera il valore di 80.  
Tipicamente una celletta è “gialla” se il valore di Bianco Odierno è superiore a 100 (questo dato è relativo al riferimento 
eseguito “l’ultima volta”).  
In questo caso si rende opportuno rimuovere le cellette per eseguirne il lavaggio con il detergente Alcalino al 2%. Al 
termine si riposizionano le cellette e si richiede l’esecuzione del Bianco celletta. 
  
Reagenti e soluzioni  
Verificare nella mappa reagenti (per Posizione sul Piatto) il numero di test eseguibili (Cicli) per ciascun reagente ed il 
volume delle soluzioni di lavaggio (posizioni a video dalla 65 alla 70); per quanto riguarda le 4 soluzioni per ISE valutare 
anche visivamente la quantità presente nelle singole taniche.  
 
Tanica scarico  
Verificare il livello di liquido presente ed eventualmente procedere allo smaltimento.  
 
Stampante  
Verificare la quantità di carta per la stampante.  
 
Acqua deionizzata  
Verificare la qualità dell’acqua prodotta controllando, sul display del deionizzatore, che la resistività indicata sia 
superiore a 2 M�/cm. 
 
Shutdown  
Questa operazione viene eseguita automaticamente dallo strumento tramite selezione dal menu Operazioni. 
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Manutenzione Settimanale 
  
Aghi campione e reagente  
Pulire la superficie esterna utilizzando un tessuto inumidito con detergente Alcalino al 2%. Per procedere portare lo 
strumento in Analisi � Riposo � OK. Al termine Analisi � In Routine.  
 
Tanica scarico  
Il sensore di livello della tanica deve essere pulito settimanalmente per evitare accumulo di materiale sulla sua 
superficie. La parte è potenzialmente infetta. Usare guanti protettivi.  
1. Sollevare la copertura della tanica con il sensore di livello e immergerlo in un contenitore contenente ipoclorito di 
sodio diluito al 10%  
2. Pulire il sensore con attenzione  
3. Lavare con acqua  
4. Ripristinare il coperchio nella tanica  
 
Cuvette ottiche  
Durante le analisi è opportuno verificare il livello del liquido presente quando le celle sono in corrispondenza della 
stazione di lavaggio.  
 
Siringhe  
Controllare che non vi siano perdite di liquidi.  
 
Manometro pressione acqua  
(aprendo lo sportello anteriore destro il manometro è posto in basso sotto il filtro dell’aria) verificare che la pressione 
indicata sia di 95 ± 5 kPa durante le analisi oppure, a strumento fermo, selezionare il menu Manutenzione �  
Manutenzione HW.  
 
Pozzetto diluizione ISE e ago ISE  
E’ opportuno rimuovere periodicamente i depositi salini che si possono formare. Per questo si utilizzi uno spazzolino 
inumidito con acqua. Per agevolare la pulizia è necessario agire dal menu Manutenzione -÷ Manutenzione ISE � Ago 
� Muovi per Sostituzione; l’ago si muove sino a posizionarsi in alto rispetto al pozzetto. A questo punto risulta più facile 
eseguire la pulizia del pozzetto e dell’ago. Al termine delle operazioni di pulizia selezionare Sostituzione annullata � 
Chiudi �Chiudi. 
 
 
Manutenzione Mensile  
 
OTTICA  
 
Pulizia cuvette ottiche, coperchio cuvette, incubatore e sensore di livello  
Una volta al mese ispezionare le cuvette di reazione per verificare che non siano danneggiate. Pulirle se necessario.  
1. Selezionare Manutenzione H/W, Riempi/Svuota Acqua, Svuota Bagno Cuvette. Questo permetterà di togliere il piatto 
cuvette senza gocciolare sulle parti interne dello strumento 
2. Allentare e rimuovere la vite di fissaggio della stazione di lavaggio delle cuvette  
3. Sollevare e ruotare gli aghi della stazione di lavaggio per rimuoverli dalla sede. Rimuovere il copricuvette e pulirlo se 
necessario  
4. Usando un tessuto inumidito con detergente alcalino al 2% pulire gli aghi della stazione di lavaggio  
5. Allentare la grossa vite nera posta al centro delle cuvette ottiche; questo permetterà di toglierle dal bagno (fare 
attenzione a non gocciolare)  
6. Immettere le cuvette in una bacinella contenente detergente alcalino al 2%; le cuvette devono rimanere immerse per 
circa un’ora; con un cotton fiocc pulire la parte interna delle cuvette  
7. Pulire con un cotton fiocc anche la parte esterna delle cuvette; sciacquarle con acqua distillata e asciugare il tutto  
8. Rimuovere dall’incubatore eventuali depositi presenti. Pulire l’interno dell’incubatore e le finestre ottiche con un 
tessuto inumidito con detergente alcalino al 2%. Lavare il tutto con un tessuto inumidito con acqua distillata. Fare 
attenzione a non graffiare la finestra ottica  
9. Localizzare il filtro dell’acqua. Con l’aiuto di una pinzetta rimuovere le particelle di sporco. Un filtro sporco potrebbe 
creare problemi alla circolazione dell’acqua e quindi alla temperatura  
10. Riposizionare il piatto delle cuvette facendo attenzione che il piedino del supporto sia allineato con il foro del piatto. 
Riavvitare la vite nera e ripristinare il copricuvette e la stazione di lavaggio.  
11. Sbloccare i connettori del sensore di livello ed estrarli entrambi  
12. Controllare che gli elettrodi non siano sporchi. Pulirli con un tessuto inumidito con detergente alcalino al 2%. 
Risciacquare con acqua distillata. Fare attenzione a non danneggiare (piegare) gli elettrodi  
13. Reinstallare i sensori  
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14. Rimuovere il separatore (è in plastica trasparente; fare attenzione a come è posizionato) del “troppo pieno” e pulire 
la parte interna del “troppo pieno”  
15. Uscire da Manutenzione H/W. L’incubatore si riempirà automaticamente e verrà dispensato l’Additivo del bagno  
16. Eseguire la misura del bianco celletta  
 
Misura del Bianco Celletta  
1. Selezionare dal menu Operazioni � Startup � Selez. � Reagenti/Acqua �abilitare la Misura del Bianco Cuvetta 
�OK � Avvio  
2. L’operazione descritta al punto 1 dura circa 13 minuti: al termine selezionare Monitor � Cuvette � cliccare su Bianco 
Giornaliero � Set Rif. —* digitare la password (0 e 0) indi confermare con OK � SI  
 
 
MECCANICA/FLUIDICA  
 
Pulizia del piatto portareagenti  
Il piatto va sempre tenuto pulito da eventuali depositi di reagenti; periodicamente è opportuno lavarlo con acqua e 
alcool; anche il vano portareagenti deve essere mantenuto in condizioni ottimali rimuovendo la condensa e pulendolo 
con acqua e alcool. Contemporaneamente si pulisca la finestra del lettore barcode Reagenti utilizzando un tessuto 
pulito.  
 
Pulizia del piatto portacampioni  
Il piatto va sempre tenuto pulito da eventuali depositi di campione; periodicamente è opportuno lavarlo con acqua e 
alcool; anche il vano portacampioni deve essere mantenuto in condizioni ottimali pulendolo con acqua e alcool. 
Contemporaneamente si pulisca la finestra del lettore barcode Campioni utilizzando un tessuto pulito. 
  
Pulizia filtri aria  
Vi sono vari filtri che vanno puliti periodicamente; la frequenza è comunque collegata con il livello di pulviscolo presente 
nel laboratorio. Una volta rimossi i filtri si utilizzi dell’aria compressa per staccare la polvere, eventualmente si lavino con 
acqua e li si asciughi accuratamente prima di riposizionarli.  
Aprendo i pannelli frontali dello strumento vi sono 3 filtri a sinistra e 2 a destra. Vi sono poi 2 filtri posti appena sopra gli 
sportelli frontali e per ultimo I filtro posto sul lato destro dell’analizzatore e accessibile tramite uno sportello dedicato.  
 
Pulizia dei filtri delle bottiglie di detergente acido e alcalino per cuvette  
Rimuovere filtri tirandoli con delle pinzette e lavarli con acqua. Se necessario sostituirli.  
 
Pulizia interna aghi campione e reagenti  
Per eseguire questa operazione è necessario portare lo strumento nello stato di “Riposo” (dal menu Analisi):  
1. E’ opportuno riempire le 3 taniche, da 20 ml, contenenti il detergente alcalino al 2%  
2. Si ruotano i puntali e li si abbassa entro le taniche contenenti i detergenti alcalino immergendo SOLO la punta 
dell’ago  
3. Aprire ora il pannello frontale destro dello strumento e abbassare i pistoni relativi alla siringa del campione e dei 
reagenti  
4. Lasciare lo strumento in questa posizione per 5-10 minuti indi ripristinare lo stato di Pronto (Analisi � In Routine) 
 
Pulizia pozzetti lavaggio aghi / agitatori  
(strumento in stato di “Riposo”) spostare gli aghi e gli agitatori indi pulire i pozzetti utilizzando un tessuto inumidito con 
detergente alcalino al 2%.  
Fare molta attenzione a non piegare gli agitatori.  
 
 
Manutenzione Trimestrale  
 
Guarnizione arancio calibratore ISE (coi 0018262800)  
Questa guarnizione viene forata durante l’aspirazione del calibratore utilizzato dal modulo ISE durante la calibrazione 
interna (eseguita ogni 1,5 ore). Per accedere alla guarnizione è necessario:  
1. Rimuovere il coperchio posto in corrispondenza del modulo ISE  
2. Svitare il blocco bianco situato alla destra del pozzetto (trasparente) di diluizione  
3. Rimuovere la guarnizione con l’ausilio di una pinzetta  
4. Posizionare la nuova guarnizione, riavvitare il blocco bianco e rimettere in sede il coperchio  
 
Al termine delle operazioni abilitare nel menu Operazioni lo Startup indi Selezionare, nella pagina Lavaggio, 
l’Avviamento ISE con il Tipo 2 e abilitando il Cal Alto.  
Dopo aver dato l’Avvio verificare il corretto pescaggio dell’ago ISE e, soprattutto che la dispensazione del calibratore 
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aspirato avvenga senza erogare bolle d’aria.  
 
Sostituzione guarnizione ago ISE  
La guarnizione (cod. 0018470220) permette una corretta tenuta durante la dispensazione del campione dall’ago verso il 
Pozzetto di Diluizione ISE.  
Per sostituirla è necessario agire dal menu Manutenzione � Manutenzione ISE � Ago � Muovi per Sostituzione.  
 
Dopo alcuni movimenti l’ago si posiziona in alto sopra al pozzetto di diluizione. 
 In seguito è possibile spostare, manualmente, l’ago sopra al piatto portacampioni.  
Rimuovere la vecchia guarnizione.  
Ora si installa la nuova spingendola completamente verso l’alto.  
 
Al termine cliccare su Sostituzione Completata per far in modo che l’operazione venga registrata.  
 
Pulizia e rimozione dei sali dallo stantuffo delle siringhe ISE  
Questa procedura è necessaria per rimuovere i depositi di sale che si potrebbero accumulare sugli stantuffi delle 
siringhe. La procedura è unica per tutte le siringhe.   
1. Rimuovere il coperchio di plastica che copre i moduli delle siringhe  
2. Selezionare Manutenzione ISE, Siringhe e cliccare sulla siringa che deve essere pulita (Tripla siringa o siringa CAL)  
3. Muovere gli stantuffi in posizione abbassata selezionando Giù, Muovi. Senza rimuovere le siringhe, pulire con uno 
spazzolino bagnato con acqua distillata. Selezionare Su e Muovi per far risalire le siringhe  
4. Uscire dal programma  
 
 
Sostituzione lampada fotometrica  
 
La sostituzione della lampada fotometrica è necessaria quando questa è fulminata oppure quando il valore di 
assorbanza nei Dati del “Bianco Mensile”, supera il valore di 1.500. La procedura indicata di seguito permette una 
sostituzione semplice della lampada fotometrica senza spegnere lo strumento. E’ comunque possibile sostituire la 
lampada a strumento spento.  
E’ opportuno leggere, sino in fondo, questa procedura prima di iniziare con la sostituzione.  
1. Selezionare, dal menu principale, Manutenzione � Manutenzione H/W � Riempi/Svuota Acqua � Svuota Bagno 
Cuvette  
2. Quando si entra nel menu di manutenzione, il sistema riduce la tensione della lampada. E’ comunque opportuno 
attendere circa 10-15 minuti per permettere il raffreddamento delle parti collegate con la lampada   
3. Prendere la nuova lampada facendo attenzione a non toccare il bulbo ottico con le dita; verificare che non sia 
danneggiata o sporca ed eventualmente pulirla utilizzando un panno inumidito di alcool  
4. Rimuovere la stazione di lavaggio cuvette e le cuvette. Localizzare la lampada che è posta all’interno dell’incubatore 
racchiusa nel blocco nero  
5. Localizzare il coperchio di plastica trasparente che protegge i cavi elettrici; vi è un “bottone” in nylon bianco che è 
posizionato al centro del coperchio: “tirarlo verso l’alto” quindi rimuovere il coperchio  
6. Scollegare il “connettore” relativo ai cavi della lampada 
7. La lampada è fissata tramite un “supporto metallico”; quest’ultimo è fissato tramite una grossa “vite di fissaggio del 
supporto”. Allentare questa vite e, contemporaneamente, rimuovere il supporto lampada che è tenuto in posizione 
tramite due “pin di posizionamento”  
8. Utilizzando il cacciavite in dotazione allo strumento, svitare le viti, rimuovere il Fermo Lampada (a forma 
di C), quindi la lampada (riferirsi al disegno)  
9. Posizionare la nuova lampada; il corretto orientamento della medesima, è dato dalla tacca presente sulla 
lampada stessa. Posizionare il Fermo Lampada, quindi avvitare le due viti di fissaggio  
10. Il supporto lampada va ora posizionato nella sua sede facendo attenzione ai due “pin di posizionamento” e agendo 
sulla “vite di fissaggio supporto”, il tutto senza mai toccare il bulbo della lampada; ora ricollegare il connettore cavi 
lampada  
11. Riposizionare il coperchio e fissarlo tramite il bottone in nylon  
12. Riposizionare il piatto cuvette facendo attenzione che il piedino del supporto sia allineato con il foro del 
piatto; riavvitare la vite nera e ripristinare il coperchietto copricuvette e la stazione di lavaggio 
13. Chiudere il menu manutenzione relativo a Riempi/Svuota Tanica Acqua e accedere a quello relativo alla lampada 
per attivare la Sostituzione Completata in modo che l’operazione venga registrata e la data sia aggiornata. Uscire con 
CHIUDI (due volte)  
14. Eseguire il Bianco Celletta 
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Manutenzione Deionizzatore  
 
Per ottenere prestazioni ottimali dal deionizzatore, è importante effettuare delle procedure di manutenzione ordinaria e 
di registrarne i risultati.  
La qualità dell’acqua prodotta dall’AFS dipende dalla cartuccia per l’osmosi inversa RC, dai blocchi ROPAK E AFSPAK. 
La vita utile ditali elementi dipende dalla qualità dell’acqua in ingresso nel sistema, dal consumo di acqua 
dell’analizzatore e dal numero di ore di utilizzo giornaliere dell’analizzatore. E’ molto importante sostituire questi 
componenti e pulire regolarmente la cartuccia RC secondo quanto indicato di seguito.  
 

Componente  Programma di manutenzione preventiva  

Cartuccia osmosi inversa  Pulire la cartuccia RO una volta al mese 
(sanitizzazione).  

ROPAK: la frequenza di sostituzione del blocco ROPAK dipende 
dall’uso e dalla qualità dell’acqua in ingresso. Per determinare 
quando sostituire il blocco, tenere sotto controllo il sistema 
quotidianamente.  

Ruotare il ROPAK ogni due mesi e sostituirlo 
ogni 4 mesi.  

AFSPAK: la frequenza di sostituzione del blocco AFSPAK dipende 
dall’uso e dalla qualità dell’acqua in ingresso. Per determinare 
quando sostituire il blocco, tenere sotto controllo il sistema 
quotidianamente.  

Sostituire I’AFSPAK quando l’acqua prodotta 
scende al di sotto dei requisiti di resistività: 
<10 M�/cm, oppure ogni 6 mesi.  

 
Sostituzione del ROPAK  
Il ciclo di vita del ROPAK dipende dalla qualità dell’acqua in ingresso e dal suo uso. Quando il sistema viene installato, 
viene impostata la durata del ciclo di vita del blocco. Per sapere qual è il ciclo di vita residuo del blocco, premere Valori 
in modalità di manutenzione o quando il pannello di controllo indica Serbatoio pieno.  
Quando si è pronti a installare il nuovo ROPAK, usare prima il lato 1 e annotarsi la data. Dopo avere utilizzato entrambi i 
lati del ROPAK, gettare il blocco e installarne uno nuovo.  
1. Premere STANDBY, poi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu Manutenzione, selezionare SOSTITUZIONE BLOCCO appare SOSTITUZIONE BLOCCO 
DEPRESSURIZZAZIONE e attendere 30 secondi finchè il sistema non si depressurizza.  
3. Girare in senso antiorario, la manopola che mantiene il ROPAK e quindi rimuovere il blocco estraendolo dal sistema. 
Appare la scritta ROPAK NON IN SEDE e si accende la spia rossa.  
4. Scaricare l’acqua in eccesso dal ROPAK, ruotarlo dalla parte non ancora utilizzata, oppure gettarlo via se entrambi i 
lati sono già stati utilizzati.  
5. Rimuovere i tappi di protezione dai fori d’accesso sul lato utilizzabile del blocco (accertandosi che il logo Millipore si 
trovi sul lato frontale). Umettare gli O-ring con acqua pulita di grado da laboratorio.  
 
NOTA: dopo avere rimosso un blocco usato, attendere dieci secondi prima di installare il nuovo blocco per consentire il 
riazzeramento del timer di sostituzione del blocco, altrimenti il sistema non rileva la sostituzione del blocco e i contatori 
dei giorni non verranno riazzerati.  
6. Premere il lato I del nuovo ROPAK (o il lato 2 del ROPAK già esistente) nei fori d’inserimento del sistema, sino a che 
scompaia la scritta ROPAK NON IN SEDE e si spenga la spia rossa.  
7. Premere CONTINUARE.  
8. Girare la manopola in senso orario per fissare il blocco in posizione.  
9. Premere ancora CONTINUARE: vengono visualizzati i giorni residui di “vita” sia del ROPAK che deII’AFSPAK.  
10. Premere CONTINUARE indi premere USCIRE infine PRODOTTO.  
 
NOTA: se la spia luminosa rossa è accesa dopo avere installato il nuovo blocco ed il pannello di controllo visualizza 
BLOCCO NON IN SEDE, il blocco potrebbe essere mal posizionato. Rimuoverlo ed inserirlo, facendo molta attenzione 
a premerlo bene prima di girare la manopola che tiene il blocco in posizione 
 
Sostituzione del blocco AFSPAK  
Il blocco AFS presenta solo un lato utilizzabile. Sostituire e togliere l’AFSPAK ogni volta che l’acqua prodotta scende al 
di sotto del livello di resistività richiesta o ogni sei mesi.  
1. Premere STANDBY, quindi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu Manutenzione, selezionare SOSTITUZIONE BLOCCO appare SOSTITUZIONE BLOCCO 
DEPRESSURIZZAZIONE. Attendere 30 secondi finchè il sistema non si depressurizza. \ 
3. Completare la depressurizzazione aprendo la valvola di prelievo sulla linea di produzione verso l’analizzatore e fare 
uscire l’acqua dalla valvola.  
4. Chiudere il punto di prelievo.  
5. Girare, in senso antiorario, la manopola che tiene il blocco in posizione, poi rimuovere il blocco estraendolo dal 
sistema. Appare la scritta AFSPAK NON IN SEDE e si accende la spia rossa.  
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6. Gettare il blocco AFSPAK usato.  
 
NOTA: dopo avere rimosso un blocco usato, attendere dieci secondi prima di installare il nuovo blocco per consentire il 
riazzeramento del contatore dei giorni, altrimenti il sistema non individua la sostituzione del blocco e i contatori dei giorni 
non vengono riazzerati.  
 
7. Rimuovere i tappi di protezione dai fori d’accesso sul lato utilizzabile del blocco (accertandosi che il logo Millipore si 
trovi sul lato frontale). Umettare gli O-ring con acqua pulita di grado da laboratorio.  
8. Premere I’AFSPAK nei fori d’inserimento sino a che scompaia la scritta AFSPAK NON IN SEDE e si spegne la spia 
rossa.  
9. Girare la manopola in senso orario per bloccare l’unità in posizione.  
10. Premere CONTINUARE 2 volte sino a che vengono visualizzati i giorni residui di “vita” sia delI’AFSPAK che del 
ROPAK.  
11. Premere CONTINUARE indi premere USCIRE infine PRODOTTO.  
 
NOTA: se la spia luminosa rossa è accesa dopo avere installato il nuovo blocco ed il pannello di controllo visualizza 
BLOCCO NON IN SEDE, il blocco potrebbe essere mal posizionato. Rimuoverlo ed inserirlo, facendo molta attenzione 
a premerlo bene prima di girare la manopola che tiene il blocco in posizione. 
 
Pulizia della cartuccia da osmosi inversa (RO)  
Pulire la cartuccia da osmosi inversa una volta al mese.  
 
ATTENZIONE: la cartuccia RC è sotto pressione.  
1. Premere STANDBY, quindi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu MANUTENZIONE, scegliere PULIZIA, indi CL. Attendere 30 secondi per la depressurizzazione del 
sistema. Trascorsi i 30 secondi svitare il tappo.  
3. Introdurre la pastiglia di cloro indi riavvitare il tappo e premere CONTINUARE. Avviene il ciclo di sanitizzazione che 
richiede circa 30 minuti.  
4. Al termine compare la scritta CLEANING COMPLETE.  
5. Selezionare PRODOTTO, indi dopo 3 minuti è possibile utilizzare il deionizzatore.  
 
Serbatoio (solo per modelli EDI)  
Questa procedura richiede un’intera giornata (o notte). Durante la sanitizzazione del serbatoio, il sistema AFS non sarà 
in grado di fornire acqua all’analizzatore.  

• Assicurarsi che l’analizzatore non stia ricevendo acqua dal sistema AFS.  
• Assicurarsi che il sistema AFS si trovi in modalità SERBATOIO PIENO.  
• Disattivare l’interruttore di alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• Scollegare il cavo di alimentazione della pompa del serbatoio dell’unità AFS.  
• Individuare la valvola a sfera da ¼ di pollice al di sotto del serbatoio, visibile attraverso il vano di accesso nella 

parte anteriore del serbatoio. Chiudere la valvola a sfera.  
• Attivare di nuovo l’alimentazione del sistema AFS e lasciarlo in modalità STANDBY.  
• Utilizzare 4 ml di candeggina d’uso domestico (da 5 a 5,5% di ipoclorito di sodio) per ogni litro di acqua nel 

serbatoio. Se pieno, utilizzare circa 105 ml di candeggina.  
• Lasciare la soluzione di candeggina nel serbatoio per una notte.  
• Individuare la valvola a sfera da 1/2 pollice (la più grande) al di sotto del serbatoio, immediatamente dietro alla 

valvola a sfera che è stata chiusa in precedenza. Collegare un raccordo e un tubo alla valvola a sfera da 1/2 
pollice, quindi posizionarlo in uno scarico o in un serbatoio.  

• Aprire la valvola a sfera da 1/2 pollice, quindi lasciare che il serbatoio si svuoti completamente.  
• Chiudere la valvola. Impostare il sistema AFS sulla modalità PRODOTTO, quindi lasciare che entri in modalità 

SERBATOIO PIENO.  
• Svuotare e riempire il serbatoio altre 2 volte (ripetere i due punti di cui sopra).  
• Aprire la valvola a sfera da ¼ di pollice che è stata chiusa in precedenza, ovvero la valvola a sfera situata al di 

sotto del serbatoio.  
• Disattivare l’alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• CoIIegare il cavo di alimentazione della pompa del serbatoio all’unità AFS.  
• Riattivare l’alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• Passare alla modalità Prodotto.  
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Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, ed eventualmente mascherina e occhiali 
protettivi. 

Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della 
macchina, l'operatore 
potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto 
con gli aghi della stessa, 
provocandosi possibili tagli e 
ferimenti alle mani ed agli arti 
superiori oltre che possibili 
contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati di 
microinterruttori che ne bloccano il funzionamento se aperti 
anche solo accidentalmente 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti. 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti. 

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 
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� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore STAGO STA SATELLITE 

 

 

Lo STA Satellite® permette di effettuare simultaneamente 
test cronometrici, cromogenici e immunologici.  
Competitivo, affidabile, robusto e molto pratico, è un vero  
concentrato d’innovazione tecnologica per rispondere alle  
necessità di automazione del laboratorio.  

• Affidabilità dei prelievi grazie al Pipettatore Doppia 
Risoluzione (brevetto Stago)  
• Eccellente ripetibilità e riproducibilità  
• Identificazione positiva dei campioni e dei reagenti  
• Manutenzione utente ridotta  
• Interfaccia utente multitasking  
• Gestione del controllo qualità su un anno  
• Risultati di alta qualità: sistema di rilevamento 
viscosimetrico  

Parametri associati:  
• PT  
•APTT  
• Fibrinogeno  
• Tempo di trombina  
• D-Dimero  
• Anti-Xa  
• Antitrombina  
• Calibratori  
• Controlli qualità  
 

 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, mascherina e occhiali protettivi. 

� È necessario spegnere l'analizzatore prima di qualsiasi 
intervento all'interno della zona dove sono presenti parti in 
movimento. 

� Tutte le protezioni mobili della STA satellitare devono essere 
tenute chiuse. Se vengono aperte accidentalmente la 
macchina immediatamente blocca i test in corso. Le 
protezioni possono essere aperte solo durante le fasi che lo 
consentono (es.: carico) e solo quando l'operatore è invitato a 
farlo. Non ostruire o bypassare gli interruttori di interblocco 
che rilevano la presenza della protezione mobile. 

� NON toccare la striscia di cuvette quando l'analizzatore è in 
funzione salvo durante le procedure di manutenzione 
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consigliate 

� Se l'analizzatore deve essere spento per più di una 
settimana, seguire la seguente procedura: 
• Rimuovere tutti i tubi e prodotti. 
• Rimuovere tutte le cuvette contenenti plasma. 
• Rimuovere i contenitori (liquido usato e soluzione STA'-

Cleaner). 
• Eliminare i contenitori dei rifiuti (liquidi e cuvette utilizzate) 

in conformità alle norme locali in vigore. 
• Decontaminare l'analizzatore: 

                   - Pulire l'ago 
                   - Pulire la giostra dei campioni e la giostra dei prodotti  
                   - Pulire la guida  
                   - Pulire lo schermo  
                   - Pulire i coperchi a protezione dei campioni, prodotti e        
                      la guida dell’ago 
                   - Pulire la superficie esterna della macchina 

 
Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della 
macchina, l'operatore 
potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto 
con l’ago della stessa, 
provocandosi possibili tagli e 
ferimenti alle mani ed agli arti 
superiori oltre che possibili 
contaminazioni 

4 (1x4) 

� Per evitare infezioni biologiche utilizzare guanti monouso 
durante la gestione dell’ago (pulizia, cambio, ecc..) 

� Tutte le protezioni mobili della STA satellitare devono essere 
tenute chiuse. Se vengono aperte accidentalmente la 
macchina immediatamente blocca i test in corso. Le 
protezioni possono essere aperte solo durante le fasi che lo 
consentono (es.: carico) e solo quando l'operatore è invitato a 
farlo. Non ostruire o bypassare gli interruttori di interblocco 
che rilevano la presenza della protezione mobile. 

� Poiché la punta dell'ago si muove all'interno della protezione 
mobile, non vi è alcun rischio biologico in caso di urto 
accidentale 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
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prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore immunoenzimatico BECKMAN COULTER ACCESS 2 

 

 

Il Sistema Access 2 è un dispositivo 
diagnostico in vitro utilizzato per la 
determinazione quantitativa, semi-quantitativa 
o qualitativa di diverse concentrazioni di 
analita presenti nei fluidi del corpo umano. 
 
I campioni vengono analizzati sul Sistema 
Access 2 assegnando loro una posizione su 
un apposito rack, inserendo richieste test 
specifiche e successivamente caricando i rack 
sullo strumento per l’analisi 
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Funzioni di sicurezza 
Il Sistema Access 2 è stato progettato per rispettare le norme di sicurezza statunitensi ed internazionali. Allo 
strumento sono applicate etichette di sicurezza per ricordare all’utente il rispetto delle norme di sicurezza. 
 
Interruttore di blocco 
Il Sistema Access 2 è provvisto di un interruttore di blocco per proteggere gli utenti da possibili lesioni. Quando si apre il 
pannello anteriore dello strumento, l’interruttore di blocco arresta il movimento del pipettatore principale. Gli altri 
dispositivi meccanici continuano a funzionare con il pannello anteriore aperto. Se si apre il pannello anteriore mentre il 
sistema sta analizzando dei campioni, il sistema potrebbe annullare i test. 
Non disabilitare l’interruttore di blocco di sicurezza dei coperchio. 
 
Dichiarazioni di sicurezza 
Le seguenti dichiarazioni descrivono problematiche di sicurezza generali. 
AVVERTENZE 
• I reagenti, calibratori e controlli utilizzati con il sistema possono contenere piccole quantità di conservante sodio 
aziende. Il conservante sodio azide può formare composti esplosivi nelle linee di scarico metalliche. Vedere National 
Institute for Occupational Safety and Health Bulletin (Bollettino del National Institute for Occupational Safety and 
Health): Explosive Azide Hazards (8/18/76). 
• Lo strumento Access 2 è dotato di componenti mobili e utilizza alto voltaggio nel trasduttore ad ultrasuoni. Entrambi 
possono provocare lesioni. Non usare lo strumento Access 2 quando i coperchi sono aperti. 
 
AVVISO 
Collegare sempre il Sistema Access 2 ad una presa di alimentazione dotata di messa a terra. NON escludere in alcun 
modo il polo di messa a terra sulla spina. 
 
Riavvio con il pulsante di ripristino, arresto e riavvio dello strumento 
Durante queste procedure, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 
Sostituzione del flacone del tampone di lavaggio 
Il tampone di lavaggio contiene il conservante ProClin 300, che può causare reazioni di ipersensibilità al contatto con la 
pelle. In caso di contatto con la pelle, lavare immediatamente l'area con abbonanti acqua e sapone. Indossare guanti 
appropriati. 
Per evitare la contaminazione del tampone di lavaggio, non toccare alcuna parte del gruppo del cappuccio di 
erogazione che penetri nel serbatoio. Maneggiare il gruppo del cappuccio di erogazione solo dalla parte del cappuccio 
della vite, non dall’ugello. 
 
Sostituzione del flacone dei rifiuti liquidi 
Il pulsante Rifiuti liquidi assume il colore rosso quando il flacone dei rifiuti è pieno. Il sistema non programma alcun 
nuovo test fino a quando non si sostituisce il flacone dei rifiuti liquidi. È possibile sostituire il flacone dei rifiuti liquidi in 
qualsiasi momento, anche durante l’analisi, e preferibilmente prima del suo riempimento. 
Durante questa procedura, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 
Sostituzione del sacchetto di scarico delle cuvette di reazione 
Durante questa procedura, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
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Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

� Il Sistema Access 2 è provvisto di un interruttore 
di blocco per proteggere gli utenti da possibili 
lesioni. Quando si apre il pannello anteriore dello 
strumento, l’interruttore di blocco arresta il 
movimento del pipettatore principale. Gli altri 
dispositivi meccanici continuano a funzionare 
con il pannello anteriore aperto. Se si apre il 
pannello anteriore mentre il sistema sta 
analizzando dei campioni, il sistema potrebbe 
annullare i test. Non disabilitare l’interruttore di 
blocco di sicurezza dei coperchio. 

 
Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono componenti di origine 
umana potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi 
attualmente conosciuti può garantire in maniera 
assoluta che questi prodotti non contengano 
nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso 
riservate ai prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 
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D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore contaglobuli HYCEL DIANA 5 EVOLUTION 

 

 

Il sistema diagnostico HYCEL Diana-5 Evolution è un 
analizzatore ematologico differenziale compatto. 
Tutti i parametri rimangono stabili per 48 ore a 4°C e 
per 8 ore alla temperatura ambiente. Lo strumento è 
semplice e facile da usare 

 
Procedura di pulizia e manutenzione Valvola del sangue (Blood Sampling Valve (BSV)) 
• Sollevare il coperchio anteriore e rimuovere la copertura del campionatore 
• Fare clic su "Start sequence" 
• Attendere la fine della sequenza di drenaggio; BSV si sposta alla posizione intermedia 
• Mettere carta assorbente sulla piastra conica 
1. Svitare la valvola 
2. Sbloccare la parte anteriore, trattenere i due dischi ceramici sull'asse 
3. Sbloccare il disco anteriore trascinandolo verso il basso, al fine di cancellare il disco posteriore 
Attenzione: non tenere gli anelli 
4. Sciacquare entrambi i dischi anteriori e posteriori della BSV con acqua distillata. Rimuovere qualsiasi sale 
cristallizzato. Asciugare l'assale. 
5. Far scorrere il disco posteriore fino in posizione (non piegare tubi) 
6. Mettere solo una goccia di lubrificante sul disco anteriore (e spalmare con la punta delle dita) 
7. Mettere il disco anteriore in posizione. Riavvitare la vite di fissaggio; spingere e innestare il perno a vite. Serrare a 
bloccaggio (manualmente) 
8. Premere il pulsante START, il BSV controlla la sua posizione e i fluidi vengono ricaricati 
 
NON AVVICINARE LE DITA AL MECCANISMO DURANTE IL FUNZIONAMENTO 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e 
durante la pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe contagiarsi per 
contatto con il materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
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dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 
 

del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'operatore potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto con gli 
organi in movimento della stessa, 
provocandosi possibili tagli e ferimenti 
alle mani ed agli arti superiori oltre che 
possibili contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati 
di microinterruttori che ne bloccano il 
funzionamento se aperti anche solo 
accidentalmente 

� Le operazioni di pulizia e manutenzione vengono 
effettuate da personale formato ed informato 
sulle corrette procedure da eseguire 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono componenti di origine 
umana potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente 
conosciuti può garantire in maniera assoluta che 
questi prodotti non contengano nessun agente 
patogeno trasmissibile, devono essere manipolati 
con le precauzioni d’uso riservate ai prodotti 
potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Centrifuga ALC PK 110  

 

 

Centrifuga indicata per piccoli e medi laboratori che richiedono 
alta affidabilità e ripetibilità con prestazioni professionali in 
dimensioni ridotte. 
Assenza di polveri di carbone grazie al motore ad induzione 
senza spazzole; funzionamento silenzioso (max 57 dB) con 
minimo incremento di temperatura nei campioni. 
Controllo a microprocessore con interfaccia uomo-macchina 
intuitivo; regolazione diretta e continua della velocità e del 
tempo; accelerazioni e decelerazioni rapide o lente 
programmabili da un tasto dedicato. 
Sicurezza meccanica, elettrica e biologica, garantita dall'elevata 
qualità dei materiali utilizzati, dall'interdizione delle velocità non 
consentite e dall'utilizzo di coperchi ermetici per il trattamento di 
campioni delicati o pericolosi.  

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Dimensioni lxpxh: 370x460x280 mm 
Peso: 28 Kg 
Max volume di carico: 4 x 135 ml (con rotore O-G26/1) 
                                        6 x 50 ml conici (con rotore F-G1) 
Max carico: 0,648 Kg 
Max velocità: 4000 rpm (con equipaggiamento basculante) 
                         6300 rpm (con equipaggiamento aerodinamico) 
Max accelerazione relativa: 2647 xg (con equipaggiamento basculante) 
                                                3661 xg (con equipaggiamento aerodinamico) 
Potenza assorbita: 150 W 
Impostazione della velocità: 300...6300 rpm 
Lettura della velocità: 
Impostazione tempo centrifugazione: 1...99 min. + continuo 
  
SICUREZZA 
Doppio dispositivo di blocco del coperchio 
Riconoscimento automatico-dinamico degli equipaggiamenti 
Sensore disequilibrio elettronico-accelerometrico 
Camera di centrifugazione in acciaio inox 
Coperchi ermetici trasparenti 
Conforme alle direttive europee.  
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Centrifuga THERMO CL 10 
 

 

 

La centrifuga CL10 è la soluzione ideale per le applicazioni 
cliniche a bassa velocità ed è particolarmente indicata per 
laboratori di piccole e medie dimensioni e per studi medici. 
Dal design compatto e ingombro ridotto, offre affidabilità, 
rapidità e sicurezza di separazione.  
La centrifuga è completamente gestita da 
microprocessore, consente una semplice programmazione, 
la memorizzazione di tutti i parametri di centrifugazione e 
una perfetta riproducibilità dei cicli operativi.  
 

Caratteristiche tecniche:  
Display luminoso per impostazione velocità 
Sistema di controllo digitale con microprocessore 
Regolazione diretta della velocità (rpm) e del tempo 
Accelerazioni e decelerazioni rapide o lente, tramite tasto dedicato 
Sistema di sicurezza meccanico che non consente il superamento della velocità massima dipendente dalla tipologia di 
rotore impiegato 
Sistema rilevamento disequilibrio. Interrompe automaticamente il funzionamento. - Camera di centrifugazione in acciaio 
inox 
Motore a induzione magnetica, senza manutenzione 
Sistema di trasmissione a presa diretta 
Coperchio con doppio dispositivo di blocco. La centrifuga non funziona con coperchio aperto 
Offre la possibilità di montare coperchi di sicurezza biologica certificati dall'Istituto CAMR di Porton Down (UK) dotati di 
guarnizione a prova di aerosol 
Consente di centrifugare sino a 16 provette di campioni ematici da 5/7 ml per ciclo, ad una velocità massima di 4000 
rpm (2600 xg) 
Il sistema di ventilazione protegge i preziosi campioni dall'esposizione termica 
La centrifuga IEC CL10 soddisfa i requisiti previsti dalle Direttive Europee necessarie per la marcatura CE (Direttiva 
macchine, Direttiva bassa tensione, Direttiva EMC). Ottempera inoltre a quanto previsto dalle norme tecniche EN 
61010-1 (IEC 1010-1) e 61010-2-020 (IEC1010-2-020) specialmente previste per le centrifughe. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 
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Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'addetto potrebbe ferirsi le mani a 
causa della rottura dei campioni, 
dovuta all'errata manipolazione degli 
stessi 

2 (1x2) 

� L'operatore dovrà manipolare con la dovuta 
attenzione i campioni, per evitarne la rottura ed 
indossare guanti in lattice 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore MINISED 
 

 

 

È uno strumento automatico controllato da un 
microprocessore e impiegato esclusivamente per l'analisi 
del tasso di sedimentazione degli eritrociti.  

Si analizza costantemente e simultaneamente 10 provette che sono fatte su misura per l'analisi ESR. Ne consegue la 
sedimentazione di ciascun campione indipendentemente, memorizzando i livelli per l'intero periodo di analisi. 
Per effettuare l'analisi è sufficiente posizionare la provetta campione direttamente nello strumento. Il risultato viene 
visualizzato sul display in soli 30 minuti.  
Nel procedere all'analisi Minised 2010 può misurare la temperatura ambiente e convertire il risultato alla temperatura di 
riferimento di 18 °C. Ciò è necessario per evitare notevoli variazioni dei valori a causa di diverse temperature ambiente. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'addetto potrebbe ferirsi le mani a 
causa della rottura dei campioni, 
dovuta all'errata manipolazione degli 
stessi 

2 (1x2) 

� L'operatore dovrà manipolare con la dovuta 
attenzione i campioni, per evitarne la rottura ed 
indossare guanti in lattice 
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I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore MICROSCAN AUTOSCAN 4 
 

 

 

Il sistema autoSCAN®-4 processa i pannelli in pochi 
secondi, semplificando le analisi ID/AST e standardizzando 
i risultati. Grazie a più di 25 anni di affidabilità e alla 
tecnologia dei nostri pannelli convenzionali, con il minor 
numero di limitazioni FDA per i sistemi automatizzati per 
ID/AST, è un eccellente sistema di supporto per 
l’identificazione di organismi difficili, strumento di prima 
scelta per routine medio-piccole. 

Il sistema autoSCAN®-4 include il software LabPro Information Management progettato per semplificare il workflow e 
ridurre al minimo gli interventi manuali. labPro permette inoltre di introdurre personalizzazioni per adattare il sistema alle 
esigenze di laboratorio.  
� L'operatività è semplice da imparare e utilizzare, con training minimo 
� Automazione efficace dal punto di vista dei costi per bassi volumi 
� Processa pannelli convenzionali con MIC diretti, non dipendenti dall'identificazione, per aiutarvi a riconoscere 

le resistenze emergenti 
� Processa pannelli ID di alta specializzazione per un tempo di attesa ridotto quando la velocità è importante. 
� Le opzioni di diagnostica remota opzionale offrono un livello extra di responsività dell'assistenza. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
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malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti 
o nocivi 

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore urine H - 500 
 

 

 

Caratteristiche del Prodotto: 
• Luce fredda ad alta luminosità con 4 lunghezze d’onda, 
che migliora la sensibilità, l’accuratezza, la specificità e 
riduce le interferenze dalla luce ambientale,  
• Alta velocità di esame, 514 strisce all’ora, i test da 11 
parametri possono essere terminati entro 7 secondi,  
• Rettifica automaticamente i risultati dei test influenzati da 
non specificità, pH, peso specifico e colore,  
• Ampio LCD touch-screen ,  
• Rileva automaticamente le strisce pronte all’uso,  
• Stampante termica interna veloce e poco rumorosa;  
• Collegabile ad un lettore esterno di barcode,  
• Collegabile ad un analizzatore di sedimento urinario,  
• Gli utenti possono impostare direttamente gli allarmi per 
valori anormali,  
• Simbologia ed unità di misura internazionali  
• Sistema di raccolta scarichi 

Specifiche Tecniche:  
• Test: urobilinogeno, bilirubina, chetoni, sangue, proteine, nitriti, leucociti, glucosio, peso specifico, pH e VS (o 
microalbumina),  
• Lunghezza d’onda test: 525nm, 572nm, 610nm, 660nm,  
• Principio del test: Colorimetria  
• Strisce utilizzabili: DIRUI H8, H10 ed H11,  
• Produttività test: 514 strisce all’ora,  
• Memoria dati: 2000 risultati paziente,  
• Interfaccia computer: porta RS-232, interfaccia stampante parallela,  
• Display: 5.7 ” LCD  
• Alimentazione: 100 �  240VAC, 50Hz/60Hz,  
• Potenza: 40VA,  
• Dimensioni: 380 mm x 378 mm x 275 mm,  
• Peso: 6.8 kg,  
• Stampante: stampante termica interna. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 

2 (1x2) � Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
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sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore elettroforesi INTERLAB MICROTECH 648 PC 
 

 

 

Analizzatore completamente automatico per elettroforesi. 
Realizza in automatico ogni operazione elettroforetica, 
dalla deposizione, alla lettura, con relativo lavaggio e 
asciugatura sia del depositore che della striscia stessa. 
Dimensioni estremamente ridotte tanto da renderlo il più 
piccolo sistema completamente automatico per 
elettroforesi di: Siero proteine, Lipo proteine, Emoglobine, 
Proteine Urinarie e Siero proteine ad alta risoluzione. 
 

Lavora su strisce di acetato di cellulosa, gestendo fino a 48 campioni, il portasieri viene tenuto refrigerato con un 
sistema peltier, in modo da evitare che i sieri si concentrino. 
Sistema di lettura densitometrica con lettura selettiva a 550/660 nm , con una lettura di precisione su otto canali 
indipendenti, non viene quindi effettuata una lettura su scanner. 
La scansione di inizio e fine tracciato viene effettuata in automatico. 
Dotato di interfaccia seriale per la trasmissione e ricezione dei dati. 
I movimenti di ogni parte mobile vengono tenuti sotto controllo da un sensore ottico. 
Con questo strumento, a differenza di altri apparecchi che lavorano su gel di agarosio, il costo dell’ analisi è molto 
ridotto, in quanto il consumabile si può considerare solo la striscia. 
Dotato infatti di vaschette piccole per le varie fasi elettroforetiche, compresa la camera, il consumo dei reattivi è irrisorio, 
l’unica cosa che dovrà venir sostituita volta per volta è la striscia. 
Lo strumento non utilizza pompe per immissione di liquidi e quindi anche la manutenzione è molto ridotta. 
E’ inoltre inserito nello strumento un gruppo di continuità, che permette alla macchina, qualora andasse via la luce, di 
terminare l’operazione in corso. 
Tutti i tracciati vengono poi inviati ad un computer e gestiti tramite windows. 
La stampa verrà effettuata con una stampante a colori a getto d’inchiostro che conterrà anche una scansione del 
tracciato analizzato. 
Lo strumento archivia inoltre tutti i pazienti per poterli richiamare in futuro, con data o anagrafica. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 

2 (1x2) � Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
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sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'operatore potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto con gli 
organi in movimento della stessa, 
provocandosi possibili tagli e ferimenti 
alle mani ed agli arti superiori oltre che 
possibili contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati 
di microinterruttori che ne bloccano il 
funzionamento se aperti anche solo 
accidentalmente 

I campioni di materiale biologico e i 
reagenti utilizzati possono essere 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 
� Vengono rispettate correttamente le buone 

pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Cappa 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della Cappa, o da 
rotture improvvise 

6 (2x3) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti ai dispositivi di protezione esistenti. E' 
prevista la manutenzione e la verifica programmata 
dell’attrezzatura 

Durante l'operatività della 
Cappa, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le seguenti 
misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante la manipolazione, 
travaso o lavorazione su 
materiale biologico 
potenzialmente infetto è 
possibile la proiezione di 
schizzi o sversamenti verso 
l'operatore 
 

3 (1x3) 

� E' necessario l'utilizzo di guanti protettivi 

� E' necessario l'utilizzo di occhiali durante il versamento 
manuale dei prodotti, per evitare che gli schizzi ledano gli 
occhi 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Frigorifero 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante l'utilizzo del Frigo, 
potrebbero verificarsi altri 
rischi generici connessi 
all’uso improprio o vietato del 
macchinario, o riconducibili a 
guasti e rotture improvvise 
dello stesso 

6 (2x3) 

� E' necessaria l’effettuazione delle verifiche previste 

� Quale ulteriore misura di prevenzione, il SPP prevede il 
periodico aggiornamento della formazione in merito ai rischi 
specifici dell’attività. 

Durante l'operatività del Frigo, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti 
diretti o per contatti indiretti 
con parti divenute in tensione 
a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio 
non riguarda le attrezzature a 
doppio isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le seguenti 
misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

I campioni e i reagenti  
presenti all’interno dei 
frigoriferi espongono 
l’operatore ad un potenziale 
rischio biologico  

3(1x3) 

�I frigoriferi devono essere scongelati e puliti regolarmente  
�Ogni provetta o contenitore danneggiato o rotto durante 
l’immagazzinamento deve essere sostituito. Durante le pulizie 
indossare protezioni per la faccia e guanti di gomma spessa. 
Dopo avere pulito, le superfici interne devono essere disinfettate. 

 
�Tutti i contenitori riposti nei frigoriferi devono essere etichettati 
con il nome scientifico del contenuto, la data di 
immagazzinamento ed il nome dell’operatore che li ha 
immagazzinati.  

 
�Deve essere mantenuto un inventario del contenuto del 
frigorifero. 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Riscaldatore elettrico a piastra 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante l'uso del Riscaldatore 
elettrico a piastra sono 
possibili contatti accidentali 
con parti attive (nel caso di 
danneggiamento delle 
protezioni, custodie, ecc. 
esistenti) o contatti con parti 
divenute in tensione a seguito 
di guasti d'isolamento 
 

4 (1x4) 

� Contro il rischio di contatti diretti con parti attive, l'operatore è 
edotto a segnalare tempestivamente al suo preposto ogni 
danneggiamento di protezioni, custodie, ecc. che possa 
rendere accessibili parti in tensione, al fine di provvedere 
tempestivamente alle riparazioni necessarie. 
 
Per quanto attiene invece il rischio di contatti indiretti 
l'attrezzatura di lavoro è collegata all'impianto di terra (tranne 
il caso che sia a doppio isolamento), che viene 
periodicamente verificato 

Durante l'utilizzo del 
Riscaldatore, l'operatore 
potrebbe essere soggetto 
all'inalazione  di vapori, 
qualora siano manipolate 
soluzioni contenenti composti 
volatili 

--- 

� Nel caso di manipolazione di composti pericolosi per la salute, 
l'operatore è edotto ad utilizzare il Riscaldatore sotto cappa 
aspirante 

L'operatore potrebbe 
accidentalmente scottarsi le 
mani a causa del contatto 
accidentale con la piastra in 
temperatura, oppure con i 
vari contenitori riscaldati dalla 
piastra stessa, durante le 
attività di laboratorio 

3 (3x1) 

� L'operatore è tenuto a prestare la dovuta attenzione durante 
tutte le fasi di utilizzo del Riscaldatore. In particolare egli dovrà 
utilizzare adeguate pinze e guanti resistenti al calore durante 
la manipolazione di contenitori riscaldati dalla piastra 

� L’utente presterà particolare attenzione al rischio scottature e 
non lascerà mai incustodita l’apparecchiatura quando è in 
funzione, per non esporre allo stesso rischio eventuale altro 
personale che accede al laboratorio. Andrà comunque 
apposto idoneo cartello per pericolo di ustione.    

 
 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Termostato / stufa 

 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Altri rischi per la sicurezza determinati 
dall’uso improprio o vietato delle 
attrezzature, o da rotture improvvise 

6 (2x3) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo 
per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, 
nonché accidentali danneggiamenti ai dispositivi 
di protezione esistenti. E' prevista la 
manutenzione e la verifica programmata 
dell’attrezzatura 

Durante l'operatività della macchina, può 
determinarsi il rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti indiretti con 
parti divenute in tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

L'operatore potrebbe accidentalmente 
scottarsi le mani a causa di contatto con 
eventuali parti in temperatura, oppure 
nell’estrazione dei campioni dalle 
attrezzature 

3 (1x3) 

� L'operatore è tenuto a prestare la dovuta 
attenzione durante tutte le fasi di utilizzo delle 
attrezzature 

� Nell’estrazione dei campioni caldi gli operatori 
dovranno utilizzare adeguati guanti resistenti al 
calore o aspettare un adeguato periodo di 
raffreddamento 

� Andrà apposto idoneo cartello per pericolo di 

ustione.     
 

D.P.I. 
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Dispositivi di Protezione Individuale 

Tipologia Quando Segnale 

Camice Durante tutte le lavorazioni 
 

Scarpe con suola antiscivolo  Durante tutte le lavorazioni 
 

Guanti in lattice monouso Durante tutte le attività a 
rischio biologico 

 

Mascherina monouso / facciale filtrante 

 

Occhiali a mascherina, visiera 

A seconda delle esigenze 
durante le attività a rischio 
biologico 

 

Guanti di protezione con adeguato grado di resistenza chimica 
 

Facciale filtrante 
 

Occhiali di protezione a mascherina 

Durante l’eventuale utilizzo di 
prodotti chimici 
particolarmente pericolosi 
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Formazione, Informazione ed Addestramento 

 
Rif.leg. Contenuti Period./Ripetiz. 

Articoli 36 e 37 
- D.Lgs. 81/08 
(INFORMAZIO
NE / 
FORMAZIONE) 

INFORMAZIONE / FORMAZIONE  -   Art. 36 - 1. Il datore di lavoro 
provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:  
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività 
della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, 
l'evacuazione dei luoghi di lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli 
articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di 
prevenzione e protezione, e del medico competente.  
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva 
una adeguata informazione:  
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le 
normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi 
sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa 
vigente e dalle norme di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.  
3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettera 
a), e al comma 2, lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui all'articolo 
3, comma 9.  
4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile 
per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative 
conoscenze. Ove l'informazione riguardi lavoratori immigrati, essa 
avviene previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel 
percorso informativo.   
  
Art. 37 -  1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva 
una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, 
anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento 
a:  
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione 
della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 
organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore 
o comparto di appartenenza dell'azienda.  
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al 
comma 1 sono definiti mediante accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, 
entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo.  
3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai 
titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni 
già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è 
definita mediante l'accordo di cui al comma 2.  
4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono 
avvenire in occasione:  
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione 

assunzione 
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qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.  
5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di 
lavoro.  
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere 
periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi o 
all'insorgenza di nuovi rischi.  
7. I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda, 
un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in 
relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro...... 
14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di 
formazione di cui al presente decreto sono registrate nel libretto 
formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni. Il contenuto del libretto formativo è considerato dal datore 
di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli 
organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui 
al presente decreto.   

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(FORMAZIONE 
GENERALE) 

I concetti generali in tema di prevenzione e sicurezza sul lavoro 
prevedono 
 

• Il concetto di rischio; 
• Il concetto di danno; 
• Il concetto di prevenzione; 
• Il concetto di protezione; 
• L’organizzazione della prevenzione; 
• I diritti, i doveri e le sanzioni per i vari soggetti aziendali; 
• Gli organi di vigilanza, di controllo ed di assistenza. 

 

assunzione 

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(FORMAZIONE 
SPECIFICA) 

I contenuti della formazione specifica riguardano i seguenti rischi 
presenti in azienda: 

Rischi da infortuni; Meccanici generali; Elettrici generali; Macchine; 
Attrezzature; Cadute dall’alto; Rischi da esplosione; Rischi chimici; 
Nebbie – oli – fumi – vapori – polveri; Etichettatura; Rischi cancerogeni; 
Rischi biologici; Rischi fisici; Rumore; Vibrazione; Radiazione; 
Microclima e illuminazione; Videoterminali; DPI Organizzazione del 
lavoro; Ambienti di lavoro; Stress lavoro-correlato; Movimentazione 
manuale dei carichi; Movimentazione merci (apparecchi di 
sollevamento, mezzi di trasporto); Segnaletica;Emergenze; Procedure 
di sicurezza relative al rischio specifico; Procedure esodo ed incendi; 
Procedure per il primo soccorso; Incidenti ed infortuni mancati. 
 

assunzione 

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(AGGIORNAM
ENTO) 

L’aggiornamento periodico della formazione prevede i seguenti 
argomenti: 
-Approfondimenti giuridico - normativi 
-Aggiornamenti tecnici sui rischi ai quali i lavoratori sono esposti; 
-Fonti di rischio e relative misure di prevenzione; 
-Aggiornamenti sull’organizzazione aziendale in tema di salute e 
sicurezza sul lavoro. 
 

quinquennale 
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Articolo 77 - 
D.Lgs. 81/08 
(D.P.I.) 

INFORMAZIONE / FORMAZIONE / ADDESTRAMENTO - ... c) il datore 
di lavoro fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; ....  e) informa 
preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  f) 
rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni 
adeguate su ogni DPI;  ...  h) assicura una formazione adeguata e 
organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso 
corretto e l'utilizzo pratico dei DPI.  
5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile:  
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475, appartenga alla terza categoria;  b) per i dispositivi di protezione 
dell'udito 
 

assunzione 

PROCEDURE 
DI SICUREZZA 

INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO sulle procedure 
di sicurezza interne 

assunzione 
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Attrezzi manuali 

 
Attrezzatura di lavoro 

Attrezzi manuali d'uso comune (cutter, forbici, levapunti, 
taglierina, ecc.) 

Costruttore Matricola o modello 

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

L'uso improprio o vietato degli 
attrezzi manuali può 
determinare dei rischi per la 
sicurezza 2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, all'informazione  
e all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti alle attrezzature di lavoro 

Durante l’uso di oggetti 
appuntiti o con parti taglienti 
(forbici, cutter, ecc.) l’addetto 
risulta esposto al rischio di 
tagli, punture o ferite in 
genere, in particolare alle 
mani ed agli arti superiori 

2 (2x1) 

� Il rischio di piccoli infortuni è riducibile con la sola condotta 
prudente dell’operatore, il quale, consapevole dei pericoli, 
utilizzerà gli attrezzi con la dovuta cautela. Le corrette 
modalità operative degli attrezzi manuali saranno esplicitate in 
una specifica procedura di sicurezza 
 
Vige il divieto di manomettere e/o rimuovere i dispositivi di 
protezione esistenti (ad esempio la protezione della lama della 
taglierina) 

 

D.P.I.         
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Attrezzatura di lavoro 

Pipetta Gilson 

Costruttore Matricola o modello 

 
  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante le attività di 
laboratorio l’addetto risulta 
esposto al rischio di contatto 
accidentale con materiale 
biologico  potenzialmente 
infetto 

4(4x1) 

� Non soffiare mai aria attraverso un liquido contenente 
agenti infettivi. 
� Non mescolare i materiali infettivi alternando con la pipetta 
suzione ed espulsione. 
� Non espellere in maniera forzata i liquidi dalle pipette. 
� Per aspirare, non usare siringhe con aghi ipodermici. 
� Con flaconi a tappo perforabile usare adatti dispositivi di 
apertura, per evitare l’uso di aghi e siringhe e permettere l’utilizzo 
di pipette. 
� Per evitare la dispersione di materiale infettivo che può 
cadere da una pipetta, coprire la superficie di lavoro con 
materiale assorbente, da eliminare come rifiuto infettivo dopo 
l’uso�
� Utilizzare sempre guanti di protezione�

L'uso improprio o vietato può 
determinare dei rischi per la 
sicurezza e per la salute 2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, all'informazione  
e all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione.  

 

D.P.I. 
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Macchinari ed elettroutensili 

Attrezzatura di lavoro 

Videoterminale 

Costruttore Matricola o modello 

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

L'uso prolungato del 
Videoterminale, può dar 
luogo (soggettivamente) a 
diversi gradi di affaticamento 
visivo 
 

---- 

� Nei periodi di pausa dal lavoro, l’operatore non dovrà 
stazionare ancora presso il VDT, ma eseguirà dei semplici 
esercizi con gli occhi, finalizzati al rilassamento visivo 

� E' prevista la sorveglianza sanitaria per gli operatori individuati 
come "videoterminalisti", con periodicità variabile delle visite 
mediche stabilita dal Medico competente 

Altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato delle attrezzature 
munite di Videoterminali o da 
rotture improvvise 

2 (2x1) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti delle attrezzature 

L'uso prolungato del 
Videoterminale, specie se 
l'operatore non assume 
posture adeguate o non 
organizza in maniera 
ergonomica la postazione di 
lavoro, determina 
(soggettivamente) disturbi 
muscolo-scheletrici 
 

---- 

� L'operatore, edotto dei rischi per la sua salute durante l'uso 
dei Videoterminali, dovrà: 
 
- regolare l’altezza della sedia in posizione ottimale; 
- mantenere una posizione possibilmente retta del busto, in 
modo da poggiare la colonna vertebrale allo schienale 
(regolabile in inclinazione) della sedia; 
- mantenere le braccia distese e normalmente poggiate al 
tavolo di lavoro; 
- in caso di dolori od indolenzimenti alle braccia, alle spalle od 
al collo, interrompere momentaneamente l’operatività ed 
effettuare qualche esercizio di stretching 

Durante l'uso del 
Videoterminale (e degli 
accessori collegati) sono 
possibili contatti indiretti con 
parti divenute in tensione a 
seguito di guasti d'isolamento 
e, meno probabili, contatti 
accidentali con parti attive (ad 
esempio nel caso di 
danneggiamento 
dell'isolamento del cavo di 
alimentazione)  

4 (1x4) 

� Contro il rischio di contatti diretti con parti attive, l'operatore è 
edotto a segnalare tempestivamente  ogni danneggiamento di 
protezioni, custodie, ecc. che possa rendere accessibili parti 
in tensione, al fine di provvedere tempestivamente alle 
riparazioni necessarie. 
 
Per quanto attiene invece il rischio di contatti indiretti il 
Videoterminale (ed alcuni suoi accessori, tranne quelli in 
doppio isolamento) sono collegati all'impianto di terra che 
viene periodicamente verificato 
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D.P.I.         
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore MINI VIDAS                                                                                                                                                                                                                        

 

 

Lo strumento è composto dai seguenti elementi:  
Uno spazio in cui e' possibile introdurre fino a 12 cartucce 
singole o 6 cartucce doppie.  
Un sistema ottico fluorimetrico.  
Un sistema meccanico che permette di eseguire le analisi.  
Un sistema di incubazione destinato a mantenere alla 
temperatura corretta tutti i componenti.  
Un processore centrale che controlla tutto il sistema.  
Una tastiera ed uno schermo.  
Una stampante termica.  
Un vassoio di preparazione delle cartucce  
Un lettore di codici a barre che permette la lettura delle 
informazioni codificate sulle etichette delle cartucce e sulla 
card MLE 

 
Il mini VIDAS è uno strumento automatico compatto multiparametrico per immunoanalisi.  
� Automatismo (PLC)  
Dopo che l'utente ha dispensato i campioni, il mini VIDAS esegue automaticamente tutte le fasi di analisi fino alla 
stampa dei risultati. Il software riconosce i reagenti mediante il codice a barre e può inviare i risultati dal mini VIDAS al 
sistema informatico del laboratorio (connessione unidirezionale). Le etichette con il codice a barre delle provette 
campione vengono lette dall'apposito lettore esterno (opzionale).  
Il mini VIDAS è dotato di sistemi automatici di controllo di funzionamento. La sua progettazione ne consente l'uso 24 
ore su 24 e l'utilizzo immediato.  
� Compatto  
Il mini VIDAS riunisce in un unico strumento di dimensioni ridotte: il modulo analitico, (12 esami ossia 2 sezioni da 6 
esami ciascuna) e la parte informatica (video, tastiera, stampante).  
� Multiparametrico  
Il mini VIDAS permette di dosare contemporaneamente fino a 10 analiti diversi con una produttività massima di 30 
risultati l'ora.  
 
� Immunoanalisi  
Il mini VIDAS usa la gamma dei reagenti VIDAS nei seguenti settori dell'immunoanalisi: 
� AIDS,  
� sierologia,  
� rivelazione di antigeni batterici e virali,  
� ormoni della fertilità e della gravidanza,  
� ormoni tiroidei,  
� allergie,  
� markers tumorali,  
� endocrinologia,  
� anemia,  
� malattie cardiovascolari,  
� dosaggio di farmaci,  
� immunoemostasi,  
� microbiologia industriale.  
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Rispettare correttamente le buone pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS.  
 
Qualsiasi interruzione di cavi protetti, all’interno o all’'esterno dello strumento o sconnessione della presa di 
terra di protezione, rischia di rendere lo strumento pericoloso. L'interruzione intenzionale è proibita. Dopo 
l’apertura, se è inevitabile mettere in tensione lo strumento, tutte le regolazioni, le manutenzioni e le riparazioni 
devono essere effettuate da personale qualificato, al corrente dei rischi possibili. Durante un temporale, 
scollegare i cavi della tastiera, dello schermo, dalla stampante, o dei telefoni, né alle linee di trasmissione. 

 
Decontaminazione del miniVIDAS 
La decontaminazione implica:  
� Una decontaminazione di routine da effettuare a intervalli regolari.  
� Una pulitura da tracce di liquidi caduti accidentalmente che deve essere fatta immediatamente (contaminazione 
accidentale).  
 
PERICOLO! Porre l'interruttore del mini VIDAS sulla posizione "OFF", staccare il cavo elettrico. Utilizzare guanti 
monouso non talcati. Questa operazione deve essere eseguita a test terminati. Non far colare il disinfettante 
all’interno dello strumento. 
 
Pulizia del blocco dei coni 
PERICOLO! Spegnere il mini VIDAS e scollegare il cavo elettrico. Indossare dei guanti monouso SENZA talco. 
Non far cadere il disinfettante all'interno dello strumento. 
 
• Aprire completamente lo sportello del blocco coni.  
• Con l’aiuto di un tampone in dacron, imbevuto di detergente, pulire accuratamente la parte interna di ogni foro del 

blocco coni.  
• Ripetere l’operazione precedente con l’aiuto di un altro tampone in dacron, imbevuto con una soluzione di 

candeggina contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere 
preparata con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare ogni foro con un nuovo tampone in dacron imbevuto di acqua distillata.  
• Tamponare con una spugna imbevuta di detergente la parte posteriore del blocco coni, spingendo ad uno ad uno i 

manicotti verso l’interno  
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata con 
acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di acqua distillata.  
• Richiudere lo sportello della sezione.  

 
Pulizia del vassoio di preparazione delle cartucce 
 

• Rimuovere il pannello frontale situato sotto il carrello porta-cartucce. Non lasciare il pannello mentre viene 
spostato (non sono presenti nel mini VIDAS cavi anticaduta del pannello). Tirare delicatamente il carrello 
porta-cartucce fino alla posizione più estrema. 

 
• Con l’aiuto di una pinza emostatica e di una spugna imbevuta di detergente, pulire accuratamente le 6 

posizioni di ciascun carrello facendo scivolare la spugna lungo ogni posizione.  
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata 
con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare molto accuratamente con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di 

acqua distillata.  
• Riposizionare il carrello porta-cartucce 
• Una leggera resistenza è percepibile al momento del ripristino del meccanismo. 
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Pulizia della vaschetta di recupero(ogni mese o in caso di contaminazione accidentale) 
 

• Rimuovere completamente la vaschetta di recupero plastificata posta sotto ogni carrello tirandola verso 
l’esterno. 

• Pulire ogni vaschetta con l’aiuto di una pinza emostatica e di una spugna imbevuta di detergente. 
• Ripetere l’operazione precedente utilizzando una nuova spugna imbevuta con una soluzione di candeggina 

contenente il 0,5-0,6% di cloro attivo (5,5-6,6 g/l di ipoclorito di sodio). Questa soluzione deve essere preparata 
con acqua demineralizzata.  

• Attendere 10 minuti.  
• Risciacquare molto accuratamente con l’aiuto di una pinza emostatica e di una nuova spugna imbevuta di 

acqua distillata.  
• Riposizionare ciascuna vaschetta con l’aiuto delle guide laterali.  

 
IMPORTANTE! Le vaschette devono essere poste SOTTO il cavo elettrico connesso sotto il carrello porta-
cartucce.  
 
Rimontaggio del pannello frontale 
Riposizionare e fissare il pannello frontale 
 
Accensione del modulo analitico  

• Riconnettere il modulo analitico.  

• Riposizionare l'interruttore su "ON".  

• Attendere 45 minuti per il preriscaldamento.  

• Riposizionare l’interruttore su "OFF".  

• Attendere almeno 1 minuto e riposizionare l’interruttore su "ON".  

• Attendere la reinizializzazione (almeno 10 minuti) prima di riutilizzare lo strumento.  

IMPORTANTE! Gettare le spugne, i tamponi ed ogni altro prodotto contaminato.  
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, ed eventualmente mascherina e occhiali 
protettivi. 

Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 

2 (1x2) 
� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 

all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
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determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS.  

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti o nocivi 

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti VIDAS. 

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore ILAB 600 

 

 

L’ILab 600 è un analizzatore random access 
completamente automatizzato, in grado di gestire sino a 
100 test contemporaneamente, con una produttività di 800 
test/ora.  
Il sistema è stato sviluppato pensando soprattutto 
all’ottenimento delle migliori performances analitiche sia 
nelle metodiche immunologiche, che nelle determinazioni di 
farmaci e droghe d’abuso. 
Monitoraggio continuo delle operazioni in atto, con  
gestione dei tempi di esecuzione globali: la situazione  
sempre “sotto controllo”. 
Identificazione dei campioni mediante codice a barre. 
Caricamento in continuo dei campioni, su piatto da 75 
posizioni, per cup e tubi primari di varie dimensioni. 
Gli aghi campione e reagenti, provvisti di sensore di  
livello e d’urto, garantiscono il rispetto delle norme di  
sicurezza per l’utilizzatore. 

 
Verifiche Giornaliere 
Cellette  
Osservare il bianco celletta per verificare che non vi siano cellette Escluse o in Errore.  
Selezionare il Bianco Odierno per verificare il dato relativo alla Media dei Dati (< 100) e l’SD a 340 nm (< 12).  
Nel Bianco Mensile il valore di assorbanza (Dati) deve essere inferiore a 1500. 
Attenzione: evitare di raggiungere i valori limite (100 e 1500) in quanto questi possono determinare la sospensione delle 
funzionalità analitiche; pertanto eseguire il lavaggio delle cellette quando il Bianco Odierno supera il valore di 80.  
Tipicamente una celletta è “gialla” se il valore di Bianco Odierno è superiore a 100 (questo dato è relativo al riferimento 
eseguito “l’ultima volta”).  
In questo caso si rende opportuno rimuovere le cellette per eseguirne il lavaggio con il detergente Alcalino al 2%. Al 
termine si riposizionano le cellette e si richiede l’esecuzione del Bianco celletta. 
  
Reagenti e soluzioni  
Verificare nella mappa reagenti (per Posizione sul Piatto) il numero di test eseguibili (Cicli) per ciascun reagente ed il 
volume delle soluzioni di lavaggio (posizioni a video dalla 65 alla 70); per quanto riguarda le 4 soluzioni per ISE valutare 
anche visivamente la quantità presente nelle singole taniche.  
 
Tanica scarico  
Verificare il livello di liquido presente ed eventualmente procedere allo smaltimento.  
 
Stampante  
Verificare la quantità di carta per la stampante.  
 
Acqua deionizzata  
Verificare la qualità dell’acqua prodotta controllando, sul display del deionizzatore, che la resistività indicata sia 
superiore a 2 M�/cm. 
 
Shutdown  
Questa operazione viene eseguita automaticamente dallo strumento tramite selezione dal menu Operazioni. 
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Manutenzione Settimanale 
  
Aghi campione e reagente  
Pulire la superficie esterna utilizzando un tessuto inumidito con detergente Alcalino al 2%. Per procedere portare lo 
strumento in Analisi � Riposo � OK. Al termine Analisi � In Routine.  
 
Tanica scarico  
Il sensore di livello della tanica deve essere pulito settimanalmente per evitare accumulo di materiale sulla sua 
superficie. La parte è potenzialmente infetta. Usare guanti protettivi.  
1. Sollevare la copertura della tanica con il sensore di livello e immergerlo in un contenitore contenente ipoclorito di 
sodio diluito al 10%  
2. Pulire il sensore con attenzione  
3. Lavare con acqua  
4. Ripristinare il coperchio nella tanica  
 
Cuvette ottiche  
Durante le analisi è opportuno verificare il livello del liquido presente quando le celle sono in corrispondenza della 
stazione di lavaggio.  
 
Siringhe  
Controllare che non vi siano perdite di liquidi.  
 
Manometro pressione acqua  
(aprendo lo sportello anteriore destro il manometro è posto in basso sotto il filtro dell’aria) verificare che la pressione 
indicata sia di 95 ± 5 kPa durante le analisi oppure, a strumento fermo, selezionare il menu Manutenzione �  
Manutenzione HW.  
 
Pozzetto diluizione ISE e ago ISE  
E’ opportuno rimuovere periodicamente i depositi salini che si possono formare. Per questo si utilizzi uno spazzolino 
inumidito con acqua. Per agevolare la pulizia è necessario agire dal menu Manutenzione -÷ Manutenzione ISE � Ago 
� Muovi per Sostituzione; l’ago si muove sino a posizionarsi in alto rispetto al pozzetto. A questo punto risulta più facile 
eseguire la pulizia del pozzetto e dell’ago. Al termine delle operazioni di pulizia selezionare Sostituzione annullata � 
Chiudi �Chiudi. 
 
 
Manutenzione Mensile  
 
OTTICA  
 
Pulizia cuvette ottiche, coperchio cuvette, incubatore e sensore di livello  
Una volta al mese ispezionare le cuvette di reazione per verificare che non siano danneggiate. Pulirle se necessario.  
1. Selezionare Manutenzione H/W, Riempi/Svuota Acqua, Svuota Bagno Cuvette. Questo permetterà di togliere il piatto 
cuvette senza gocciolare sulle parti interne dello strumento 
2. Allentare e rimuovere la vite di fissaggio della stazione di lavaggio delle cuvette  
3. Sollevare e ruotare gli aghi della stazione di lavaggio per rimuoverli dalla sede. Rimuovere il copricuvette e pulirlo se 
necessario  
4. Usando un tessuto inumidito con detergente alcalino al 2% pulire gli aghi della stazione di lavaggio  
5. Allentare la grossa vite nera posta al centro delle cuvette ottiche; questo permetterà di toglierle dal bagno (fare 
attenzione a non gocciolare)  
6. Immettere le cuvette in una bacinella contenente detergente alcalino al 2%; le cuvette devono rimanere immerse per 
circa un’ora; con un cotton fiocc pulire la parte interna delle cuvette  
7. Pulire con un cotton fiocc anche la parte esterna delle cuvette; sciacquarle con acqua distillata e asciugare il tutto  
8. Rimuovere dall’incubatore eventuali depositi presenti. Pulire l’interno dell’incubatore e le finestre ottiche con un 
tessuto inumidito con detergente alcalino al 2%. Lavare il tutto con un tessuto inumidito con acqua distillata. Fare 
attenzione a non graffiare la finestra ottica  
9. Localizzare il filtro dell’acqua. Con l’aiuto di una pinzetta rimuovere le particelle di sporco. Un filtro sporco potrebbe 
creare problemi alla circolazione dell’acqua e quindi alla temperatura  
10. Riposizionare il piatto delle cuvette facendo attenzione che il piedino del supporto sia allineato con il foro del piatto. 
Riavvitare la vite nera e ripristinare il copricuvette e la stazione di lavaggio.  
11. Sbloccare i connettori del sensore di livello ed estrarli entrambi  
12. Controllare che gli elettrodi non siano sporchi. Pulirli con un tessuto inumidito con detergente alcalino al 2%. 
Risciacquare con acqua distillata. Fare attenzione a non danneggiare (piegare) gli elettrodi  
13. Reinstallare i sensori  
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14. Rimuovere il separatore (è in plastica trasparente; fare attenzione a come è posizionato) del “troppo pieno” e pulire 
la parte interna del “troppo pieno”  
15. Uscire da Manutenzione H/W. L’incubatore si riempirà automaticamente e verrà dispensato l’Additivo del bagno  
16. Eseguire la misura del bianco celletta  
 
Misura del Bianco Celletta  
1. Selezionare dal menu Operazioni � Startup � Selez. � Reagenti/Acqua �abilitare la Misura del Bianco Cuvetta 
�OK � Avvio  
2. L’operazione descritta al punto 1 dura circa 13 minuti: al termine selezionare Monitor � Cuvette � cliccare su Bianco 
Giornaliero � Set Rif. —* digitare la password (0 e 0) indi confermare con OK � SI  
 
 
MECCANICA/FLUIDICA  
 
Pulizia del piatto portareagenti  
Il piatto va sempre tenuto pulito da eventuali depositi di reagenti; periodicamente è opportuno lavarlo con acqua e 
alcool; anche il vano portareagenti deve essere mantenuto in condizioni ottimali rimuovendo la condensa e pulendolo 
con acqua e alcool. Contemporaneamente si pulisca la finestra del lettore barcode Reagenti utilizzando un tessuto 
pulito.  
 
Pulizia del piatto portacampioni  
Il piatto va sempre tenuto pulito da eventuali depositi di campione; periodicamente è opportuno lavarlo con acqua e 
alcool; anche il vano portacampioni deve essere mantenuto in condizioni ottimali pulendolo con acqua e alcool. 
Contemporaneamente si pulisca la finestra del lettore barcode Campioni utilizzando un tessuto pulito. 
  
Pulizia filtri aria  
Vi sono vari filtri che vanno puliti periodicamente; la frequenza è comunque collegata con il livello di pulviscolo presente 
nel laboratorio. Una volta rimossi i filtri si utilizzi dell’aria compressa per staccare la polvere, eventualmente si lavino con 
acqua e li si asciughi accuratamente prima di riposizionarli.  
Aprendo i pannelli frontali dello strumento vi sono 3 filtri a sinistra e 2 a destra. Vi sono poi 2 filtri posti appena sopra gli 
sportelli frontali e per ultimo I filtro posto sul lato destro dell’analizzatore e accessibile tramite uno sportello dedicato.  
 
Pulizia dei filtri delle bottiglie di detergente acido e alcalino per cuvette  
Rimuovere filtri tirandoli con delle pinzette e lavarli con acqua. Se necessario sostituirli.  
 
Pulizia interna aghi campione e reagenti  
Per eseguire questa operazione è necessario portare lo strumento nello stato di “Riposo” (dal menu Analisi):  
1. E’ opportuno riempire le 3 taniche, da 20 ml, contenenti il detergente alcalino al 2%  
2. Si ruotano i puntali e li si abbassa entro le taniche contenenti i detergenti alcalino immergendo SOLO la punta 
dell’ago  
3. Aprire ora il pannello frontale destro dello strumento e abbassare i pistoni relativi alla siringa del campione e dei 
reagenti  
4. Lasciare lo strumento in questa posizione per 5-10 minuti indi ripristinare lo stato di Pronto (Analisi � In Routine) 
 
Pulizia pozzetti lavaggio aghi / agitatori  
(strumento in stato di “Riposo”) spostare gli aghi e gli agitatori indi pulire i pozzetti utilizzando un tessuto inumidito con 
detergente alcalino al 2%.  
Fare molta attenzione a non piegare gli agitatori.  
 
 
Manutenzione Trimestrale  
 
Guarnizione arancio calibratore ISE (coi 0018262800)  
Questa guarnizione viene forata durante l’aspirazione del calibratore utilizzato dal modulo ISE durante la calibrazione 
interna (eseguita ogni 1,5 ore). Per accedere alla guarnizione è necessario:  
1. Rimuovere il coperchio posto in corrispondenza del modulo ISE  
2. Svitare il blocco bianco situato alla destra del pozzetto (trasparente) di diluizione  
3. Rimuovere la guarnizione con l’ausilio di una pinzetta  
4. Posizionare la nuova guarnizione, riavvitare il blocco bianco e rimettere in sede il coperchio  
 
Al termine delle operazioni abilitare nel menu Operazioni lo Startup indi Selezionare, nella pagina Lavaggio, 
l’Avviamento ISE con il Tipo 2 e abilitando il Cal Alto.  
Dopo aver dato l’Avvio verificare il corretto pescaggio dell’ago ISE e, soprattutto che la dispensazione del calibratore 
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aspirato avvenga senza erogare bolle d’aria.  
 
Sostituzione guarnizione ago ISE  
La guarnizione (cod. 0018470220) permette una corretta tenuta durante la dispensazione del campione dall’ago verso il 
Pozzetto di Diluizione ISE.  
Per sostituirla è necessario agire dal menu Manutenzione � Manutenzione ISE � Ago � Muovi per Sostituzione.  
 
Dopo alcuni movimenti l’ago si posiziona in alto sopra al pozzetto di diluizione. 
 In seguito è possibile spostare, manualmente, l’ago sopra al piatto portacampioni.  
Rimuovere la vecchia guarnizione.  
Ora si installa la nuova spingendola completamente verso l’alto.  
 
Al termine cliccare su Sostituzione Completata per far in modo che l’operazione venga registrata.  
 
Pulizia e rimozione dei sali dallo stantuffo delle siringhe ISE  
Questa procedura è necessaria per rimuovere i depositi di sale che si potrebbero accumulare sugli stantuffi delle 
siringhe. La procedura è unica per tutte le siringhe.   
1. Rimuovere il coperchio di plastica che copre i moduli delle siringhe  
2. Selezionare Manutenzione ISE, Siringhe e cliccare sulla siringa che deve essere pulita (Tripla siringa o siringa CAL)  
3. Muovere gli stantuffi in posizione abbassata selezionando Giù, Muovi. Senza rimuovere le siringhe, pulire con uno 
spazzolino bagnato con acqua distillata. Selezionare Su e Muovi per far risalire le siringhe  
4. Uscire dal programma  
 
 
Sostituzione lampada fotometrica  
 
La sostituzione della lampada fotometrica è necessaria quando questa è fulminata oppure quando il valore di 
assorbanza nei Dati del “Bianco Mensile”, supera il valore di 1.500. La procedura indicata di seguito permette una 
sostituzione semplice della lampada fotometrica senza spegnere lo strumento. E’ comunque possibile sostituire la 
lampada a strumento spento.  
E’ opportuno leggere, sino in fondo, questa procedura prima di iniziare con la sostituzione.  
1. Selezionare, dal menu principale, Manutenzione � Manutenzione H/W � Riempi/Svuota Acqua � Svuota Bagno 
Cuvette  
2. Quando si entra nel menu di manutenzione, il sistema riduce la tensione della lampada. E’ comunque opportuno 
attendere circa 10-15 minuti per permettere il raffreddamento delle parti collegate con la lampada   
3. Prendere la nuova lampada facendo attenzione a non toccare il bulbo ottico con le dita; verificare che non sia 
danneggiata o sporca ed eventualmente pulirla utilizzando un panno inumidito di alcool  
4. Rimuovere la stazione di lavaggio cuvette e le cuvette. Localizzare la lampada che è posta all’interno dell’incubatore 
racchiusa nel blocco nero  
5. Localizzare il coperchio di plastica trasparente che protegge i cavi elettrici; vi è un “bottone” in nylon bianco che è 
posizionato al centro del coperchio: “tirarlo verso l’alto” quindi rimuovere il coperchio  
6. Scollegare il “connettore” relativo ai cavi della lampada 
7. La lampada è fissata tramite un “supporto metallico”; quest’ultimo è fissato tramite una grossa “vite di fissaggio del 
supporto”. Allentare questa vite e, contemporaneamente, rimuovere il supporto lampada che è tenuto in posizione 
tramite due “pin di posizionamento”  
8. Utilizzando il cacciavite in dotazione allo strumento, svitare le viti, rimuovere il Fermo Lampada (a forma 
di C), quindi la lampada (riferirsi al disegno)  
9. Posizionare la nuova lampada; il corretto orientamento della medesima, è dato dalla tacca presente sulla 
lampada stessa. Posizionare il Fermo Lampada, quindi avvitare le due viti di fissaggio  
10. Il supporto lampada va ora posizionato nella sua sede facendo attenzione ai due “pin di posizionamento” e agendo 
sulla “vite di fissaggio supporto”, il tutto senza mai toccare il bulbo della lampada; ora ricollegare il connettore cavi 
lampada  
11. Riposizionare il coperchio e fissarlo tramite il bottone in nylon  
12. Riposizionare il piatto cuvette facendo attenzione che il piedino del supporto sia allineato con il foro del 
piatto; riavvitare la vite nera e ripristinare il coperchietto copricuvette e la stazione di lavaggio 
13. Chiudere il menu manutenzione relativo a Riempi/Svuota Tanica Acqua e accedere a quello relativo alla lampada 
per attivare la Sostituzione Completata in modo che l’operazione venga registrata e la data sia aggiornata. Uscire con 
CHIUDI (due volte)  
14. Eseguire il Bianco Celletta 
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Manutenzione Deionizzatore  
 
Per ottenere prestazioni ottimali dal deionizzatore, è importante effettuare delle procedure di manutenzione ordinaria e 
di registrarne i risultati.  
La qualità dell’acqua prodotta dall’AFS dipende dalla cartuccia per l’osmosi inversa RC, dai blocchi ROPAK E AFSPAK. 
La vita utile ditali elementi dipende dalla qualità dell’acqua in ingresso nel sistema, dal consumo di acqua 
dell’analizzatore e dal numero di ore di utilizzo giornaliere dell’analizzatore. E’ molto importante sostituire questi 
componenti e pulire regolarmente la cartuccia RC secondo quanto indicato di seguito.  
 

Componente  Programma di manutenzione preventiva  

Cartuccia osmosi inversa  Pulire la cartuccia RO una volta al mese 
(sanitizzazione).  

ROPAK: la frequenza di sostituzione del blocco ROPAK dipende 
dall’uso e dalla qualità dell’acqua in ingresso. Per determinare 
quando sostituire il blocco, tenere sotto controllo il sistema 
quotidianamente.  

Ruotare il ROPAK ogni due mesi e sostituirlo 
ogni 4 mesi.  

AFSPAK: la frequenza di sostituzione del blocco AFSPAK dipende 
dall’uso e dalla qualità dell’acqua in ingresso. Per determinare 
quando sostituire il blocco, tenere sotto controllo il sistema 
quotidianamente.  

Sostituire I’AFSPAK quando l’acqua prodotta 
scende al di sotto dei requisiti di resistività: 
<10 M�/cm, oppure ogni 6 mesi.  

 
Sostituzione del ROPAK  
Il ciclo di vita del ROPAK dipende dalla qualità dell’acqua in ingresso e dal suo uso. Quando il sistema viene installato, 
viene impostata la durata del ciclo di vita del blocco. Per sapere qual è il ciclo di vita residuo del blocco, premere Valori 
in modalità di manutenzione o quando il pannello di controllo indica Serbatoio pieno.  
Quando si è pronti a installare il nuovo ROPAK, usare prima il lato 1 e annotarsi la data. Dopo avere utilizzato entrambi i 
lati del ROPAK, gettare il blocco e installarne uno nuovo.  
1. Premere STANDBY, poi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu Manutenzione, selezionare SOSTITUZIONE BLOCCO appare SOSTITUZIONE BLOCCO 
DEPRESSURIZZAZIONE e attendere 30 secondi finchè il sistema non si depressurizza.  
3. Girare in senso antiorario, la manopola che mantiene il ROPAK e quindi rimuovere il blocco estraendolo dal sistema. 
Appare la scritta ROPAK NON IN SEDE e si accende la spia rossa.  
4. Scaricare l’acqua in eccesso dal ROPAK, ruotarlo dalla parte non ancora utilizzata, oppure gettarlo via se entrambi i 
lati sono già stati utilizzati.  
5. Rimuovere i tappi di protezione dai fori d’accesso sul lato utilizzabile del blocco (accertandosi che il logo Millipore si 
trovi sul lato frontale). Umettare gli O-ring con acqua pulita di grado da laboratorio.  
 
NOTA: dopo avere rimosso un blocco usato, attendere dieci secondi prima di installare il nuovo blocco per consentire il 
riazzeramento del timer di sostituzione del blocco, altrimenti il sistema non rileva la sostituzione del blocco e i contatori 
dei giorni non verranno riazzerati.  
6. Premere il lato I del nuovo ROPAK (o il lato 2 del ROPAK già esistente) nei fori d’inserimento del sistema, sino a che 
scompaia la scritta ROPAK NON IN SEDE e si spenga la spia rossa.  
7. Premere CONTINUARE.  
8. Girare la manopola in senso orario per fissare il blocco in posizione.  
9. Premere ancora CONTINUARE: vengono visualizzati i giorni residui di “vita” sia del ROPAK che deII’AFSPAK.  
10. Premere CONTINUARE indi premere USCIRE infine PRODOTTO.  
 
NOTA: se la spia luminosa rossa è accesa dopo avere installato il nuovo blocco ed il pannello di controllo visualizza 
BLOCCO NON IN SEDE, il blocco potrebbe essere mal posizionato. Rimuoverlo ed inserirlo, facendo molta attenzione 
a premerlo bene prima di girare la manopola che tiene il blocco in posizione 
 
Sostituzione del blocco AFSPAK  
Il blocco AFS presenta solo un lato utilizzabile. Sostituire e togliere l’AFSPAK ogni volta che l’acqua prodotta scende al 
di sotto del livello di resistività richiesta o ogni sei mesi.  
1. Premere STANDBY, quindi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu Manutenzione, selezionare SOSTITUZIONE BLOCCO appare SOSTITUZIONE BLOCCO 
DEPRESSURIZZAZIONE. Attendere 30 secondi finchè il sistema non si depressurizza. \ 
3. Completare la depressurizzazione aprendo la valvola di prelievo sulla linea di produzione verso l’analizzatore e fare 
uscire l’acqua dalla valvola.  
4. Chiudere il punto di prelievo.  
5. Girare, in senso antiorario, la manopola che tiene il blocco in posizione, poi rimuovere il blocco estraendolo dal 
sistema. Appare la scritta AFSPAK NON IN SEDE e si accende la spia rossa.  
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6. Gettare il blocco AFSPAK usato.  
 
NOTA: dopo avere rimosso un blocco usato, attendere dieci secondi prima di installare il nuovo blocco per consentire il 
riazzeramento del contatore dei giorni, altrimenti il sistema non individua la sostituzione del blocco e i contatori dei giorni 
non vengono riazzerati.  
 
7. Rimuovere i tappi di protezione dai fori d’accesso sul lato utilizzabile del blocco (accertandosi che il logo Millipore si 
trovi sul lato frontale). Umettare gli O-ring con acqua pulita di grado da laboratorio.  
8. Premere I’AFSPAK nei fori d’inserimento sino a che scompaia la scritta AFSPAK NON IN SEDE e si spegne la spia 
rossa.  
9. Girare la manopola in senso orario per bloccare l’unità in posizione.  
10. Premere CONTINUARE 2 volte sino a che vengono visualizzati i giorni residui di “vita” sia delI’AFSPAK che del 
ROPAK.  
11. Premere CONTINUARE indi premere USCIRE infine PRODOTTO.  
 
NOTA: se la spia luminosa rossa è accesa dopo avere installato il nuovo blocco ed il pannello di controllo visualizza 
BLOCCO NON IN SEDE, il blocco potrebbe essere mal posizionato. Rimuoverlo ed inserirlo, facendo molta attenzione 
a premerlo bene prima di girare la manopola che tiene il blocco in posizione. 
 
Pulizia della cartuccia da osmosi inversa (RO)  
Pulire la cartuccia da osmosi inversa una volta al mese.  
 
ATTENZIONE: la cartuccia RC è sotto pressione.  
1. Premere STANDBY, quindi MANUTENZIONE per porre il sistema in modalità di manutenzione.  
2. Dal menu MANUTENZIONE, scegliere PULIZIA, indi CL. Attendere 30 secondi per la depressurizzazione del 
sistema. Trascorsi i 30 secondi svitare il tappo.  
3. Introdurre la pastiglia di cloro indi riavvitare il tappo e premere CONTINUARE. Avviene il ciclo di sanitizzazione che 
richiede circa 30 minuti.  
4. Al termine compare la scritta CLEANING COMPLETE.  
5. Selezionare PRODOTTO, indi dopo 3 minuti è possibile utilizzare il deionizzatore.  
 
Serbatoio (solo per modelli EDI)  
Questa procedura richiede un’intera giornata (o notte). Durante la sanitizzazione del serbatoio, il sistema AFS non sarà 
in grado di fornire acqua all’analizzatore.  

• Assicurarsi che l’analizzatore non stia ricevendo acqua dal sistema AFS.  
• Assicurarsi che il sistema AFS si trovi in modalità SERBATOIO PIENO.  
• Disattivare l’interruttore di alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• Scollegare il cavo di alimentazione della pompa del serbatoio dell’unità AFS.  
• Individuare la valvola a sfera da ¼ di pollice al di sotto del serbatoio, visibile attraverso il vano di accesso nella 

parte anteriore del serbatoio. Chiudere la valvola a sfera.  
• Attivare di nuovo l’alimentazione del sistema AFS e lasciarlo in modalità STANDBY.  
• Utilizzare 4 ml di candeggina d’uso domestico (da 5 a 5,5% di ipoclorito di sodio) per ogni litro di acqua nel 

serbatoio. Se pieno, utilizzare circa 105 ml di candeggina.  
• Lasciare la soluzione di candeggina nel serbatoio per una notte.  
• Individuare la valvola a sfera da 1/2 pollice (la più grande) al di sotto del serbatoio, immediatamente dietro alla 

valvola a sfera che è stata chiusa in precedenza. Collegare un raccordo e un tubo alla valvola a sfera da 1/2 
pollice, quindi posizionarlo in uno scarico o in un serbatoio.  

• Aprire la valvola a sfera da 1/2 pollice, quindi lasciare che il serbatoio si svuoti completamente.  
• Chiudere la valvola. Impostare il sistema AFS sulla modalità PRODOTTO, quindi lasciare che entri in modalità 

SERBATOIO PIENO.  
• Svuotare e riempire il serbatoio altre 2 volte (ripetere i due punti di cui sopra).  
• Aprire la valvola a sfera da ¼ di pollice che è stata chiusa in precedenza, ovvero la valvola a sfera situata al di 

sotto del serbatoio.  
• Disattivare l’alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• CoIIegare il cavo di alimentazione della pompa del serbatoio all’unità AFS.  
• Riattivare l’alimentazione elettrica del sistema AFS.  
• Passare alla modalità Prodotto.  
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Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, ed eventualmente mascherina e occhiali 
protettivi. 

Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della 
macchina, l'operatore 
potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto 
con gli aghi della stessa, 
provocandosi possibili tagli e 
ferimenti alle mani ed agli arti 
superiori oltre che possibili 
contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati di 
microinterruttori che ne bloccano il funzionamento se aperti 
anche solo accidentalmente 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti. 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti. 

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 
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� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore STAGO STA SATELLITE 

 

 

Lo STA Satellite® permette di effettuare simultaneamente 
test cronometrici, cromogenici e immunologici.  
Competitivo, affidabile, robusto e molto pratico, è un vero  
concentrato d’innovazione tecnologica per rispondere alle  
necessità di automazione del laboratorio.  

• Affidabilità dei prelievi grazie al Pipettatore Doppia 
Risoluzione (brevetto Stago)  
• Eccellente ripetibilità e riproducibilità  
• Identificazione positiva dei campioni e dei reagenti  
• Manutenzione utente ridotta  
• Interfaccia utente multitasking  
• Gestione del controllo qualità su un anno  
• Risultati di alta qualità: sistema di rilevamento 
viscosimetrico  

Parametri associati:  
• PT  
•APTT  
• Fibrinogeno  
• Tempo di trombina  
• D-Dimero  
• Anti-Xa  
• Antitrombina  
• Calibratori  
• Controlli qualità  
 

 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, 
l’inserimento o prelevamento 
dei campioni e durante la 
pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe 
contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale biologico con 
apposite procedure che evitano il più possibile ogni tipo di 
contatto, se non accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la manipolazione di 
materiali a rischio biologico. Utilizzare guanti monouso in 
lattice o nitrile, mascherina e occhiali protettivi. 

� È necessario spegnere l'analizzatore prima di qualsiasi 
intervento all'interno della zona dove sono presenti parti in 
movimento. 

� Tutte le protezioni mobili della STA satellitare devono essere 
tenute chiuse. Se vengono aperte accidentalmente la 
macchina immediatamente blocca i test in corso. Le 
protezioni possono essere aperte solo durante le fasi che lo 
consentono (es.: carico) e solo quando l'operatore è invitato a 
farlo. Non ostruire o bypassare gli interruttori di interblocco 
che rilevano la presenza della protezione mobile. 

� NON toccare la striscia di cuvette quando l'analizzatore è in 
funzione salvo durante le procedure di manutenzione 
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consigliate 

� Se l'analizzatore deve essere spento per più di una 
settimana, seguire la seguente procedura: 
• Rimuovere tutti i tubi e prodotti. 
• Rimuovere tutte le cuvette contenenti plasma. 
• Rimuovere i contenitori (liquido usato e soluzione STA'-

Cleaner). 
• Eliminare i contenitori dei rifiuti (liquidi e cuvette utilizzate) 

in conformità alle norme locali in vigore. 
• Decontaminare l'analizzatore: 

                   - Pulire l'ago 
                   - Pulire la giostra dei campioni e la giostra dei prodotti  
                   - Pulire la guida  
                   - Pulire lo schermo  
                   - Pulire i coperchi a protezione dei campioni, prodotti e        
                      la guida dell’ago 
                   - Pulire la superficie esterna della macchina 

 
Durante l'operatività della 
macchina, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le 
seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante l'utilizzo della 
macchina, potrebbero sorgere 
altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle 
conseguenti misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, nonché 
accidentali danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della 
macchina, l'operatore 
potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto 
con l’ago della stessa, 
provocandosi possibili tagli e 
ferimenti alle mani ed agli arti 
superiori oltre che possibili 
contaminazioni 

4 (1x4) 

� Per evitare infezioni biologiche utilizzare guanti monouso 
durante la gestione dell’ago (pulizia, cambio, ecc..) 

� Tutte le protezioni mobili della STA satellitare devono essere 
tenute chiuse. Se vengono aperte accidentalmente la 
macchina immediatamente blocca i test in corso. Le 
protezioni possono essere aperte solo durante le fasi che lo 
consentono (es.: carico) e solo quando l'operatore è invitato a 
farlo. Non ostruire o bypassare gli interruttori di interblocco 
che rilevano la presenza della protezione mobile. 

� Poiché la punta dell'ago si muove all'interno della protezione 
mobile, non vi è alcun rischio biologico in caso di urto 
accidentale 

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono 
componenti di origine umana 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente conosciuti 
può garantire in maniera assoluta che questi prodotti non 
contengano nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso riservate ai 
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prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le 
analisi contengono dei prodotti 
chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali reagenti è molto 
bassa e le quantità utilizzate sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone pratiche di 
laboratorio e le norme di sicurezza universali quando si 
manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e occhiali di 
protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore immunoenzimatico BECKMAN COULTER ACCESS 2 

 

 

Il Sistema Access 2 è un dispositivo 
diagnostico in vitro utilizzato per la 
determinazione quantitativa, semi-quantitativa 
o qualitativa di diverse concentrazioni di 
analita presenti nei fluidi del corpo umano. 
 
I campioni vengono analizzati sul Sistema 
Access 2 assegnando loro una posizione su 
un apposito rack, inserendo richieste test 
specifiche e successivamente caricando i rack 
sullo strumento per l’analisi 
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Funzioni di sicurezza 
Il Sistema Access 2 è stato progettato per rispettare le norme di sicurezza statunitensi ed internazionali. Allo 
strumento sono applicate etichette di sicurezza per ricordare all’utente il rispetto delle norme di sicurezza. 
 
Interruttore di blocco 
Il Sistema Access 2 è provvisto di un interruttore di blocco per proteggere gli utenti da possibili lesioni. Quando si apre il 
pannello anteriore dello strumento, l’interruttore di blocco arresta il movimento del pipettatore principale. Gli altri 
dispositivi meccanici continuano a funzionare con il pannello anteriore aperto. Se si apre il pannello anteriore mentre il 
sistema sta analizzando dei campioni, il sistema potrebbe annullare i test. 
Non disabilitare l’interruttore di blocco di sicurezza dei coperchio. 
 
Dichiarazioni di sicurezza 
Le seguenti dichiarazioni descrivono problematiche di sicurezza generali. 
AVVERTENZE 
• I reagenti, calibratori e controlli utilizzati con il sistema possono contenere piccole quantità di conservante sodio 
aziende. Il conservante sodio azide può formare composti esplosivi nelle linee di scarico metalliche. Vedere National 
Institute for Occupational Safety and Health Bulletin (Bollettino del National Institute for Occupational Safety and 
Health): Explosive Azide Hazards (8/18/76). 
• Lo strumento Access 2 è dotato di componenti mobili e utilizza alto voltaggio nel trasduttore ad ultrasuoni. Entrambi 
possono provocare lesioni. Non usare lo strumento Access 2 quando i coperchi sono aperti. 
 
AVVISO 
Collegare sempre il Sistema Access 2 ad una presa di alimentazione dotata di messa a terra. NON escludere in alcun 
modo il polo di messa a terra sulla spina. 
 
Riavvio con il pulsante di ripristino, arresto e riavvio dello strumento 
Durante queste procedure, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 
Sostituzione del flacone del tampone di lavaggio 
Il tampone di lavaggio contiene il conservante ProClin 300, che può causare reazioni di ipersensibilità al contatto con la 
pelle. In caso di contatto con la pelle, lavare immediatamente l'area con abbonanti acqua e sapone. Indossare guanti 
appropriati. 
Per evitare la contaminazione del tampone di lavaggio, non toccare alcuna parte del gruppo del cappuccio di 
erogazione che penetri nel serbatoio. Maneggiare il gruppo del cappuccio di erogazione solo dalla parte del cappuccio 
della vite, non dall’ugello. 
 
Sostituzione del flacone dei rifiuti liquidi 
Il pulsante Rifiuti liquidi assume il colore rosso quando il flacone dei rifiuti è pieno. Il sistema non programma alcun 
nuovo test fino a quando non si sostituisce il flacone dei rifiuti liquidi. È possibile sostituire il flacone dei rifiuti liquidi in 
qualsiasi momento, anche durante l’analisi, e preferibilmente prima del suo riempimento. 
Durante questa procedura, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 
Sostituzione del sacchetto di scarico delle cuvette di reazione 
Durante questa procedura, l’utente viene a contatto con materiali potenzialmente infettanti. Manipolare e smaltire i 
materiali a rischio biologico secondo le procedure di laboratorio appropriate. È necessaria una protezione adeguata per 
mani, occhi e viso. 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
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Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

� Il Sistema Access 2 è provvisto di un interruttore 
di blocco per proteggere gli utenti da possibili 
lesioni. Quando si apre il pannello anteriore dello 
strumento, l’interruttore di blocco arresta il 
movimento del pipettatore principale. Gli altri 
dispositivi meccanici continuano a funzionare 
con il pannello anteriore aperto. Se si apre il 
pannello anteriore mentre il sistema sta 
analizzando dei campioni, il sistema potrebbe 
annullare i test. Non disabilitare l’interruttore di 
blocco di sicurezza dei coperchio. 

 
Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono componenti di origine 
umana potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi 
attualmente conosciuti può garantire in maniera 
assoluta che questi prodotti non contengano 
nessun agente patogeno trasmissibile, devono 
essere manipolati con le precauzioni d’uso 
riservate ai prodotti potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 
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D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Analizzatore contaglobuli HYCEL DIANA 5 EVOLUTION 

 

 

Il sistema diagnostico HYCEL Diana-5 Evolution è un 
analizzatore ematologico differenziale compatto. 
Tutti i parametri rimangono stabili per 48 ore a 4°C e 
per 8 ore alla temperatura ambiente. Lo strumento è 
semplice e facile da usare 

 
Procedura di pulizia e manutenzione Valvola del sangue (Blood Sampling Valve (BSV)) 
• Sollevare il coperchio anteriore e rimuovere la copertura del campionatore 
• Fare clic su "Start sequence" 
• Attendere la fine della sequenza di drenaggio; BSV si sposta alla posizione intermedia 
• Mettere carta assorbente sulla piastra conica 
1. Svitare la valvola 
2. Sbloccare la parte anteriore, trattenere i due dischi ceramici sull'asse 
3. Sbloccare il disco anteriore trascinandolo verso il basso, al fine di cancellare il disco posteriore 
Attenzione: non tenere gli anelli 
4. Sciacquare entrambi i dischi anteriori e posteriori della BSV con acqua distillata. Rimuovere qualsiasi sale 
cristallizzato. Asciugare l'assale. 
5. Far scorrere il disco posteriore fino in posizione (non piegare tubi) 
6. Mettere solo una goccia di lubrificante sul disco anteriore (e spalmare con la punta delle dita) 
7. Mettere il disco anteriore in posizione. Riavvitare la vite di fissaggio; spingere e innestare il perno a vite. Serrare a 
bloccaggio (manualmente) 
8. Premere il pulsante START, il BSV controlla la sua posizione e i fluidi vengono ricaricati 
 
NON AVVICINARE LE DITA AL MECCANISMO DURANTE IL FUNZIONAMENTO 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e 
durante la pulizia della macchina, 
l'operatore potrebbe contagiarsi per 
contatto con il materiale biologico 
potenzialmente infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
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dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 
 

del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'operatore potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto con gli 
organi in movimento della stessa, 
provocandosi possibili tagli e ferimenti 
alle mani ed agli arti superiori oltre che 
possibili contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati 
di microinterruttori che ne bloccano il 
funzionamento se aperti anche solo 
accidentalmente 

� Le operazioni di pulizia e manutenzione vengono 
effettuate da personale formato ed informato 
sulle corrette procedure da eseguire 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono componenti di origine 
umana potenzialmente infetti  

4(1x4) 

� Poiché nessuno dei metodi di analisi attualmente 
conosciuti può garantire in maniera assoluta che 
questi prodotti non contengano nessun agente 
patogeno trasmissibile, devono essere manipolati 
con le precauzioni d’uso riservate ai prodotti 
potenzialmente infettivi 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti  

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Centrifuga ALC PK 110  

 

 

Centrifuga indicata per piccoli e medi laboratori che richiedono 
alta affidabilità e ripetibilità con prestazioni professionali in 
dimensioni ridotte. 
Assenza di polveri di carbone grazie al motore ad induzione 
senza spazzole; funzionamento silenzioso (max 57 dB) con 
minimo incremento di temperatura nei campioni. 
Controllo a microprocessore con interfaccia uomo-macchina 
intuitivo; regolazione diretta e continua della velocità e del 
tempo; accelerazioni e decelerazioni rapide o lente 
programmabili da un tasto dedicato. 
Sicurezza meccanica, elettrica e biologica, garantita dall'elevata 
qualità dei materiali utilizzati, dall'interdizione delle velocità non 
consentite e dall'utilizzo di coperchi ermetici per il trattamento di 
campioni delicati o pericolosi.  

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Dimensioni lxpxh: 370x460x280 mm 
Peso: 28 Kg 
Max volume di carico: 4 x 135 ml (con rotore O-G26/1) 
                                        6 x 50 ml conici (con rotore F-G1) 
Max carico: 0,648 Kg 
Max velocità: 4000 rpm (con equipaggiamento basculante) 
                         6300 rpm (con equipaggiamento aerodinamico) 
Max accelerazione relativa: 2647 xg (con equipaggiamento basculante) 
                                                3661 xg (con equipaggiamento aerodinamico) 
Potenza assorbita: 150 W 
Impostazione della velocità: 300...6300 rpm 
Lettura della velocità: 
Impostazione tempo centrifugazione: 1...99 min. + continuo 
  
SICUREZZA 
Doppio dispositivo di blocco del coperchio 
Riconoscimento automatico-dinamico degli equipaggiamenti 
Sensore disequilibrio elettronico-accelerometrico 
Camera di centrifugazione in acciaio inox 
Coperchi ermetici trasparenti 
Conforme alle direttive europee.  
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Centrifuga THERMO CL 10 
 

 

 

La centrifuga CL10 è la soluzione ideale per le applicazioni 
cliniche a bassa velocità ed è particolarmente indicata per 
laboratori di piccole e medie dimensioni e per studi medici. 
Dal design compatto e ingombro ridotto, offre affidabilità, 
rapidità e sicurezza di separazione.  
La centrifuga è completamente gestita da 
microprocessore, consente una semplice programmazione, 
la memorizzazione di tutti i parametri di centrifugazione e 
una perfetta riproducibilità dei cicli operativi.  
 

Caratteristiche tecniche:  
Display luminoso per impostazione velocità 
Sistema di controllo digitale con microprocessore 
Regolazione diretta della velocità (rpm) e del tempo 
Accelerazioni e decelerazioni rapide o lente, tramite tasto dedicato 
Sistema di sicurezza meccanico che non consente il superamento della velocità massima dipendente dalla tipologia di 
rotore impiegato 
Sistema rilevamento disequilibrio. Interrompe automaticamente il funzionamento. - Camera di centrifugazione in acciaio 
inox 
Motore a induzione magnetica, senza manutenzione 
Sistema di trasmissione a presa diretta 
Coperchio con doppio dispositivo di blocco. La centrifuga non funziona con coperchio aperto 
Offre la possibilità di montare coperchi di sicurezza biologica certificati dall'Istituto CAMR di Porton Down (UK) dotati di 
guarnizione a prova di aerosol 
Consente di centrifugare sino a 16 provette di campioni ematici da 5/7 ml per ciclo, ad una velocità massima di 4000 
rpm (2600 xg) 
Il sistema di ventilazione protegge i preziosi campioni dall'esposizione termica 
La centrifuga IEC CL10 soddisfa i requisiti previsti dalle Direttive Europee necessarie per la marcatura CE (Direttiva 
macchine, Direttiva bassa tensione, Direttiva EMC). Ottempera inoltre a quanto previsto dalle norme tecniche EN 
61010-1 (IEC 1010-1) e 61010-2-020 (IEC1010-2-020) specialmente previste per le centrifughe. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 
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Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'addetto potrebbe ferirsi le mani a 
causa della rottura dei campioni, 
dovuta all'errata manipolazione degli 
stessi 

2 (1x2) 

� L'operatore dovrà manipolare con la dovuta 
attenzione i campioni, per evitarne la rottura ed 
indossare guanti in lattice 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore MINISED 
 

 

 

È uno strumento automatico controllato da un 
microprocessore e impiegato esclusivamente per l'analisi 
del tasso di sedimentazione degli eritrociti.  

Si analizza costantemente e simultaneamente 10 provette che sono fatte su misura per l'analisi ESR. Ne consegue la 
sedimentazione di ciascun campione indipendentemente, memorizzando i livelli per l'intero periodo di analisi. 
Per effettuare l'analisi è sufficiente posizionare la provetta campione direttamente nello strumento. Il risultato viene 
visualizzato sul display in soli 30 minuti.  
Nel procedere all'analisi Minised 2010 può misurare la temperatura ambiente e convertire il risultato alla temperatura di 
riferimento di 18 °C. Ciò è necessario per evitare notevoli variazioni dei valori a causa di diverse temperature ambiente. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto durante  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'addetto potrebbe ferirsi le mani a 
causa della rottura dei campioni, 
dovuta all'errata manipolazione degli 
stessi 

2 (1x2) 

� L'operatore dovrà manipolare con la dovuta 
attenzione i campioni, per evitarne la rottura ed 
indossare guanti in lattice 
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I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore MICROSCAN AUTOSCAN 4 
 

 

 

Il sistema autoSCAN®-4 processa i pannelli in pochi 
secondi, semplificando le analisi ID/AST e standardizzando 
i risultati. Grazie a più di 25 anni di affidabilità e alla 
tecnologia dei nostri pannelli convenzionali, con il minor 
numero di limitazioni FDA per i sistemi automatizzati per 
ID/AST, è un eccellente sistema di supporto per 
l’identificazione di organismi difficili, strumento di prima 
scelta per routine medio-piccole. 

Il sistema autoSCAN®-4 include il software LabPro Information Management progettato per semplificare il workflow e 
ridurre al minimo gli interventi manuali. labPro permette inoltre di introdurre personalizzazioni per adattare il sistema alle 
esigenze di laboratorio.  
� L'operatività è semplice da imparare e utilizzare, con training minimo 
� Automazione efficace dal punto di vista dei costi per bassi volumi 
� Processa pannelli convenzionali con MIC diretti, non dipendenti dall'identificazione, per aiutarvi a riconoscere 

le resistenze emergenti 
� Processa pannelli ID di alta specializzazione per un tempo di attesa ridotto quando la velocità è importante. 
� Le opzioni di diagnostica remota opzionale offrono un livello extra di responsività dell'assistenza. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 
sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

2 (1x2) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
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malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

I reagenti utilizzati per le analisi 
contengono dei prodotti chimici irritanti 
o nocivi 

3(1x3) 

� La possibilità di contatto o ingestione di tali 
reagenti è molto bassa e le quantità utilizzate 
sono minime 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i reagenti  

� Vige il divieto di mangiare e bere all’interno del 
laboratorio 

� Gli operatori indossano adeguati DPI durante la 
manipolazione di tali reagenti quali guanti e 
occhiali di protezione 

 

D.P.I. 
   

    

 

 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 03.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 34 di 45 

Schede macchine ed 
attrezzature  TECNICO DI LABORATORIO 

 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 
Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore urine H - 500 
 

 

 

Caratteristiche del Prodotto: 
• Luce fredda ad alta luminosità con 4 lunghezze d’onda, 
che migliora la sensibilità, l’accuratezza, la specificità e 
riduce le interferenze dalla luce ambientale,  
• Alta velocità di esame, 514 strisce all’ora, i test da 11 
parametri possono essere terminati entro 7 secondi,  
• Rettifica automaticamente i risultati dei test influenzati da 
non specificità, pH, peso specifico e colore,  
• Ampio LCD touch-screen ,  
• Rileva automaticamente le strisce pronte all’uso,  
• Stampante termica interna veloce e poco rumorosa;  
• Collegabile ad un lettore esterno di barcode,  
• Collegabile ad un analizzatore di sedimento urinario,  
• Gli utenti possono impostare direttamente gli allarmi per 
valori anormali,  
• Simbologia ed unità di misura internazionali  
• Sistema di raccolta scarichi 

Specifiche Tecniche:  
• Test: urobilinogeno, bilirubina, chetoni, sangue, proteine, nitriti, leucociti, glucosio, peso specifico, pH e VS (o 
microalbumina),  
• Lunghezza d’onda test: 525nm, 572nm, 610nm, 660nm,  
• Principio del test: Colorimetria  
• Strisce utilizzabili: DIRUI H8, H10 ed H11,  
• Produttività test: 514 strisce all’ora,  
• Memoria dati: 2000 risultati paziente,  
• Interfaccia computer: porta RS-232, interfaccia stampante parallela,  
• Display: 5.7 ” LCD  
• Alimentazione: 100 �  240VAC, 50Hz/60Hz,  
• Potenza: 40VA,  
• Dimensioni: 380 mm x 378 mm x 275 mm,  
• Peso: 6.8 kg,  
• Stampante: stampante termica interna. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 

2 (1x2) � Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
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sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

I campioni di materiale biologico 
possono essere potenzialmente infetti  4(1x4) 

� Vengono rispettate correttamente le buone 
pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
   

    

 

 
 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 03.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 36 di 45 

Schede macchine ed 
attrezzature  TECNICO DI LABORATORIO 

 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 
Attrezzatura di lavoro 

 

Analizzatore elettroforesi INTERLAB MICROTECH 648 PC 
 

 

 

Analizzatore completamente automatico per elettroforesi. 
Realizza in automatico ogni operazione elettroforetica, 
dalla deposizione, alla lettura, con relativo lavaggio e 
asciugatura sia del depositore che della striscia stessa. 
Dimensioni estremamente ridotte tanto da renderlo il più 
piccolo sistema completamente automatico per 
elettroforesi di: Siero proteine, Lipo proteine, Emoglobine, 
Proteine Urinarie e Siero proteine ad alta risoluzione. 
 

Lavora su strisce di acetato di cellulosa, gestendo fino a 48 campioni, il portasieri viene tenuto refrigerato con un 
sistema peltier, in modo da evitare che i sieri si concentrino. 
Sistema di lettura densitometrica con lettura selettiva a 550/660 nm , con una lettura di precisione su otto canali 
indipendenti, non viene quindi effettuata una lettura su scanner. 
La scansione di inizio e fine tracciato viene effettuata in automatico. 
Dotato di interfaccia seriale per la trasmissione e ricezione dei dati. 
I movimenti di ogni parte mobile vengono tenuti sotto controllo da un sensore ottico. 
Con questo strumento, a differenza di altri apparecchi che lavorano su gel di agarosio, il costo dell’ analisi è molto 
ridotto, in quanto il consumabile si può considerare solo la striscia. 
Dotato infatti di vaschette piccole per le varie fasi elettroforetiche, compresa la camera, il consumo dei reattivi è irrisorio, 
l’unica cosa che dovrà venir sostituita volta per volta è la striscia. 
Lo strumento non utilizza pompe per immissione di liquidi e quindi anche la manutenzione è molto ridotta. 
E’ inoltre inserito nello strumento un gruppo di continuità, che permette alla macchina, qualora andasse via la luce, di 
terminare l’operazione in corso. 
Tutti i tracciati vengono poi inviati ad un computer e gestiti tramite windows. 
La stampa verrà effettuata con una stampante a colori a getto d’inchiostro che conterrà anche una scansione del 
tracciato analizzato. 
Lo strumento archivia inoltre tutti i pazienti per poterli richiamare in futuro, con data o anagrafica. 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante la preparazione, l’inserimento 
o prelevamento dei campioni e durante 
la pulizia della macchina, l'operatore 
potrebbe contagiarsi per contatto con il 
materiale biologico potenzialmente 
infetto  
 

4 (1x4) 

� Gli operatori inseriscono campioni di materiale 
biologico con apposite procedure che evitano il 
più possibile ogni tipo di contatto, se non 
accidentale 

� Seguire le norme di sicurezza per la 
manipolazione di materiali a rischio biologico. 
Utilizzare guanti monouso in lattice o nitrile, ed 
eventualmente mascherina e occhiali protettivi. 

Durante l'operatività della macchina, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti diretti o per 
contatti indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

Durante l'utilizzo della macchina, 
potrebbero sorgere altri rischi per la 

2 (1x2) � Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
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sicurezza determinati dall’uso 
improprio o vietato della stessa, o per 
rotture improvvise  

informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige 
l’obbligo per i lavoratori di segnalare 
immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti degli attrezzi manuali 

Durante l'utilizzo della macchina, 
l'operatore potrebbe entrare 
accidentalmente in contatto con gli 
organi in movimento della stessa, 
provocandosi possibili tagli e ferimenti 
alle mani ed agli arti superiori oltre che 
possibili contaminazioni 

4 (1x4) 

� La macchina è dotata di ripari fissi o mobili dotati 
di microinterruttori che ne bloccano il 
funzionamento se aperti anche solo 
accidentalmente 

I campioni di materiale biologico e i 
reagenti utilizzati possono essere 
potenzialmente infetti  

4(1x4) 
� Vengono rispettate correttamente le buone 

pratiche di laboratorio e le norme di sicurezza 
universali quando si manipolano i campioni 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Cappa 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Altri rischi per la sicurezza 
determinati dall’uso improprio 
o vietato della Cappa, o da 
rotture improvvise 

6 (2x3) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, informazione  e 
all'addestramento specifico dei lavoratori, con particolare 
riferimento ai rischi connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo per i 
lavoratori di segnalare immediatamente al preposto eventuali 
malfunzionamenti o rotture, nonché accidentali 
danneggiamenti ai dispositivi di protezione esistenti. E' 
prevista la manutenzione e la verifica programmata 
dell’attrezzatura 

Durante l'operatività della 
Cappa, può determinarsi il 
rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti 
indiretti con parti divenute in 
tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale 
rischio non riguarda le 
attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le seguenti 
misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

Durante la manipolazione, 
travaso o lavorazione su 
materiale biologico 
potenzialmente infetto è 
possibile la proiezione di 
schizzi o sversamenti verso 
l'operatore 
 

3 (1x3) 

� E' necessario l'utilizzo di guanti protettivi 

� E' necessario l'utilizzo di occhiali durante il versamento 
manuale dei prodotti, per evitare che gli schizzi ledano gli 
occhi 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Frigorifero 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante l'utilizzo del Frigo, 
potrebbero verificarsi altri 
rischi generici connessi 
all’uso improprio o vietato del 
macchinario, o riconducibili a 
guasti e rotture improvvise 
dello stesso 

6 (2x3) 

� E' necessaria l’effettuazione delle verifiche previste 

� Quale ulteriore misura di prevenzione, il SPP prevede il 
periodico aggiornamento della formazione in merito ai rischi 
specifici dell’attività. 

Durante l'operatività del Frigo, 
può determinarsi il rischio di 
elettrocuzione per contatti 
diretti o per contatti indiretti 
con parti divenute in tensione 
a seguito di un guasto 
dell’isolamento. Tale rischio 
non riguarda le attrezzature a 
doppio isolamento 
 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono adottate le seguenti 
misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, attrezzature 
ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi del D.P.R. 
462/01) 

I campioni e i reagenti  
presenti all’interno dei 
frigoriferi espongono 
l’operatore ad un potenziale 
rischio biologico  

3(1x3) 

�I frigoriferi devono essere scongelati e puliti regolarmente  
�Ogni provetta o contenitore danneggiato o rotto durante 
l’immagazzinamento deve essere sostituito. Durante le pulizie 
indossare protezioni per la faccia e guanti di gomma spessa. 
Dopo avere pulito, le superfici interne devono essere disinfettate. 

 
�Tutti i contenitori riposti nei frigoriferi devono essere etichettati 
con il nome scientifico del contenuto, la data di 
immagazzinamento ed il nome dell’operatore che li ha 
immagazzinati.  

 
�Deve essere mantenuto un inventario del contenuto del 
frigorifero. 

 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Riscaldatore elettrico a piastra 

  

/ 

  

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Durante l'uso del Riscaldatore 
elettrico a piastra sono 
possibili contatti accidentali 
con parti attive (nel caso di 
danneggiamento delle 
protezioni, custodie, ecc. 
esistenti) o contatti con parti 
divenute in tensione a seguito 
di guasti d'isolamento 
 

4 (1x4) 

� Contro il rischio di contatti diretti con parti attive, l'operatore è 
edotto a segnalare tempestivamente al suo preposto ogni 
danneggiamento di protezioni, custodie, ecc. che possa 
rendere accessibili parti in tensione, al fine di provvedere 
tempestivamente alle riparazioni necessarie. 
 
Per quanto attiene invece il rischio di contatti indiretti 
l'attrezzatura di lavoro è collegata all'impianto di terra (tranne 
il caso che sia a doppio isolamento), che viene 
periodicamente verificato 

Durante l'utilizzo del 
Riscaldatore, l'operatore 
potrebbe essere soggetto 
all'inalazione  di vapori, 
qualora siano manipolate 
soluzioni contenenti composti 
volatili 

--- 

� Nel caso di manipolazione di composti pericolosi per la salute, 
l'operatore è edotto ad utilizzare il Riscaldatore sotto cappa 
aspirante 

L'operatore potrebbe 
accidentalmente scottarsi le 
mani a causa del contatto 
accidentale con la piastra in 
temperatura, oppure con i 
vari contenitori riscaldati dalla 
piastra stessa, durante le 
attività di laboratorio 

3 (3x1) 

� L'operatore è tenuto a prestare la dovuta attenzione durante 
tutte le fasi di utilizzo del Riscaldatore. In particolare egli dovrà 
utilizzare adeguate pinze e guanti resistenti al calore durante 
la manipolazione di contenitori riscaldati dalla piastra 

� L’utente presterà particolare attenzione al rischio scottature e 
non lascerà mai incustodita l’apparecchiatura quando è in 
funzione, per non esporre allo stesso rischio eventuale altro 
personale che accede al laboratorio. Andrà comunque 
apposto idoneo cartello per pericolo di ustione.    

 
 

D.P.I. 
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Attrezzatura di lavoro 

Termostato / stufa 

 
 

Rischi inerenti l'operatività R 
(PxD) Misure di prevenzione e protezione 

Altri rischi per la sicurezza determinati 
dall’uso improprio o vietato delle 
attrezzature, o da rotture improvvise 

6 (2x3) 

� Il Datore di lavoro provvede alla formazione, 
informazione  e all'addestramento specifico dei 
lavoratori, con particolare riferimento ai rischi 
connessi all’operatività ed alle conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. Vige l’obbligo 
per i lavoratori di segnalare immediatamente al 
preposto eventuali malfunzionamenti o rotture, 
nonché accidentali danneggiamenti ai dispositivi 
di protezione esistenti. E' prevista la 
manutenzione e la verifica programmata 
dell’attrezzatura 

Durante l'operatività della macchina, può 
determinarsi il rischio di elettrocuzione per 
contatti diretti o per contatti indiretti con 
parti divenute in tensione a seguito di un 
guasto dell’isolamento. Tale rischio non 
riguarda le attrezzature a doppio 
isolamento 

4 (1x4) 

� Per ridurre il rischio di elettrocuzione sono 
adottate le seguenti misure di protezione: 
- collegamento all'impianto di terra di macchine, 
attrezzature ed impianti; 
- verifica periodica dell’impianto di terra (ai sensi 
del D.P.R. 462/01) 

L'operatore potrebbe accidentalmente 
scottarsi le mani a causa di contatto con 
eventuali parti in temperatura, oppure 
nell’estrazione dei campioni dalle 
attrezzature 

3 (1x3) 

� L'operatore è tenuto a prestare la dovuta 
attenzione durante tutte le fasi di utilizzo delle 
attrezzature 

� Nell’estrazione dei campioni caldi gli operatori 
dovranno utilizzare adeguati guanti resistenti al 
calore o aspettare un adeguato periodo di 
raffreddamento 

� Andrà apposto idoneo cartello per pericolo di 

ustione.     
 

D.P.I. 
 

      

 



 

LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 03.2 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 42 di 45 

Schede macchine ed 
attrezzature  TECNICO DI LABORATORIO 

 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

Dispositivi di Protezione Individuale 

Tipologia Quando Segnale 

Camice Durante tutte le lavorazioni 
 

Scarpe con suola antiscivolo  Durante tutte le lavorazioni 
 

Guanti in lattice monouso Durante tutte le attività a 
rischio biologico 

 

Mascherina monouso / facciale filtrante 

 

Occhiali a mascherina, visiera 

A seconda delle esigenze 
durante le attività a rischio 
biologico 

 

Guanti di protezione con adeguato grado di resistenza chimica 
 

Facciale filtrante 
 

Occhiali di protezione a mascherina 

Durante l’eventuale utilizzo di 
prodotti chimici 
particolarmente pericolosi 
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Formazione, Informazione ed Addestramento 

 
Rif.leg. Contenuti Period./Ripetiz. 

Articoli 36 e 37 
- D.Lgs. 81/08 
(INFORMAZIO
NE / 
FORMAZIONE) 

INFORMAZIONE / FORMAZIONE  -   Art. 36 - 1. Il datore di lavoro 
provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:  
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività 
della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, 
l'evacuazione dei luoghi di lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli 
articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di 
prevenzione e protezione, e del medico competente.  
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva 
una adeguata informazione:  
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le 
normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi 
sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa 
vigente e dalle norme di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.  
3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettera 
a), e al comma 2, lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui all'articolo 
3, comma 9.  
4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile 
per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative 
conoscenze. Ove l'informazione riguardi lavoratori immigrati, essa 
avviene previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel 
percorso informativo.   
  
Art. 37 -  1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva 
una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, 
anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento 
a:  
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione 
della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 
organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore 
o comparto di appartenenza dell'azienda.  
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al 
comma 1 sono definiti mediante accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, 
entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo.  
3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai 
titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni 
già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è 
definita mediante l'accordo di cui al comma 2.  
4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono 
avvenire in occasione:  
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione 

assunzione 
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qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.  
5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di 
lavoro.  
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere 
periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi o 
all'insorgenza di nuovi rischi.  
7. I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda, 
un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in 
relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro...... 
14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di 
formazione di cui al presente decreto sono registrate nel libretto 
formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni. Il contenuto del libretto formativo è considerato dal datore 
di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli 
organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui 
al presente decreto.   

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(FORMAZIONE 
GENERALE) 

I concetti generali in tema di prevenzione e sicurezza sul lavoro 
prevedono 
 

• Il concetto di rischio; 
• Il concetto di danno; 
• Il concetto di prevenzione; 
• Il concetto di protezione; 
• L’organizzazione della prevenzione; 
• I diritti, i doveri e le sanzioni per i vari soggetti aziendali; 
• Gli organi di vigilanza, di controllo ed di assistenza. 

 

assunzione 

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(FORMAZIONE 
SPECIFICA) 

I contenuti della formazione specifica riguardano i seguenti rischi 
presenti in azienda: 

Rischi da infortuni; Meccanici generali; Elettrici generali; Macchine; 
Attrezzature; Cadute dall’alto; Rischi da esplosione; Rischi chimici; 
Nebbie – oli – fumi – vapori – polveri; Etichettatura; Rischi cancerogeni; 
Rischi biologici; Rischi fisici; Rumore; Vibrazione; Radiazione; 
Microclima e illuminazione; Videoterminali; DPI Organizzazione del 
lavoro; Ambienti di lavoro; Stress lavoro-correlato; Movimentazione 
manuale dei carichi; Movimentazione merci (apparecchi di 
sollevamento, mezzi di trasporto); Segnaletica;Emergenze; Procedure 
di sicurezza relative al rischio specifico; Procedure esodo ed incendi; 
Procedure per il primo soccorso; Incidenti ed infortuni mancati. 
 

assunzione 

Accordo Stato, 
Regioni e 
Provincie 
Autonome del 
21/12/2011 
(AGGIORNAM
ENTO) 

L’aggiornamento periodico della formazione prevede i seguenti 
argomenti: 
-Approfondimenti giuridico - normativi 
-Aggiornamenti tecnici sui rischi ai quali i lavoratori sono esposti; 
-Fonti di rischio e relative misure di prevenzione; 
-Aggiornamenti sull’organizzazione aziendale in tema di salute e 
sicurezza sul lavoro. 
 

quinquennale 
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Articolo 77 - 
D.Lgs. 81/08 
(D.P.I.) 

INFORMAZIONE / FORMAZIONE / ADDESTRAMENTO - ... c) il datore 
di lavoro fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; ....  e) informa 
preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  f) 
rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni 
adeguate su ogni DPI;  ...  h) assicura una formazione adeguata e 
organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso 
corretto e l'utilizzo pratico dei DPI.  
5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile:  
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475, appartenga alla terza categoria;  b) per i dispositivi di protezione 
dell'udito 
 

assunzione 

PROCEDURE 
DI SICUREZZA 

INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO sulle procedure 
di sicurezza interne 

assunzione 
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1. Introduzione 

A seguito delle indicazioni, suggerimenti e obblighi evidenziati per l'eliminazione, la riduzione ed il controllo 
dei rischi residui individuati nel presente documento, resta a totale discrezione del datore di lavoro 
indicare, in base alle possibilità economiche ed in funzione della gravità dei rischi stessi, una priorità di 
interventi di bonifica o di riduzione o di controllo degli stessi. 
Ciò premesso, il S.P.P. prevede l'attuazione, nel tempo, del seguente piano programmatico generale 
(crono programma), per il miglioramento e la sorveglianza delle condizioni di lavoro, a tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori. 
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2. Programma delle misure 

Indicatore  Intervento di miglioramento Incaricato Entro /periodicità 

D.V.R. 

Rielaborazione ed aggiornamento della valutazione dei rischi nei seguenti casi: in caso di 
assunzione di personale dipendente minorenne e/o straniero, modifiche sostanziali attività , 
ciclo produttivo etc....; 
In occasione di modifiche significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.  
(vedi specifica procedura) 

Datore di lavoro Quando necessario 

FORMAZIONE 
LAVORATORI 

Corso formazione-informazione (e/o aggiornamento) dei lavoratori sui rischi di mansione come 
previsto dall’accordo conferenza stato-regioni di dicembre 2011. Datore di lavoro 

Ogni 5 anni e 
all’assunzione entro 60 

giorni 

FORMAZIONE 
PREPOSTI 

Corso formazione-informazione (e/o aggiornamento) per preposti come previsto dall’accordo 
conferenza stato-regioni di dicembre 2011. Datore di lavoro Assunzione / ogni 5 

anni  

FORMAZIONE ADDETTI 
PRIMO SOCCORSO Corsi di aggiornamento triennale ai sensi del DM 15.07.03 n 388 per addetti al primo soccorso Datore di lavoro Ogni 3 anni 

FORMAZIONE ADDETTI 
ANTINCENDIO Corsi di aggiornamento per addetti antincendio Datore di lavoro Ogni 3 anni 

FORMAZIONE RLS Corso di aggiornamento (4 ore) ai sensi del D.Lgs. 81.08 per il Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza Datore di lavoro Annuale 
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Valutazione dei Rischi 
derivanti dall'esposizione professionale ad  

agenti chimici pericolosi 
 
 
 

 
 

 
Laboratorio Analisi Cliniche 

“DANTE” 

Via G. Giminiani, 153  
03012 – Anagni (FR) 

 
 

Unità produttiva:  
Via G. Giminiani, 153 – Anagni (FR) 

 



 
LABORATORIO 

ANALISI CLINICHE 
“DANTE” 

Documento di Valutazione dei Rischi 
ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 05 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 2 di 29 

VALUTAZIONE DEI RISCHI DA AGENTI CHIMICI PERICOLOSI 
 

LABORATORIO ANALISI CLINICHE “DANTE” 
V���������	
�	�
�����
��
	�������	
�	�
����������
��
��	���
�������
	�����
��
�	���������
���������� 

 

 
 
 
Il documento di valutazione dei rischi è stato elaborato secondo la metodologia CHemical Exposure 
OPerating Evaluation-CLP® (CHEOPE-CLP) 
 
CHemical Exposure OPerating Evaluation-CLP® è un marchio registrato di: 
 

• Associazione Ambiente Lavoro 
• Federchimica 
• Sindar s.r.l. 

  
Qualsiasi riproduzione anche parziale del contenuto del documento o della metodologia è consentita per gli 
usi strettamente necessari alla valutazione preliminare del rischio, a patto di menzionarne la fonte. 
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1. PRESENTAZIONE 
 
 
Il documento di valutazione dei rischi di esposizione dei lavoratori ad agenti chimici pericolosi: 
 
• è stato redatto ai sensi D.Lgs. 81/08 art. 223; 
 
• costituisce parte integrante del documento di valutazione dei rischi redatto ai sensi del D.Lgs. 81/08 artt. 

28 e 29; 
  
• è soggetto ad aggiornamento periodico ove si verifichino notevoli mutamenti che potrebbero averla resa 

superata ovvero quando i risultati della sorveglianza medica ne mostrino la necessità. 
 
 
La valutazione dei rischi è stata predisposta dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione con 
la collaborazione del Medico Competente e il coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza ed è stata approvata dal Datore di lavoro. 
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2. PREMESSA NORMATIVA 
Il presente documento si riferisce alla valutazione dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi sul luogo di 
lavoro, in ottemperanza a quanto richiesto dal Titolo IX - Capo I del D.Lgs. 81/08 che prescrive che: 

• il Datore di Lavoro debba:  
� effettuare la valutazione dei rischi di esposizione dei lavoratori preliminarmente,  
� di aggiornarla periodicamente in funzione di modifiche sostanziali nel frattempo intercorse,  
� di prendere in base alle risultanze, tutte le misure di prevenzione e protezione, collettiva ed 

individuale, necessarie a ridurre al minimo il rischio; 
 

• la valutazione dei rischi debba contenere le informazioni relative a: 
� natura, caratteristiche di pericolosità e quantitativi delle sostanze chimiche presenti; 
� modalità di utilizzo, misure di prevenzione e protezione messe in atto; 
� entità di esposizione, intesa come numero di lavoratori potenzialmente esposti, tipo, durata e 

frequenza dell’esposizione; 
� effetti delle misure di sicurezza messe in atto; 
� valori limite di esposizione e valori biologici dell’agente; 
� risultati dei controlli sanitari e dei monitoraggi ambientali effettuati; 
� eventuali conclusioni tratte dalle azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese; 
� eventuali misure che si ritenga mettere in atto, in base alle risultanze della valutazione dei rischi; 

 
• la valutazione dei rischi consideri tutte le attività in cui siano presenti sostanze pericolose ed in 

particolare: 
� la produzione; 
� la manipolazione; 
� l'immagazzinamento; 
� il trasporto o l'eliminazione; 
� il trattamento dei rifiuti; 

 
• gli agenti chimici presi in considerazione siano tutti quelli classificati o classificabili come: 

� sostanze pericolose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive 
modifiche; 

� preparati pericolosi ai sensi del decreto legislativo 16 luglio 1998, n. 285, e successive 
modifiche;  

� agenti che possano comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di 
loro proprietà chimico-fisiche chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o 
presenti sul luogo di lavoro; 

� agenti chimici cui è stato assegnato un valore limite di esposizione professionale; 
� sono invece esclusi dal campo di applicazione del Titolo IX Capo I sostanze e preparati che 

siano classificati solo pericolosi per l'ambiente. 
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Parlando di rischio di esposizione è possibile differenziare, come indica il titolo IX Capo I, tra: 
 

Rischio di esposizione Riferimento normativo Obblighi 
Basso per la Sicurezza 
ovvero  
Irrilevante per la Salute 

D.Lgs. 81/08 Art. 224 • Valutazione dei rischi 
• Informazione e formazione 

Non Basso per la 
Sicurezza  
ovvero  
Non Irrilevante per la 
Salute 

D.Lgs. 81/08 Artt. 224 e Artt. 
225, 226, 229 e 230. 

• Valutazione dei rischi 
• Informazione e formazione 
• Misure specifiche di protezione e 

prevenzione 
• Disposizioni in caso di incidenti o di 

emergenze 
• Sorveglianza sanitaria 
• Cartelle sanitarie di rischio 

�
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�

3. METODOLOGIA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI ESPOSIZIONE AGLI 
AGENTI CHIMICI PERICOLOSI 

3.1. Schema logico della valutazione del rischio di esposizione agli agenti chimici 
pericolosi 

Nella Figura seguente è rappresentato lo schema logico previsto dal D.Lgs. 81/08 per la valutazione del 
rischio di esposizione agli agenti chimici. 
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Nello schema è possibile individuare due fasi separate e sequenziali nella valutazione dei rischi 

1. Valutazione preliminare 
2. Valutazione dettagliata 

 
La valutazione preliminare prende in considerazione (si veda l’art. 223, comma 1 del D.Lgs. 81/08): 
 

a) le proprietà pericolose degli agenti chimici; 
b) le informazioni contenute nella scheda di sicurezza; 
c) il livello, il modo e la durata della esposizione; 
d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza degli agenti, tenuto conto della quantità in 

gioco; 
e) i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; 
f) gli effetti delle misure preventive e protettive di carattere generale; 
g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese. 

 
La valutazione dettagliata del rischio è obbligatoria solo per le situazioni nelle quali il pericolo sia risultato 
non irrilevante per la salute oppure non basso per la sicurezza; in questi stessi casi è anche necessario (si 
veda gli artt. 225, 226, 229 e 230 del D.Lgs. 81/08): 

• adottare misure specifiche di prevenzione e protezione; 
• aggiornare il Piano di emergenza per includere eventuali scenari incidentali relativi a rischi chimici; 
• prevedere la sorveglianza sanitaria per gli esposti ad agenti pericolosi per la salute; 
• dimostrare, anche con misurazioni di agenti chimici in luoghi di lavoro, il raggiungimento di adeguati 

livelli di sicurezza. 
Nei paragrafi che seguono sono illustrate le varie fasi in cui deve è stata articolata la valutazione dei rischi. 

3.2. Raccolta delle informazioni 

3.2.1. Agenti chimici 

Sono state raccolte le seguenti informazioni. 
• elenco degli agenti chimici pericolosi da considerare: materie prime, intermedi, prodotti finiti, rifiuti 
• quantitativi di massima di agenti chimici utilizzati, prodotti, stoccati 
• caratteristiche di ciascun agente chimico:  

o proprietà chimico fisiche: stato fisico, volatilità di solidi e liquidi, granulometria dei solidi 
o classificazione di pericolo: etichettatura, Frasi di rischio e Consigli di prudenza  
o limiti di esposizione e valori limite biologici (se pertinente) 

• esistenza di interazioni pericolose possibili tra i diversi agenti chimici. 

3.2.2. Attività svolte in azienda 

Le informazioni pertinenti necessarie per l’effettuazione della valutazione del rischio di esposizione ad agenti 
chimici sono: 

• descrizione del ciclo produttivo (descrizione e schema a blocchi) 
• definizione delle mansioni 
• per ciascuna mansione, definizione dei luoghi fisici in cui vengono svolte le attività (lay-out dell’area) 
• per ciascuna mansione e ciascun luogo fisico, definizione delle attività e delle fasi operative svolte, 

compreso il trattamento degli effluenti, travasi, miscelazioni, aggiunte, ecc. 
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• per ciascuna mansione, prodotti chimici pericolosi per i quali esiste esposizione; va precisato anche 
se l'esposizione è sicura o possibile in caso di incidente/infortunio/anomalia e va specificata la via di 
contatto 

• per ciascuna esposizione o potenziale esposizione, informazioni su frequenza o probabilità di 
accadimento, durata dell'esposizione, livello di esposizione 

• individuazione delle mansioni omogeneamente esposte. 
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3.2.3. Misure preventive e protettive adottate 

La raccolta dati relativa alle misure di sicurezza adottate, di tipo tecnico, organizzativo, procedurale, di 
formazione/informazione, ha riguardato le seguenti voci di carattere generale:  

• progettazione dei processi lavorativi; 
• controlli tecnici; 
• uso di attrezzature e materiali; 
• misure di protezione collettiva; 
• misure di protezione individuali; 
• organizzazione del lavoro; 
• attività di formazione e informazione. 

3.3. L’approccio alla valutazione mediante indici logaritmici 

Gli indici utilizzati nell’approccio Cheope-CLP sono di tipo logaritmico e basati sul concetto di rischio 
introdotto nell’analisi di affidabilità e sicurezza degli impianti chimici alla fine degli anni '70, secondo il quale, 
il livello di rischio è esprimibile come il prodotto fra la frequenza attesa (f) di un evento indesiderabile e la 
grandezza (magnitudo, m) del danno che esso può causare: 
 

rischio = f x m 
 

Se si esprimono come fattori: 
 

• i parametri che descrivono la frequenza dell'evento in assenza di misure di prevenzione pf  
• i parametri che descrivono le misure di prevenzione (riduzione della frequenza) prf 
• i parametri che descrivono la magnitudo del danno in assenza di misure di protezione pm  
• i parametri che descrivono le misure di protezione (riduzione della magnitudo del danno) prm  

 
si può descrivere un indicatore del rischio dato dalla produttoria dei diversi parametri sopra individuati: 
 

indicatore del rischio di esposizione = ΠΠΠΠ��$
�%��&�ΠΠΠΠ'�$
��%'�&�ΠΠΠΠ(�$
�%(�&�ΠΠΠΠ��$
��%��
 
e parimenti si può descrivere un indicatore del pericolo dato dalla produttoria dei parametri senza tenere 
conto delle misure di prevenzione e protezione: 
 

indicatore del pericolo di esposizione = ΠΠΠΠ��$
�%��&�ΠΠΠΠ(�$
�%( 
 
Nell’approccio di tipo logaritmico si definisce l'indice di rischio (o di pericolo) calcolando il logaritmo (in 
base 10) dell’indicatore sopra descritto. 
 
Ciò consente una serie di vantaggi: 
 

• l’estensione della scala di variabilità del rischio (o del pericolo) è limitata a numeri piccoli: per 
ragioni evidenti, trattando di rischi e pericoli si viene messi di fronte a situazioni che potenzialmente 
differiscono di diversi ordini di grandezza (si pensi al caso di un prodotto classificato solo 
leggermente corrosivo confrontato con un agente classificato molto tossico e a situazioni di utilizzo 
sporadico di piccole quantità in recipienti chiusi piuttosto che di grandi quantità a ciclo continuo e 
aperto).  Il passaggio agli indici logaritmici consente di ridurre in maniera drastica questa variabilità, 
in quanto, ad esempio, il logaritmo in base 10 di 10 è 1 e il logaritmo in base 10 di 1.000.000 è 6; 

• eseguendo il logaritmo, l'intero prodotto dei fattori da considerare viene trasformato in una 
sommatoria: ciò consente di considerare i vari parametri rilevanti in modo indipendente, sommando 
il contributo di ciascuno e rendendo l’approccio al contempo solido e trasparente. Va fatto rilevare 
che alcuni dei termini presenti tra i fattori possono essere calcolati come somma di diversi contributi 
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(ad esempio se si considera la frequenza attesa della presenza di un innesco sul luogo di lavoro, è 
necessario sommare tra loro la frequenza relativa a fiamme libere, a saldature, a scintille elettriche, 
a cariche elettrostatiche etc.). E' chiaro che la proprietà di trasformare la produttoria in sommatoria si 
applica in questo caso al solo fattore risultante e non ai singoli addendi che lo compongono; 

• è possibile “sommare” tra loro anche pericoli/rischi di tipo diverso: se ad esempio si è definito 
un indice di rischio di incendio e un indice di rischio di intossicazione, ed un dato agente chimico 
utilizzato con certe modalità presenta indice di rischio incendio uguale a 2 ed indice di rischio tossico 
uguale a 3 si può facilmente e correttamente sommare i rischi ricordando la loro natura logaritmica: 

2 � 102 = 100 
3 � 103 = 1000 

100 + 1000 = 1100 
Log(1100)= 3,04 

Come si nota, l’indice di rischio complessivo è di poco superiore al valore 3, come è corretto che sia 
visto che si stanno “sommando” situazioni diverse di un ordine di grandezza (sarebbe invece errato 
procedere con una semplice somma: 2 + 3 = 5) 

• è possibile (con il metodo della “somma logaritmica” descritto al punto precedente) costruire degli 
indici di rischio aggregati riferiti, ad esempio, ai rischi “per la salute” (ossia legati ad effetti da 
esposizione ripetute nel tempo in grado di provocare malattie professionali) oppure ai rischi “per la 
sicurezza” (ossia legati ad un’esposizione accidentale in grado di generare un infortunio) come 
previsto dall’art. 224 comma 2 del D. Lgs. 81/08; 

• è possibile definire dei valori numerici di soglia che identifichino situazioni a livello basso/non 
basso per la sicurezza o irrilevante/non irrilevante per la salute dei lavoratori, come previsto 
dall’art. 224 comma 2 del D. Lgs. 81/08; 

• è possibile 3 combinare tra loro tutti gli effetti sui lavoratori nel caso di attività lavorative che 
comportano l’esposizione a più agenti chimici pericolosi, come previsto dall’art. 223 comma 3 del D. 
Lgs. 81/08. 

 
L’approccio alla valutazione dei rischi basato su indici numerici di tipo logaritmico è quindi: 
 

• completo, purché sia prevista una parametrizzazione per tutti i fattori di pericolo e tutte le situazioni 
di rischio; 

• coerente, purché la parametrizzazione sia modulata in modo corretto, ossia il peso dato ai singoli 
fattori corrisponda alla loro importanza relativa; 

• operativo, in quanto l’uso di indici numerici consente di analizzare la situazione a diversi livelli di 
dettaglio o di riaggregazione, identificando le situazioni più critiche e le possibili misure di 
prevenzione e protezione necessarie per ridurre il rischio (infatti è sufficiente simulare una situazione 
operativa diversa per disporre del nuovo indice di rischio ridotto). 

 
È possibile pertanto definire  
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3.4. Valutazione preliminare del pericolo 

La valutazione preliminare del pericolo è stata effettuata mediante l’analisi degli indici di rischio 
preliminare (ossia ottenuti senza tenere conto della eventuale adozione delle misure specifiche di 
protezione e di prevenzione previste dagli articoli 225, 226, 229 e 230 del D.Lgs. 81/08) definiti secondo la 
metodologia CHEOPE-CLP. 

3.5. Valutazione dettagliata del rischio 

Avvertenza: in questo paragrafo è riportata la descrizione qualitativa del metodo utilizzato per 
effettuare la valutazione del rischio mediante il programma CHEOPE-CLP .  
 
Nell'ambito della valutazione dei rischi per gli operatori dovuti alla presenza sul luogo di lavoro di agenti 
chimici pericolosi occorre distinguere tra le diverse modalità di interazione tra agente chimico ed operatore 
potenzialmente esposto; vengono prese in considerazione le seguenti modalità di esposizione: 
 

• inalazione 
• contatto con la pelle 
• ingestione 
• irraggiamento 
• onda d'urto 

 
Per quanto riguarda i pericoli per la salute è necessario distinguere tra effetti di: 

• Tossicità acuta  
• Irritazione  
• Corrosività  
• Sensibilizzazione  
• Tossicità per dose ripetuta  
• Mutagenicità  
• Cancerogenicità  
• Tossicità riproduttiva  
• Esplosività  
• Infiammabilità  
• Potere ossidante  

  
e gli effetti derivanti da  

• instabilità o incompatibilità  
• stato chimico-fisico dell'agente chimico pericoloso. 

 
Una ulteriore differenziazione è stata esplicitata in relazione alla tipologia di situazione lavorativa nella quale 
risulti possibile l'esposizione. Si è pertanto distinto tra: 
 

1. Attività con esposizione 
normalmente prevista 

questo caso si verifica se, durante le normali attività della mansione, 
è prevista almeno una fase nella quale c’è esposizione all’agente 
chimico (agenti utilizzati a ciclo aperto) 
 

2. Attività con esposizione 
accidentale 

anche in situazioni di assenza di esposizione durante le normali 
attività lavorative occorre valutare la possibilità di esposizione a 
seguito di anomalie/incidenti; 
l’esposizione ad agenti pericolosi per le caratteristiche di 
infiammabilità-esplosività-incompatibilità-alta/bassa temperatura, 
etc. è da considerare in questa particolare condizione lavorativa 
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3. Attività con esposizione da 
contaminazione 
dell'ambiente di lavoro 

questo casi si ha quando è possibile una continua, anche se 
piccola, dispersione dell’agente chimico nei luoghi di lavoro 

 
Il quadro completo delle casistiche che si ottiene combinando tra loro le tipologie dei pericoli e le tipologie 
delle situazioni lavorative è dunque il seguente (le sigle indicano i vari indici di rischio potenziale): 
�

Tipologia 
attività/pericolo 
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Con esposizione 
normalmente prevista IRINAp IRCCPp IRINGp - - - - 

Con esposizione  
accidentale IRINAa IRCCPa IRINGa IRIRR IRODU IRINS IRSTF 

Con esposizione da 
contaminazione 

dell'ambiente di lavoro 
IRINAc IRCCPc IRINGc - - - - 

�
Trattando di rischio chimico è chiaro che buona parte dell'indice IR debba essere ascritta alle caratteristiche 
di pericolo dell'agente chimico considerato; per questo motivo si è associato a ciascun agente chimico una 
serie di indici di pericolo, ciascuno relativo ad una particolare tipologia di pericolo.  

�

Gli indici definiti si possono così riassumere: 

• IPINA:  indice di pericolo relativo alla via inalatoria 
• IPCCP:  indice di pericolo relativo alla via da contatto con la pelle 
• IPING:  indice di pericolo relativo alla via di ingestione 
• IPIRR:  indice di pericolo relativo al pericolo di irraggiamento da incendio 
• IPODU:  indice di pericolo relativo al pericolo di onda d'urto da esplosione 
• IPINS: indice di pericolo relativo all'instabilità o all'incompatibilità dell'agente chimico con altri 
• IPSTF: indice di pericolo relativo ai pericoli dovuti alle caratteristiche chimico-fisiche 

�
Il valore assegnato agli IP dipende principalmente dalle frasi di rischio assegnate all'agente chimico 
pericoloso ai sensi della normativa sull'etichettatura di sostanze e preparati. 
La metodologia CHEOPE-CLP consente di fare riferimento sia al CLP (Regolamento 1272/2000), sia alla 
precedente normativa sulla classificazione degli agenti chimici (Direttiva 67/548/CEE e Direttiva 
1999/45/CE). 
Nel caso di rischio di tipo inalatorio si è però tenuto conto anche dello stato fisico a temperatura ambiente, 
dando una maggiore penalità alle situazioni nelle quali è più alta la possibilità di passare allo stato di 
dispersione in ambiente di lavoro. 
I valori degli indici di pericolo vengono corretti anche in base alla qualità, alla completezza e alla coerenza 
della scheda di sicurezza.  
Infine i valori di IP dell'agente vengono corretti sulla base dello stato fisico nelle condizioni di utilizzo (questa 
correzione non viene effettuata nel caso di agenti pericolosi a causa del loro stato fisico). 
Per quanto riguarda gli altri fattori dai quali dipende il livello di rischio si è innanzitutto considerato il livello di 
formazione/informazione. 
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Inoltre si sono prese in considerazione i singoli gruppi di variabili che hanno un'influenza sui livelli di 
esposizione potenziale per ciascuna delle tre situazioni lavorative di cui sopra (esposizione normalmente 
prevista, esposizione accidentale, esposizione da contaminazione dell'ambiente di lavoro). 
 
Per ciascuna situazione lavorativa e ciascuna via di esposizione, al fine di rendere maggiormente strutturata 
ed organica l'analisi, è stato poi utilizzato il criterio di seguire l'agente chimico dalla sua "posizione" iniziale 
fino ad arrivare al contatto con l'operatore. Gli schemi logici adottati sono i seguenti: 
�
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�
Per ciascuna delle fasi che compaiono negli schemi si sono messe a punto gruppi di domande che 
consentono di attribuire ai diversi fattori che compongono l'indice di rischio potenziale opportuni valori.  
�

In ogni caso si è fatto in modo che l'effetto complessivo di questi fattori sugli Indici di Rischio fosse 
compreso tra -3 e +1 (o +0,5 nel caso di ingestione) con un limite inferiore per l'indice di rischio 
potenziale posto uguale a zero. 
 
Inoltre si sono definite alcune domande che consentono di tenere conto di particolari situazioni nelle 
quali l'esposizione all'agente chimico è sostanzialmente trascurabile (si tratta di situazioni descritte 
da domande con ultima cifra del codice pari a 0); a queste domande è associata un'ulteriore 
riduzione dell'indice di rischio dell'ordine di 1-2. 
�

Infine si rende necessario sommare tra loro i diversi contributi relativi alle diverse tipologie di pericoli e di 
attività svolte e calcolare gli indici di rischio complessivi per tipologia di pericolo e di attività per ciascun 
agente chimico implicato in ciascuna mansione. 
 
In maniera analoga si procede per calcolare l'indice di rischio complessivo per ciascuna mansione. 
�

Dall’analisi descritta precedentemente è possibile desumere un giudizio quali-quantitativo che può aiutare a 
classificare il rischio di esposizione agli agenti chimici come previsto dal D.Lgs. 81/2008. 
La metodologia CHEOPE-CLP permette di calcolare: 
 

• un indice di rischio preliminare ottenuto senza tenere conto della eventuale adozione delle misure 
specifiche di protezione e di prevenzione previste dagli articoli 225, 226, 229 e 230 del D.Lgs. 81/08 

• un indice di rischio residuo che invece tiene conto di tutte le misure adottate. 
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Tale differenziazione consente al Datore di lavoro di conseguire due risultati: 
 

1. definire l’attività a rischio di esposizione irrilevante/non irrilevante o basso/non basso a norma 
dell’articolo 224 comma 2 del D.Lgs. 81/08; 

2. valutare la effettiva realtà di rischio dopo l’adozione delle misure previste dagli articoli 225, 226, 229 e 
230 del D.Lgs. 81/08. 

 
Relativamente al punto 1 occorre rilevare che l’indice preliminare complessivo è un numero puro che può 
variare in un range compreso tra 0 e 16. 
 
In base all’indice preliminare calcolato, a norma dell’articolo 224 comma 2 del D.Lgs. 81/08, il Datore di 
lavoro può definire l’attività a rischio di esposizione irrilevante/non irrilevante o basso/non basso definendo la 
soglia per tale valutazione e tenendo conto che:  

- per valori dell’indice IRpreliminare < 1,6 è molto probabile che il rischio di esposizione possa essere 
definito irrilevante per la salute e basso per la sicurezza 

- per valori dell’indice IRpreliminare > 4 è molto probabile che il rischio di esposizione possa essere 
definito non irrilevante per la salute e non basso per la sicurezza 

 
L’Indice di pericolo globale riporta la somma su base logaritmica degli indici di pericolosità iniziale, 
l’Indice  di rischio per la salute è la somma su base logaritmica degli indici di rischio per modalità di 
esposizione prevista e da contaminazione; l’Indice di rischio per la sicurezza è la somma su base 
logaritmica degli indici di rischio da esposizione accidentale. 
 
In caso il rischio non superi il valore di soglia, viene considerata esauriente la fase di valutazione e, salvo per 
situazioni particolarmente critiche, non si procede ad una analisi di maggior dettaglio. Resta comunque 
obbligatorio informare e formare i lavoratori. 
Se l’analisi ha individuato la presenza di rischio di esposizione superiore alla soglia, diventa necessario 
adottare le misure specifiche di protezione e prevenzione, le disposizioni in caso di incidenti e emergenze e 
la sorveglianza sanitaria. 
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4. DESCRIZIONE DELL’AZIENDA 

4.1. Descrizione dell’attività lavorativa e delle sostanze o preparati utilizzati 

Il laboratorio Dante è diviso in varie aree a seconda della tipologia delle analisi da effettuare. 
 
Nell’area ematologia vengono effettuate indagini ematologiche e di emocoagulazione. 
 
Nell’area chimica clinica sono effettuate le indagini che sfruttano la chimica applicata alla fisiologia o alla 
biochimica ai fini della diagnosi. 
In questo settore sono compresi anche esami di tossicologia, nonché le analisi di allergologia ed 
immunologia clinica. 
 
Nei reparti di microbiologia sono comprese tutte le indagini volte ad accertare la presenza nel campione di 
microrganismi o di marcatori biologici che ne indicano il contatto, attuale o pregresso, con l’organismo. 
Le analisi batteriologiche ricercano i batteri presenti nel campione tramite esami a fresco, con colorazioni 
atte al rilievo dei microrganismi, colture, analisi delle azioni biochimiche ed enzimatiche dei batteri, risposta 
agli antibiotici (antibiogramma). 
Le analisi virologiche servono a dimostrare il contatto con l’agente biologico con ricerche virologiche dirette e 
ricerche sierologiche.  
 
 
I servizi principali offerti dal laboratorio sono i seguenti: 
 
- esami di patologia clinica 
- immunologia 
- intolleranze alimentari 
- ematologici 
- virologici 
- colorimetrici 
- microbiologici 
  
Per quanto riguarda le prestazioni specialistiche inerenti la medicina del lavoro e non, si analizzano:  
 
azotemia, glicemia, bilirubina totale, creatinine mia, GOT, GPT, Gamma GT, esame urine completo, 
piombemia, piomburia, cromoporfirina urinaria, acido delta-aminolevulinico, protoporfirine di zinco, 
emocromo completo con piastrine e ricerca granulaz. basofile, esami di immunoenzimatica e metalli pesanti 
 
Le sostanze e le miscele classificati come “pericolosi”  utilizzati nel ciclo produttivo sono alcuni reagenti 
utilizzati in piccole quantità durante le analisi e prodotti per la sanificazione e decontaminazione quali alcool 
etilico, ipoclorito di sodio, ecc…. 
 
Di seguito una tabella con i prodotti utilizzati: 
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SOSTANZA O PREPARATO UTILIZZO ESPOSIZIONE DPI NOTE 

VIDAS TESTOSTERONE Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS EBV VCA/EA IgG Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS ANTI TG Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS ANTI HBS Total Quick Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS PROLACTIN Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS TOXO IgG II Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS EBV VCA IgM Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS CEA Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS CMV IgG Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS RUB IgG II Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS FPSA Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

VIDAS ESTRADIOL  II Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
MINIVIDAS 

DESORB U 
Soluzione di 

lavaggio 
apparecchi STA 

Diretta  

Analizzatore 
STAGO STA 
SATELLITE 

NEOPLASTINE CI PLUS Reagente Diretta  

Analizzatore 
STAGO STA 
SATELLITE 

UREA NITROGEN Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

AST/GOT LIQUID Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

CHOLESTEROL Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

CALCIUM Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

HDL CHOLESTEROL Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

REFERRIL HDL 
CHOLESTEROL 

Reagente Diretta 
 

Analizzatore 
ILAB 600 

ALCOOL ETILICO Sanificante Diretta 
 

Pulizia superfici 
di lavoro 

IPOCLORITO DI SODIO Sanificante Diretta 
 

Pulizia superfici 
di lavoro 
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4.2. Agenti chimici utilizzati 

L’elenco completo degli agenti presenti nell’Unità produttiva è riportato nel report di stampa CHEOPE- CLP 
Allegato 2 - Elenco Agenti, che contiene le seguenti informazioni: 

• nome agenti; 
• numero CAS; 
• numero CE; 
• origine della classificazione (CE o CLP); 
• codice delle frasi di rischio “R” o “H”;  
• codice dei consigli di prudenza “S” o “P”; 
• tipologia di agente (sostanza o preparato/miscela, classificato o meno); 
• stato fisico. 
 

Gli indici di pericolosità calcolati per tutte le sostanze in Azienda sono riportati nel report di stampa 
CHEOPE-CLP Allegato 3 - Indici di Pericolosità Agenti. 
 
Ulteriori informazioni relative agli agenti chimici sono contenute nelle schede di cui all’Allegato 4 e nelle 
Schede di sicurezza, disponibili in azienda, aggiornate ai sensi delle Direttive REACH e CLP, ove pertinente.  
�

�

5. VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

Per le attività svolte in azienda, la casistica completa relativa alle operazioni con prevista o potenziale 
esposizione ad agenti chimici svolte dalle Mansioni operative all’interno dei vari reparti in relazione alle 
diverse linee produttive è assai ampia. 
Al fine di ridurre il numero di casi da analizzare nel dettaglio, senza perdita di informazione relativa al livello 
di rischio, si è proceduto nel modo seguente: 
�

1. per la valutazione delle operazioni con esposizione prevista o delle situazioni con possibile 
contaminazione degli ambienti di lavoro: 

• analisi delle modalità di utilizzo di ciascun agente chimico, finalizzata all’individuazione delle 
situazioni più gravose 

• selezione delle situazioni più gravose rappresentative 
2. per la valutazione dell’esposizione accidentale: 

• selezione degli agenti chimici maggiormente pericolosi e/o con maggiore probabilità di rilascio 
3. analisi di rischio con metodo CHEOPE-CLP per i casi selezionati. 

�
In ciascuna fase si è proceduto tenendo conto di tutti i parametri pertinenti in grado di influenzare il livello di 
rischio, ossia: 
�
Attività con esposizione normalmente prevista 

• Possibilità di dispersione in atmosfera 
• Possibilità di diffusione nell'ambiente di lavoro 

o Entità della concentrazione nei pressi del lavoratore 
o Possibilità di verifica immediata del superamento di concentrazioni pericolose di agente chimico 

• Possibilità di inalazione 
o Utilizzo di DPI 
o Durata dell'esposizione 
o Frequenza dell'esposizione 
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• Possibilità di contatto diretto con l'operatore 

o Protezione della pelle dal contatto 
o Durata del contatto 
o Frequenza del contatto 

• Ingestione 
o Misure di igiene personale 

�
Attività con esposizione accidentale - Rilascio 

• Possibilità di rilascio accidentale 
• Quantità di agente chimico potenzialmente coinvolto 
• Possibilità di verifica immediata del superamento di concentrazioni pericolose di agente chimico 
• Possibilità di inalazione 
• Possibilità di contatto diretto con l'operatore 
• Possibilità di ingestione 

 
Attività con esposizione accidentale - Incendio 

• Classificazione del luogo di lavoro secondo DM 10/3/98 
• Condizioni di lavoro 
• Inneschi possibili 
• Condizioni del luogo di lavoro 
• Misure antincendio 

 
Attività con esposizione accidentale - Esplosione 

• Possibilità di innesco 
• Misure di riduzione del danno 

 
Attività con esposizione accidentale -  Incompatibilità/reazione pericolosa 

• Condizioni di stoccaggio e di utilizzo 
 
Attività con esposizione accidentale - Rischio dovuto solo allo stato chimico-fisico 

• Tipologia di rischio e misure specifiche adottate 
�

�

Nei paragrafi seguenti si descrivono nel dettaglio i risultati del processo di analisi di rischio. 
 
 

5.1. Esito della valutazione 

L’esito della valutazione preliminare condotta con la metodologia CHEOPE-CLP ha messo in evidenza che 
per nessun agente e nessuna attività svolta in azienda il pericolo è risultato non irrilevante per la salute 
oppure non basso per la sicurezza. 
A norma dell’articolo 223 comma 5 del D.Lgs. 81/08, è possibile concludere che la natura e l’entità dei rischi 
connessi con gli agenti chimici pericolosi rendono non necessaria un’ulteriore valutazione maggiormente 
dettagliata dei rischi. 
L’azienda manterrà le modalità operative e le misure di prevenzione e protezione di carattere generale in 
atto riportate nelle schede di valutazione di rischio di cui all’Allegato 5. 
 
Il quadro degli indici di rischio residui, tutti molto bassi, è riportato in Allegato 6. 
�

�
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6. MISURE DI SICUREZZA ADOTTATE E VALUTAZIONE DETTAGLIATA DEL 

RISCHIO 

In questo capitolo vengono passate in rassegna le specifiche misure di sicurezza adottate dall'azienda al fine 
di ridurre il rischio. 
Particolare attenzione viene posta agli agenti chimici e alle modalità di esposizione (prevista, accidentale, da 
contaminazione degli ambienti di lavoro) cui corrispondono indici più alti. 

6.1. Misure di riduzione del rischio e valutazione del rischio residuo 

Per la corretta gestione del rischio chimico, l'azienda ha adottato provvedimenti quali: 
1. progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e 

materiali adeguati; 
2. appropriate misure organizzative e di protezione collettive alla fonte del rischio; 
3. misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali; 
4. sorveglianza sanitaria dei lavoratori. 

Questi provvedimenti sono stati presi in ordine di priorità e comunque dopo avere considerato l'ipotesi 
dell'eliminazione o sostituzione degli agenti pericolosi. 
 

6.1.1. Rassegna delle specifiche misure adottate 

�
Misure di protezione collettiva alla fonte 
 

• efficienti sistemi di ricambi d'aria 
 

 
Misure di protezione individuali 
I DPI messi a disposizione dei lavoratori per la riduzione del rischio chimico sono: 
 

• Occhiali a mascherina 
• Guanti per protezione chimica  
• Abito da lavoro �
• Semimaschera con filtro  
�

 
Attività di formazione e informazione 
L’azienda provvede a predisporre piani di formazione, informazione ed addestramento dei lavoratori con 
particolare riguardo ai rischi generali e specifici caratteristici di ciascuna funzione aziendale, agli scenari 
incidentali emersi dai dagli studi di sicurezza, dalle norme  applicabili al sito. 
L’organizzazione delle attività info-formative sulla sicurezza è curata dal Servizio di Prevenzione e 
Protezione. 
L’informazione e formazione vengono erogate in occasione dell’assunzione, del cambio di mansione e/o di 
reparto ed a seguito dell’introduzione di nuove tecnologie, impianti, attrezzature o l’introduzione di nuove 
sostanze pericolose. 
 
 
 
 
 
 
�
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6.1.2. Sorveglianza sanitaria  

Secondo quanto previsto dagli artt. 229 e 230 del D.Lgs. 81/08, il medico competente, per ciascuno dei 
lavoratori esposti ad agenti chimici pericolosi, istituisce ed aggiorna una cartella sanitaria e di rischio 
custodita presso l'azienda, o l'unità produttiva ed effettua la sorveglianza sanitaria prima di adibire il 
lavoratore alla mansione, periodicamente ed alla cessazione del rapporto lavorativo. 
�

6.1.3. Comportamenti da tenere in emergenza 

Si rimanda all’ultima edizione del Piano d’emergenza.. 
�

�

�

7. ALLEGATI 

Allegato 1 Anagrafica aziendale - Elenco reparti – Elenco mansioni – Mansioni e postazioni di 
lavoro 

Allegato 2 Elenco Agenti 

Allegato 3 Indici di Pericolosità Agenti 

Allegato 4 Schede agente 

Allegato 5 Schede di valutazione 

Allegato 6 Schede riepilogative 
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Allegato 1 - Anagrafica aziendale - Elenco reparti – Elenco mansioni – Mansioni e postazioni di lavoro  
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Allegato 2 - Elenco Agenti 
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Allegato 3 - Indici di Pericolosità Agenti 
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Allegato 4 - Schede agente 
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Allegato 5 - Schede di valutazione 
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Allegato 6 - Schede riepilogative 
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1 NOTA INTRODUTTIVA 

Il presente documento sugli agenti biologici, è parte integrante del Documento di valutazione dei rischi 
redatto ai sensi dell’art. 28 del D. Lgs. 81/2008 ed ottemperanza a quanto disposto dall’art. 271 , titolo X , 
dello stesso decreto. 
 
2 RIFERIMENTI NORMATIVI 

Di seguito indichiamo quanto previsto in merito alla protezione da agenti Biologici dal D. Lgs. 81/2008 titolo 
X. 
 
Titolo X - ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI  
Capo I  
Articolo 266 - Campo di applicazione 
1 Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizione 
ad agenti biologici. 
2 Restano ferme le disposizioni particolari di recepimento delle norme comunitarie sull'impiego confinato di 
microrganismi geneticamente modificati e sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente 
modificati. 
Articolo 267 - Definizioni 
1 Ai sensi del presente titolo s'intende per:  
a) agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed 
endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni; 
b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire 
materiale genetico; 
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari. 
Articolo 268 - Classificazione degli agenti biologici 
1 Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione:  
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti 
umani; 
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un 
rischio per i lavoratori; è poco probabile che si propaga nella comunità; sono di norma disponibili efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche; 
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un 
serio rischio per i lavoratori; l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili 
efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e 
costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella 
comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 
2 Nel caso in cui l'agente biologico oggetto di classificazione non può essere attribuito in modo 
inequivocabile ad uno fra i due gruppi sopraindicati, esso va classificato nel gruppo di rischio più elevato tra 
le due possibilità. 
3 L'allegato XLVI riporta l'elenco degli agenti biologici classificati nei gruppi 2, 3 e 4. 
Articolo 269 - Comunicazione 
1 Il datore di lavoro che intende esercitare attività che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3, 
comunica all'organo di vigilanza territorialmente competente le seguenti informazioni, almeno trenta giorni 
prima dell'inizio dei lavori:  
a) il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo titolare; 
b) il documento di cui all'articolo 271, comma 5. 
2 Il datore di lavoro che è stato autorizzato all'esercizio di attività che comporta l'utilizzazione di un agente 
biologico del gruppo 4 è tenuto alla comunicazione di cui al comma 1. 
3 Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni mutamenti 
che comportano una variazione significativa del rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque, ogni 
qualvolta si intende utilizzare un nuovo agente classificato dal datore di lavoro in via provvisoria. 
4 Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle informazioni di cui al comma 1. 
5 Ove le attività di cui al comma 1 comportano la presenza di microrganismi geneticamente modificati, ai 
quali si applicano i livelli di contenimento 2, 3 e 4 individuati all'allegato IV del decreto legislativo 12 aprile 
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2001, n. 206, il documento di cui al comma 1, lettera b), è sostituito da copia della documentazione prevista 
per i singoli casi di specie dal predetto decreto. 
6 I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono tenuti alla comunicazione di cui al comma 1 anche 
per quanto riguarda gli agenti biologici del gruppo 4. 
Articolo 270 - Autorizzazione 
1 Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell'esercizio della propria attività, un agente biologico del gruppo 
4 deve munirsi di autorizzazione del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
2 La richiesta di autorizzazione è corredata da:  
a) le informazioni di cui all'articolo 269, comma 1; 
b) l'elenco degli agenti che si intende utilizzare. 
3 L'autorizzazione è rilasciata dai competenti uffici del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali sentito il parere dell'Istituto superiore di sanità. Essa ha la durata di 5 anni ed è rinnovabile. 
L'accertamento del venir meno di una delle condizioni previste per l'autorizzazione ne comporta la revoca. 
4 Il datore di lavoro in possesso dell'autorizzazione di cui al comma 1 informa il Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali di ogni nuovo agente biologico del gruppo 4 utilizzato, nonché di ogni avvenuta 
cessazione di impiego di un agente biologico del gruppo 4. 
5 I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4. 
6 Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali comunica all'organo di vigilanza competente per 
territorio le autorizzazioni concesse e le variazioni sopravvenute nell'utilizzazione di agenti biologici del 
gruppo 4. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali istituisce ed aggiorna un elenco di tutti 
gli agenti biologici del gruppo 4 dei quali è stata comunicata l'utilizzazione sulla base delle previsioni di cui ai 
commi 1 e 4. 
Capo II - Obblighi del datore di lavoro  
Articolo 271 - Valutazione del rischio 
1 Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio di cui all'articolo 17, comma 1, tiene conto di tutte le 
informazioni disponibili relative alle caratteristiche dell'agente biologico e delle modalità lavorative, ed in 
particolare:  
a) della classificazione degli agenti biologici che presentano o possono presentare un pericolo per la salute 
umana quale risultante dall'allegato XLVI o, in assenza, di quella effettuata dal datore di lavoro stesso sulla 
base delle conoscenze disponibili e seguendo i criteri di cui all'articolo 268, commi 1 e 2; 
b) dell'informazione sulle malattie che possono essere contratte; 
c) dei potenziali effetti allergici e tossici; 
d) della conoscenza di una patologia della quale è affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione 
diretta all'attività lavorativa svolta; 
e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall'autorità sanitaria competente che possono influire sul 
rischio; 
f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologici utilizzati. 
2 Il datore di lavoro applica i principi di buona prassi microbiologica, ed adotta, in relazione ai rischi accertati, 
le misure protettive e preventive di cui al presente titolo, adattandole alle particolarità delle situazioni 
lavorative. 
3 Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche 
dell'attività lavorativa significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre 
anni dall'ultima valutazione effettuata. 
4 Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esemplificativo nell'allegato XLIV, che, pur non comportando la 
deliberata intenzione di operare con agenti biologici, possono implicare il rischio di esposizioni dei lavoratori 
agli stessi, il datore di lavoro può prescindere dall'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 273, 274, 
commi 1 e 2, 275, comma 3, e 279, qualora i risultati della valutazione dimostrano che l'attuazione di tali 
misure non è necessaria. 
5 Il documento di cui all'articolo 17 è integrato dai seguenti dati:  
a) le fasi del procedimento lavorativo che comportano il rischio di esposizione ad agenti biologici; 
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di cui alla lettera a); 
c) le generalità del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
d) i metodi e le procedure lavorative adottate, nonché le misure preventive e protettive applicate; 
e) il programma di emergenza per la protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione ad un agente 
biologico del gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un difetto nel contenimento fisico. 



LABORATORIO 
ANALISI CLINICHE 

“DANTE” 
Documento di Valutazione dei Rischi 

ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. 

Sezione 06 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 5 di 16 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO AGENTI BIOLOGICI 

 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 

 
 

6 Il rappresentante per la sicurezza è consultato prima dell'effettuazione della valutazione di cui al comma 1 
ed ha accesso anche ai dati di cui al comma 5. 
Articolo 272 - Misure tecniche, organizzative, procedurali 
1 In tutte le attività per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori 
il datore di lavoro attua misure tecniche, organizzative e procedurali, per evitare ogni esposizione degli stessi 
ad agenti biologici. 
2 In particolare, il datore di lavoro:  
a) evita l'utilizzazione di agenti biologici nocivi, se il tipo di attività lavorativa lo consente; 
b) limita al minimo i lavoratori esposti, o potenzialmente esposti, al rischio di agenti biologici; 
c) progetta adeguatamente i processi lavorativi, anche attraverso l’uso di dispositivi di sicurezza atti a 
proteggere dall’esposizione accidentale ad agenti biologici(1); 
d) adotta misure collettive di protezione ovvero misure di protezione individuali qualora non sia possibile 
evitare altrimenti l'esposizione; 
e) adotta misure igieniche per prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un agente 
biologico fuori dal luogo di lavoro; 
f) usa il segnale di rischio biologico, rappresentato nell'allegato XLV, e altri segnali di avvertimento 
appropriati; 
g) elabora idonee procedure per prelevare, manipolare e trattare campioni di origine umana ed animale; 
h) definisce procedure di emergenza per affrontare incidenti; 
i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo di lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, se 
necessario o tecnicamente realizzabile; 
l) predispone i mezzi necessari per la raccolta, l'immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in condizioni 
di sicurezza, mediante l'impiego di contenitori adeguati ed identificabili eventualmente dopo idoneo 
trattamento dei rifiuti stessi; 
m) concorda procedure per la manipolazione ed il trasporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici 
all'interno e all'esterno(2) del luogo di lavoro. 
Articolo 273 - Misure igieniche 
1 In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, 
il datore di lavoro assicura che:  
a) i lavoratori dispongano dei servizi sanitari adeguati provvisti di docce con acqua calda e fredda, nonché, 
se del caso, di lavaggi oculari e antisettici per la pelle; 
b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protettivi od altri indumenti idonei, da riporre in posti separati 
dagli abiti civili; 
c) i dispositivi di protezione individuale ove non siano mono uso,(1) siano controllati, disinfettati e puliti dopo 
ogni utilizzazione, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi prima dell'utilizzazione 
successiva; 
d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possono essere contaminati da agenti biologici vengano tolti 
quando il lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati separatamente dagli altri indumenti, disinfettati, puliti 
e, se necessario, distrutti. 
2 Nelle aree di lavoro in cui c'é rischio di esposizione è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare 
cibi destinati al consumo umano, usare pipette a bocca e applicare cosmetici. 
 
 
 
Articolo 274 - Misure specifiche per strutture sanitarie e veterinarie 
1 Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e veterinarie, in sede di valutazione dei rischi, presta particolare 
attenzione alla possibile presenza di agenti biologici nell'organismo dei pazienti o degli animali e nei relativi 
campioni e residui e al rischio che tale presenza comporta in relazione al tipo di attività svolta. 
2 In relazione ai risultati della valutazione, il datore di lavoro definisce e provvede a che siano applicate 
procedure che consentono di manipolare, decontaminare ed eliminare senza rischi per l'operatore e per la 
comunità, i materiali ed i rifiuti contaminati. 
3 Nelle strutture di isolamento che ospitano pazienti od animali che sono, o potrebbero essere, contaminati 
da agenti biologici del gruppo 2, 3 o 4, le misure di contenimento da attuare per ridurre al minimo il rischio di 
infezione sono scelte tra quelle indicate nell'allegato XLVII in funzione delle modalità di trasmissione 
dell’agente biologico. (1)  
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Articolo 275 - Misure specifiche per i laboratori e gli stabulari 
1 Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XLVI, punto 6, nei laboratori comportanti l'uso di 
agenti biologici dei gruppi 2, 3 o 4 a fini di ricerca, didattici o diagnostici, e nei locali destinati ad animali da 
laboratorio deliberatamente contaminati con tali agenti, il datore di lavoro adotta idonee misure di 
contenimento in conformità all'allegato XLVII. 
2 Il datore di lavoro assicura che l'uso di agenti biologici sia eseguito:  
a) in aree di lavoro corrispondenti almeno al secondo livello di contenimento, se l'agente appartiene al 
gruppo 2; 
b) in aree di lavoro corrispondenti almeno al terzo livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 3; 
c) in aree di lavoro corrispondenti almeno al quarto livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 
4. 
3 Nei laboratori comportanti l'uso di materiali con possibile contaminazione da agenti biologici patogeni per 
l'uomo e nei locali destinati ad animali da esperimento, possibili portatori di tali agenti, il datore di lavoro 
adotta misure corrispondenti almeno a quelle del secondo livello di contenimento. 
4 Nei luoghi di cui ai commi 1 e 3 in cui si fa uso di agenti biologici non ancora classificati, ma il cui uso può 
far sorgere un rischio grave per la salute dei lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti 
almeno a quelle del terzo livello di contenimento. 
5 Per i luoghi di lavoro di cui ai commi 3 e 4, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
sentito l'Istituto superiore di sanità, può individuare misure di contenimento più elevate. 
Articolo 276 - Misure specifiche per i processi industriali 
1 Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XLVII, punto 6, nei processi industriali comportanti 
l'uso di agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4, il datore di lavoro adotta misure opportunamente scelte tra quelle 
elencate nell'allegato XLVIII, tenendo anche conto dei criteri di cui all'articolo 275. 
2 Nel caso di agenti biologici non ancora classificati, il cui uso può far sorgere un rischio grave per la salute 
dei lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a quelle del terzo livello di 
contenimento. 
Articolo 277 - Misure di emergenza 
1 Se si verificano incidenti che possono provocare la dispersione nell'ambiente di un agente biologico 
appartenente ai gruppi 2, 3 o 4, i lavoratori devono abbandonare immediatamente la zona interessata, cui 
possono accedere soltanto quelli addetti ai necessari interventi, con l'obbligo di usare gli idonei mezzi di 
protezione. 
2 Il datore di lavoro informa al più presto l'organo di vigilanza territorialmente competente, nonché i lavoratori 
ed il rappresentante per la sicurezza, dell'evento, delle cause che lo hanno determinato e delle misure che 
intende adottare, o che ha già adottato, per porre rimedio alla situazione creatasi. 
3 I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi infortunio o 
incidente relativo all'uso di agenti biologici. 
Articolo 278 - Informazioni e formazione 
1 Nelle attività per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il 
datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in 
particolare per quanto riguarda:  
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici utilizzati; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale ed il loro corretto 
impiego; 
e) le procedure da seguire per la manipolazione di agenti biologici del gruppo 4; 
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le misure da adottare per ridurne al minimo le conseguenze. 
2 Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato 
al comma 1. 
3 L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle 
attività in questione, e ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano 
nelle lavorazioni cambiamenti che influiscono sulla natura e sul grado dei rischi. 
4 Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben visibile cartelli su cui sono riportate le procedure da 
seguire in caso di infortunio od incidente. 
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Capo III - Sorveglianza sanitaria  
Articolo 279 - Prevenzione e controllo 
1 Qualora l’esito della valutazione del rischio ne rilevi la necessità i lavoratori esposti ad agenti biologici sono 
sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41. (1)  
2 Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure protettive particolari per quei 
lavoratori per i quali, anche per motivi sanitari individuali, si richiedono misure speciali di protezione, fra le 
quali:  
a) la messa a disposizione di vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni all'agente biologico 
presente nella lavorazione, da somministrare a cura del medico competente; 
b) l'allontanamento temporaneo del lavoratore secondo le procedure dell'articolo 42. 
3 Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo ad uno stesso 
agente, l'esistenza di anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di 
lavoro. 
4 A seguito dell'informazione di cui al comma 3 il datore di lavoro effettua una nuova valutazione del rischio 
in conformità all'articolo 271. 
5 Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti 
e sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta 
rischio di esposizione a particolari agenti biologici individuati nell'allegato XLVI nonché sui vantaggi ed 
inconvenienti della vaccinazione e della non vaccinazione. 
Articolo 280 - Registri degli esposti e degli eventi accidentali 
1 I lavoratori addetti ad attività comportanti uso di agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscritti in un registro in 
cui sono riportati, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente utilizzato e gli eventuali casi di esposizione 
individuale. 
2 Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna il registro di cui al comma 1 e ne cura la tenuta tramite il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione. Il medico competente e il rappresentante per la 
sicurezza hanno accesso a detto registro. (1)  
3 Il datore di lavoro:  
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all’ISPESL e all’organo di vigilanza competente per 
territorio, comunicando ad essi ogni tre anni e comunque ogni qualvolta questi ne facciano richiesta, le 
variazioni intervenute;  
b) comunica all’ISPESL e all’organo di vigilanza competente per territorio la cessazione del rapporto di 
lavoro, dei lavoratori di cui al comma 1, fornendo al contempo l’aggiornamento dei dati che li riguardano e 
consegna al medesimo Istituto per tramite del medico competente le relative cartelle sanitarie e di rischio;  
c) in caso di cessazione di attività dell'azienda, consegna all'Istituto superiore di sanità e all'organo di 
vigilanza competente per territorio copia del registro di cui al comma 1 ed all'ISPESL copia del medesimo 
registro nonché per il tramite del medico competente le cartelle sanitarie e di rischio;  
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno esercitato attività che comportano rischio di esposizione allo 
stesso agente richiede all'ISPESL copia delle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 
1, nonché copia della cartella sanitaria e di rischio;(2)  
4 Le annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio sono 
conservate dal datore di lavoro fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall'ISPESL fino a dieci anni dalla 
cessazione di ogni attività che espone ad agenti biologici. Nel caso di agenti per i quali è noto che possono 
provocare infezioni consistenti o latenti o che danno luogo a malattie con recrudescenza periodica per lungo 
tempo o che possono avere gravi sequele a lungo termine tale periodo è di quaranta anni. 
5 La documentazione di cui ai precedenti commi è custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto 
professionale. 
6 I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono 
determinati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali e del lavoro e della 
previdenza sociale sentita la Commissione consultiva permanente. 
7 L'ISPESL trasmette annualmente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali dati di sintesi 
relativi alle risultanze del registro di cui al comma 1. 
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3 ATTIVITA’ SVOLTA e PERSONALE ESPOSTO 

 
DIRETTORE TECNICO - BIOLOGO 
Il Direttore Tecnico all’interno del laboratorio può svolgere tutte le attività, dal prelievo alla refertazione. Di 
seguito si riporta una breve descrizione. 
 
ACCETTAZIONE RICHIESTE (E CAMPIONI) 
In fase di accettazione il cliente presenta la richiesta di prestazione ed eventuali campioni biologici preparati 
in appositi contenitori (feci, urine, liquido seminale).  
La richiesta viene registrata e il cliente, qualora questo sia necessario è inviato al prelievo di sangue o di 
altro materiale biologico. 
 
PRELIEVO  
Il laboratorio dispone di una sala prelievo attrezzata al prelievo di sangue e di materiali biologici  (tamponi 
faringei, ecc…). 
Per il prelievo di sangue venoso viene più frequentemente impiegato il sistema vacutainer, con aghi collegati 
a provette in cui è stato praticato il vuoto. Le provette sono predisposte in base alle analisi richieste e 
possono contenere anticoagulanti (solidi o liquidi) in caso di necessità di plasma. Sono utilizzate anche 
tradizionali siringhe in plastica, a seconda delle esigenze. Questo sistema richiede il travaso del sangue 
dalla siringa alle provette predisposte per ogni paziente da parte del prelevatore. 
All’atto del prelievo ogni singola provetta viene contrassegnata con le informazioni necessarie. 
 
ACCETTAZIONE CAMPIONI  
Si procede alla registrazione dei campioni ed allo smistamento alle diverse aree per l’analisi. 
 
ANALISI DEI CAMPIONI 
Preparazione dei campioni 
I campioni provenienti dall’accettazione vengono preparati per le analisi. Se necessario si provvede alla 
centrifugazione dei campioni di sangue.  
  
Analisi del campione 
Tutte le procedure analitiche sono automatizzate e richiedono microdosi di siero/plasma e di reagente. Le 
apparecchiature, in modo analogo per le indagini sierologiche, ematologiche, di emocoagulazione ed 
immunologiche, vengono predisposte all’analisi con il caricamento dei reagenti e degli standard utilizzati per 
il controllo di qualità. Viene quindi caricata la provetta con il campione da esaminare.  
  
Indagini batteriologiche 
Per le indagini batteriologiche viene eseguita la semina del campione su piastra con ansa monouso, 
l’inoculazione in terreni di coltura specifici per la rilevazione delle attività dei batteri e l’antibiogramma ed il 
passaggio su vetrino per gli esami a fresco e dopo colorazione. 
  
Sanificazione 
Si  interviene in caso di versamenti accidentali di materiale infetto o schizzi tramite l’uso di disinfettante per la 
bonifica delle superfici  e dell’ambiente. 
All’inizio e al termine della giornata lavorativa effettua il lavaggio automatico della macchina avviando 
l’apposito programma. La pulizia delle superfici di lavoro viene affidata a ditta esterna. 
 
REFERTAZIONE 
La fase di refertazione avviene tramite l’immissione dei dati provenienti dalla fase analitica nel computer, la 
stampa e la validazione e firma del referto da parte del Direttore del Laboratorio. Segue la consegna del 
referto al paziente. 
 

Nome e cognome Mansione 

MARIANTONIETTA AMBROSETTI DIRETTORE TECNICO - BIOLOGA 
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TECNICO DI LABORATORIO 
Il Tecnico di Laboratorio oltre ad eseguire l’accettazione e l’analisi dei campioni, svolge anche attività di 
accettazione delle richieste e dei campioni da parte dei clienti.  Di seguito si riporta una breve descrizione. 
 
ACCETTAZIONE RICHIESTE (E CAMPIONI) 
In fase di accettazione il cliente presenta la richiesta di prestazione ed eventuali campioni biologici preparati 
in appositi contenitori (feci, urine, liquido seminale).  
La richiesta viene registrata e il cliente, qualora questo sia necessario è inviato al prelievo di sangue o di 
altro materiale biologico. 
 
ACCETTAZIONE CAMPIONI  
Si procede alla registrazione dei campioni ed allo smistamento alle diverse aree per l’analisi. 
 
 
ANALISI DEI CAMPIONI 
 
Preparazione dei campioni 
I campioni provenienti dall’accettazione vengono preparati per le analisi. Se necessario si provvede alla 
centrifugazione dei campioni di sangue.  
  
Analisi del campione 
Tutte le procedure analitiche sono automatizzate e richiedono microdosi di siero/plasma e di reagente. Le 
apparecchiature, in modo analogo per le indagini sierologiche, ematologiche, di emocoagulazione ed 
immunologiche, vengono predisposte all’analisi con il caricamento dei reagenti e degli standard utilizzati per 
il controllo di qualità. Viene quindi caricata la provetta con il campione da esaminare.  
  
Indagini batteriologiche 
Per le indagini batteriologiche viene eseguita la semina del campione su piastra con ansa monouso, 
l’inoculazione in terreni di coltura specifici per la rilevazione delle attività dei batteri e l’antibiogramma ed il 
passaggio su vetrino per gli esami a fresco e dopo colorazione. 
  
Sanificazione 
Si  interviene in caso di versamenti accidentali di materiale infetto o schizzi tramite l’uso di disinfettante per la 
bonifica delle superfici  e dell’ambiente. 
All’inizio e al termine della giornata lavorativa effettua il lavaggio automatico della macchina avviando 
l’apposito programma. La pulizia delle superfici di lavoro viene affidata a ditta esterna. 
 
 

Nome e cognome Mansione 

LUIGINA ANELLI TECNICO DI LABORATORIO 
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4 ESPOSIZIONE A RISCHIO DA AGENTI BIOLOGICI 
 
Esistono numerose tipologie di agenti biologici (quali i batteri, virus, funghi, etc) che sono comunemente 
presenti nell’ambiente e in taluni casi possono provocare l’insorgenza di infezioni, infestazioni, intossicazioni 
ed allergie nell’uomo. 
Le patologie più comuni comprendono disturbi alle vie respiratorie, infezioni cutanee e gastrointestinali, 
infiammazioni a carico di superfici cutanee e mucose, soprattutto di occhi e vie respiratorie, asma, shock 
anafilattico ma possono anche comprendere patologie come l’ epatite A, B e C, AIDS 
Lo sviluppo o meno di tali patologie dipende da molti fattori legati alle caratteristiche del singolo agente 
biologico, alle condizioni di salute del soggetto esposto, al grado di immunizzazione nei confronti degli agenti 
infettivi, alle condizioni ambientali ed alle modalità di esposizione o contatto. 
In genere,  nell’ambito delle attività svolte all’interno di laboratori di analisi, con maggior probabilità può 
avvenire la insorgenza di malattie che si trasmettono con il sangue o altri liquidi biologici (es. epatiti, AIDS), 
in conseguenza di infortuni da puntura o ferita con strumenti contaminati o come conseguenza di 
contaminazione, con fluidi contenenti sangue, delle mucose (es. occhi, naso, bocca) 
Il rischio di esposizione ad agenti biologici deve quindi essere considerato, valutato, prevenuto. 
 
La probabilità che avvenga trasmissione di malattia, ad esempio in conseguenza di una puntura con ago 
proveniente da paziente sicuramente infettante ad esempio da epatite C, sono inferiori all’ 1% così come nel 
caso di malattie trasmesse per via aerea il contatto stretto con malati non significa affatto in modo 
automatico la trasmissione di malattia; ciò rende ragione del fatto che per fortuna sia molto raro il verificarsi 
di malattie in conseguenza di infortuni a rischio biologico.  
Nelle attività di laboratorio è necessario raggiungere sufficienti livelli di conoscenza sul rischio biologico 
affinché ciascuno assuma coscientemente comportamenti adeguati al fine di prevenire tale rischio e cioè 
possa con motivazione adottare ed applicare le regole destinate a minimizzare il rischio da agenti biologici.  
La regola principale è di trattare tutti i campioni biologici, indipendentemente dalla conoscenza sulla loro 
provenienza, come fossero campioni infetti. 
 
DIRETTORE TECNICO - BIOLOGO 
 
Il Direttore Tecnico - Biologo esegue operazioni di prelievo dei campioni di materiale biologico (sangue, 
ecc…) e di analisi che possono determinare un esposizione ad agenti biologici di tipo accidentale.  
 

Le modalità di esposizione agli agenti biologici potenzialmente pericolosi sono nello specifico: 

Durante i prelievi: 

� Trasmissione parentelare di materiale biologico tramite puntura o ferita con strumenti contaminati;  
� Contatto accidentale della cute e/o delle mucose (occhi, naso e bocca) con fluidi biologici (es. 

schizzi di sangue). 

Durante i le analisi: 

� Trasmissione parentelare di materiale biologico tramite puntura o ferita con strumenti contaminati  
� Contatto accidentale della cute e/o delle mucose (occhi, naso e bocca) con fluidi biologici  
� Contatto cutaneo con campioni causa sversamento per rottura contenitori, errate manovre, ecc… 
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Al fine di contenere il rischio di esposizione sono adottate idonee misure di prevenzione e protezione, tra cui:  
 

• Osservanza delle raccomandazioni e precauzioni universali con particolare riguardo al lavaggio 
delle mani e delle braccia, alla manipolazione dei rifiuti potenzialmente infetti e degli oggetti 
taglienti e appuntiti (aghi, forbici) 

• Uso di dispositivi di protezione individuale (guanti in lattice monouso, occhiali o visiera, 
mascherine, abiti da lavoro) 

• Regolare sorveglianza sanitaria e vaccinazione 
• Informazione e formazione sul rischio biologico e norme di comportamento. 

 
 
TECNICO DI LABORATORIO 
 
 
Il Tecnico di Laboratorio esegue analisi su campioni di materiale biologico che possono determinare un 
esposizione ad agenti biologici di tipo accidentale.  
 

Le modalità di esposizione agli agenti biologici potenzialmente pericolosi sono nello specifico: 

� Trasmissione parentelare di materiale biologico tramite puntura o ferita con strumenti contaminati  
� Contatto accidentale della cute e/o delle mucose (occhi, naso e bocca) con fluidi biologici  
� Contatto cutaneo con campioni causa sversamento per rottura contenitori, errate manovre, ecc… 

 
Al fine di contenere il rischio di esposizione sono adottate idonee misure di prevenzione e protezione, tra cui:  
 

• Osservanza delle raccomandazioni e precauzioni universali con particolare riguardo al lavaggio 
delle mani e delle braccia, alla manipolazione dei rifiuti potenzialmente infetti e degli oggetti 
taglienti e appuntiti (aghi, forbici) 

• Uso di dispositivi di protezione individuale (guanti in lattice monouso, occhiali, mascherine, abiti da 
lavoro). 

• Regolare sorveglianza sanitaria e vaccinazione 
• Informazione e formazione sul rischio biologico e norme di comportamento. 
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5 RACCOMANDAZIONI, PRECAUZIONI UNIVERSALI e DPI 

Le Precauzioni Universali sono definite come “le misure idonee da adottare per prevenire l’esposizione 
parenterale, cutanea e mucosa nei casi in cui si preveda un contatto accidentale con sangue o liquidi 
biologici”. 
I liquidi biologici rappresentano la più importanti fonti di infezione. Si rende quindi necessario adottare delle 
misure precauzionali valide nel contatto con i liquidi biologici, tali da evitare la diffusione di patologie infettive. 
 
Le precauzioni universali si devono applicare a : 
· sangue; 
· tessuti; 
· frammenti ossei; 
· liquor; 
· liquido pleurico, sinoviale, pericardio, peritoneale, etc… 
 
Non vanno, invece, obbligatoriamente applicate le precauzioni a: 
· feci; 
· sudore; 
· lacrime; 
· urina; 
· vomito; 
· saliva; 
a meno che non contengano sangue in quantità visibile. 
Indossare comunque guanti di protezione. 
 
Le Precauzioni Universali prevedono: 
 
· il lavaggio delle mani 
· l’uso dei guanti 
· uso dei camici di protezione 
· uso di maschere, occhiali e coprifaccia protettivi. 
 
Ogni punto viene esemplificato di seguito. 
 
Il lavaggio delle mani 
Il lavaggio delle mani da parte del personale rimane sicuramente il metodo di prevenzione più semplice, 
efficace e fondamentale per prevenire la trasmissione delle infezioni potenzialmente trasmissibili, questa 
misura, infatti, è in grado da sola di ridurre il tasso delle infezioni.  
 
E' possibile distinguere i microrganismi presenti nelle mani in: 
· Flora occasionale o transitoria 
· Flora residente o abituale o profonda 
 
�La flora transitoria è costituita da microrganismi che provengono dall'ambiente e vengono acquisiti con il 
contatto; sono frequentemente patogeni e antibiotico resistenti, di norma sopravvivono per lunghi periodi 
(fino a 24 ore ) e sono facilmente rimovibili con il lavaggio. 
 
�La flora residente è costituita da microrganismi normalmente presenti sulla cute nelle sue anfrattuosità e 
nelle ghiandole e dotti sebacei. Sono microrganismi di solito scarsamente virulenti e solo raramente 
determinano infezione a meno che non vengano introdotti nell'organismo tramite procedure invasive o in 
pazienti gravemente compromessi in cui determinano manifestazioni di tipo opportunistico. Per la rimozione 
di questo tipo di flora non è sufficiente il semplice lavaggio, ma va utilizzato un antisettico che arrivi negli 
anfratti cutanei e riduca la carica microbica cutanea. 
Il lavaggio delle mani rappresenta la più importante misura per ridurre il rischio di trasmissione delle 
infezioni. Deve essere effettuato accuratamente e immediatamente dopo il contatto con sangue. 
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Dispositivi di protezione individuale (DPI) 
E' importante per chi opera con agenti biologici conoscere i rischi derivanti dall'attività che svolge e, di 
conseguenza, rendersi conto della necessità di adottare determinati DPI per salvaguardare la propria 
integrità fisica. 
Per dispositivo di protezione individuale si intende qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e 
tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza 
o la salute durante il lavoro, nonchè ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo. 
Non sono dispositivi di protezione individuale gli indumenti da lavoro ordinari e le uniformi non 
specificatamente destinate a proteggere la salute e la sicurezza del lavoratore. 
Sono da considerarsi DPI: 
· Guanti; 
· Mascherine; 
· Sopracamici; 
· Occhiali; 
· visiere/schermi facciali. 
 
Guanti 
L’uso dei guanti è importante in quanto riduce il rischio di trasmissione dell’infezione da un soggetto all’altro 
e da oggetti e strumenti contaminati alle persone. I guanti non sostituiscono la necessità di lavarsi le mani, in 
quanto possono presentare dei microfori, oppure perché le mani si possono contaminare durante la 
rimozione dei guanti stessi. 
I guanti vanno cambiati dopo il contatto con il paziente ed eliminati nei contenitori per rifiuti speciali. In ogni 
caso con i guanti utilizzati non vanno toccate superfici come porte e telefoni, ma è necessario rimuoverli 
prima oppure usare, ad esempio, i gomiti per aprire le porte. 

 
Norme generali per l'uso di guanti: 
 
1) Avere le mani pulite 
· per prevenire la trasmissione di infezioni: i guanti non rappresentano una barriera assoluta; in caso di 
rottura o microforatura la flora cutanea (residente e transitoria) presente sulle mani potrebbe contaminare il 
paziente o gli oggetti (ferri, sonde, cateteri,...) che si stanno manipolando; 
· per non contaminare il contenitore da cui i guanti sono prelevati. 
 
2) Tenere le unghie corte 
· per evitare sollecitazioni eccessive sulla punta delle dita dei guanti e conseguenti lesioni 
 
Non indossare anelli e braccialetti in quanto non consentono una buona igiene delle mani e 
potrebbero lesionare i guanti 
 
4) Evitare che le maniche del camice vengano a contatto con i guanti. 
 
Procedura di utilizzo 
Indossare i guanti: 
· evitandone l'eccessivo stiramento; 
· tirandoli alla base delle dita per calzarli; 
· verificando che non siano troppo stretti o eccessivamente larghi sui polpastrelli o sul palmo della mano; 
 
Sostituire i guanti: 
· in caso di contatto con sostanze chimiche in grado di danneggiarli; 
· se c'è un prolungato contatto con sudore o altri liquidi organici; 
· tra un paziente e l'altro; 
· quando presentano lacerazioni, fori, danneggiamenti; 
· dopo ogni procedura in cui può aver avuto luogo una contaminazione. 
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Dopo l'uso: 
· smaltire i guanti nel contenitore dei rifiuti pericolosi; 
· non riutilizzarli e non lavarli; 
. lavarsi le mani. 
 
 
Mascherine e protezioni respiratorie 
La mascherina ha la funzione di proteggere sia l'operatore sanitario che i pazienti dall'esposizione a patogeni 
a trasmissione aerea. 
 
· posizionare la maschera sul volto in modo da coprire sia la bocca che il naso; 
· legare i lacci superiori dietro la testa e inferiori dietro la nuca; 
· una volta indossata non va mai abbassata; 
· manipolarla solo tramite i lacci o gli elastici auricolari per mantenerla pulita; 
· rimuoverla slacciando i lacci senza toccare la parte anteriore; 
· una volta utilizzata gettarla nel contenitore per rifiuti speciali; 
· eseguire un accurato lavaggio delle mani. 
 
 
Occhiali protettivi e schermi facciali 
Gli occhiali protettivi e gli schermi facciali devono essere indossati per l'esecuzione di tutte le procedure che 
comportano un rischio di esposizione delle mucose orali, nasali e congiuntivali, a sangue o altri fluidi biologici  
 
Camice 
Il camice ha lo scopo di prevenire il contatto diretto di abiti e cute del personale con sangue e materiale 
infetto. 
 

 Tipologia Quando 

 
Camice Durante tutte le lavorazioni 

 
Guanti in lattice monouso Durante tutte le attività a rischio 

biologico 

 

Mascherina monouso / facciale filtrante 
Durante le attività a rischio biologico 
che possono dar luogo alla formazione 
di aerosol  

 
Occhiali a mascherina, visiera Durante le attività che possono dar 

luogo a schizzi di materiale biologico  
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Raccomandazioni importanti per i lavoratori 
· Tutti gli aghi non devono mai essere reincappucciati, né disinseriti, né essere rotti o piegati 
volontariamente, ma devono essere maneggiati con estrema attenzione ed eliminati immediatamente dopo 
l'uso negli appositi contenitori per lo smaltimento dei taglienti. 
· I contenitori per lo smaltimento devono essere in numero sufficiente e collocati in posizioni comode per i 
lavoratori rispetto ai luoghi in cui devono essere utilizzati gli strumenti. Inoltre devono essere sostituiti non 
appena siano pieni. 
· Non cercare di raccogliere aghi o strumenti taglienti se stanno cadendo. Una volta caduti raccoglierli 
mediante una pinza, non direttamente con le mani, anche se si indossano i guanti. 
· Non portare strumenti taglienti in tasca. 
· Non tagliare la parte superiore dell'indice dei guanti per eseguire i prelievi ematici 
· Chiedere aiuto se il paziente al quale ci accingiamo a compiere un prelievo è agitato o non collaborante. 
· Non prelevare nulla dai contenitori per lo smaltimento. 
· Gli operatori che sono affetti da dermatiti secernenti o lesioni essudative alle mani dovrebbero evitare di 
effettuare prelievi o manipolare strumenti potenzialmente contaminati per tutta la durata dell'affezione. 
· Decontaminare, detergere, disinfettare e sterilizzare i materiali pluriuso potenzialmente contaminati. 
· Denunciare tutti gli infortuni secondo i protocolli in uso nell'Azienda di appartenenza per ricevere 
prontamente eventuali terapie profilattiche post-esposizione. 
· Collaborare con i datori di lavoro riportando quelli che sono i rischi più frequenti cui si viene ad incorrere 
durante le attività lavorative. 
 
 

6 SORVEGLIANZA SANITARIA 
 
L’art. 279 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. prevede che i lavoratori esposti ad agenti biologici siano sottoposti alla 
sorveglianza sanitaria. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato l'esistenza di anomalie imputabili 
all’esposizione ad agenti biologici, il MC ne informa il datore di lavoro. 
Il MC fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti e sulla necessità 
di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta rischio di 
esposizione a particolari agenti biologici individuati nell'allegato XLVI, nonché sui vantaggi ed inconvenienti 
della vaccinazione e della non vaccinazione. 
Il MC  mette a disposizione del datore di lavoro le sue conoscenze professionali circa gli agenti biologici 
potenzialmente presenti nell’attività lavorativa in questione e sulle possibili malattie infettive, allergie o 
intossicazioni conseguenti all’esposizione agli stessi. 
Il datore di lavoro, mette a disposizione vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni 
all’agente biologico potenzialmente presente, da somministrare a cura del medico competente. 
Facendo riferimento ai microrganismi che possono essere presenti, viene effettuato il vaccino contro l’epatite 
B, e annualmente il vaccino antinfluenzale. Poiché l’immunizzazione deve essere mantenuta nel tempo, il 
MC provvede a calendarizzare le scadenze vaccinali ed a fare eseguire i richiami stabiliti per legge. 
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7 MISURE TECNICO, ORGANIZZATIVE E PROCEDURALI  

 
Obiettivo / 
tipologia Azione Quando / 

Periodicità  Chi 

Informazione e formazione dei lavoratori sui rischi 
da esposizione ad agenti biologici 
 

Assunzione / 5 
anni Datore di Lavoro 

Vigilanza sull’osservanza delle raccomandazioni e 
precauzioni universali nella manipolazioni di 
campioni biologici potenzialmente infetti 

Sempre Datore di Lavoro  

Sorveglianza sanitaria periodica con adeguato 
protocollo sanitario relativo al rischio biologico  

Assunzione / 
Annuale 

Medico 
Competente 

Profilassi specifiche:  
- Epatite B  
- Influenza 

Assunzione / A 
seconda del 

vaccino   

Medico 
Competente 

Riduzione del 
rischio di 
esposizione ad 
agenti biologici   

Consegna ai dipendenti di adeguati DPI e 
formazione sul loro corretto utilizzo (guanti, abiti da 
lavoro, mascherine, occhiali di sicurezza,ecc…) 

Assunzione / A 
seconda delle 

necessità 
(almeno 

semestrale) 

Datore di Lavoro 

 
 
 
 
 

8 CONCLUSIONI 

Le mansioni esposte a rischio biologico di tipo accidentale sono  
 
• DIRETTORE TECNICO  
• TECNICO DI LABORATORIO 
 
Il rischio viene ridotto tramite l’osservanza delle precauzioni e raccomandazioni universali sulla 
manipolazione di materiale biologico, dall’uso costante di adeguati DPI e dall’applicazione di un protocollo 
sanitario adeguato da parte del Medico Competente. 
 
 
 

9 REVISIONE 

Il presente documento è stato redatto dal datore di lavoro in collaborazione con il Responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione aziendale ed il medico competente, previa consultazione dei rappresentanti per 
la sicurezza dei lavoratori e verrà revisionato in occasione di modifiche dell'attività lavorativa significative ai 
fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima valutazione 
effettuata. 
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PREMESSA 
La nostra società L.S.F. CONSULTING S.R.L., ha ricevuto incarico dal LABORATORIO DI ANALISI 
CLINICHE DANTE, di effettuare una valutazione dei rischi per lo stress da lavoro correlato. 
 
Secondo la circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 18.11.2010 e le recenti linee guida 
Ispesl, Inail, Regioni, la valutazione deve essere strutturata in due fasi, nella prima (oggetto della presente 
valutazione) si analizzano indicatori oggettivi e verificabili dello stress quali indici infortunistici, assenteismo, 
turnover, carichi e ritmi di lavoro, orari e turni, ambienti, ecc.. Se a seguito di questa prima fase emerge un 
rischio medio o alto si procede con la seconda fase, che prevede la valutazione della percezione soggettiva 
dei lavoratori, tramite questionari, focus group, ecc… .  
 
Il metodo  utilizzato per questa prima fase di valutazione è preso dalla linea guida Ispesl , che ha creato una 
check-list in cui si analizzano gli indicatori oggettivi su indicati. Il metodo è comunque spiegato nei paragrafi 
successivi. 
 
Per l’individuazione delle risposte alla check list, al fine di una valida rappresentatività dei valori ottenuti, 
sono state prese come riferimento, le indicazioni forniteci dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione della ditta. 
 
Le conclusioni cui si è pervenuti a seguito della valutazione costituiscono la base su cui sono state 
individuate le misure di prevenzione e protezione e redatto il programma e le procedure di realizzazione 
delle stesse ad opera del Datore di lavoro. 
 
La presente Relazione di Valutazione costituisce parte integrante del Documento generale di Valutazione dei 
Rischi, a norma del D.Lgs. 81/2008, art. 28 comma 1;  
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ANAGRAFICA AZIENDA 

DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
 
Il laboratorio analisi cliniche DANTE è diviso in varie aree a seconda della tipologia delle analisi da 
effettuare. 
 
All’interno della struttura vi lavora una biologa che svolge anche funzioni di direttore tecnico e un tecnico di 
laboratorio.  
 
Nell’area ematologia vengono effettuate indagini ematologiche e di emocoagulazione. 
 
Nell’area chimica clinica sono effettuate le indagini che sfruttano la chimica applicata alla fisiologia o alla 
biochimica ai fini della diagnosi. 
In questo settore sono compresi anche esami di tossicologia, nonché le analisi di allergologia ed 
immunologia clinica. 
 
Nei reparti di microbiologia sono comprese tutte le indagini volte ad accertare la presenza nel campione di 
microrganismi o di marcatori biologici che ne indicano il contatto, attuale o pregresso, con l’organismo. 
Le analisi batteriologiche ricercano i batteri presenti nel campione tramite esami a fresco, con colorazioni 
atte al rilievo dei microrganismi, colture, analisi delle azioni biochimiche ed enzimatiche dei batteri, risposta 
agli antibiotici (antibiogramma). 
Le analisi virologiche servono a dimostrare il contatto con l’agente biologico con ricerche virologiche dirette e 
ricerche sierologiche.  
 
Il laboratorio è aperto al pubblico per l’effettuazione dei prelievi dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle ore 
10. Mentre per il ritiro dei referti dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle 12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 
17.30. Il sabato è chiuso. 
 
 

FIGURE RESPONSABILI 
 

DATORE DI LAVORO 
 

Sig. Ambrosetti Augusto 

 
R.S.P.P. 

 
Sig. Ambrosetti Augusto 

 
R.L.S. 

 
Sig.ra Ambrosetti Mariantonietta 

 
MEDICO COMPETENTE 

 
Dott. Marzucchini Cesare 
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GENERALITA’ E CONTENUTI 
 

L'assetto lavorativo attuale ha causato l'inasprimento di alcuni rischi già noti e l'introduzione di nuove minacce 
per la sicurezza e la salute dei lavoratori. I ritmi lavorativi, il carico di lavoro, la flessibilità dei contratti, la 
precarietà e l’instabilità del mercato del lavoro, l'invecchiamento della forza lavoro, il timore legato all'uso di 
strumenti o sostanze pericolose, sono solo alcune delle variabili che possono esercitare quotidianamente una 
non indifferente pressione psicofisica sui lavoratori. 
 
Tale mole di "richieste ambientali" rappresenta il presupposto del processo di percezione dello stress che si 
può sviluppare attraverso una successione di fasi. Questi elementi oggettivi non sono però sufficienti a 
determinare l'esperienza negativa di stress e, conseguentemente, non comportano necessariamente un 
danno per i lavoratori. 
 
Ciascun individuo infatti, interpreta tali pressioni e interagisce con il proprio ambiente lavorativo in modo 
differente, secondo le proprie attitudini e risorse, i tratti di personalità, le strategie di coping, le dinamiche 
motivazionali ed il controllo percepito. Le variabili individuali sopra elencate rendono conto delle convinzioni 
che ciascun lavoratore nutre rispetto alle proprie capacità di fronteggiare efficacemente le richieste del 
contesto lavorativo. 
 
Sono queste convinzioni di efficacia a mediare l'interpretazione degli eventi e delle variabili potenzialmente 
stressanti (es. sfida, coinvolgimento, impegno, autoaffermazione, crescita personale, impotenza percepita, 
ansia, disagio psicologico, sintomi psicosomatici e comportamentali).  
 
Se il soggetto è convinto di essere in grado di potersi adattare in modo funzionale alle pressioni lavorative e 
di poter dare loro adeguata risposta non va incontro ad un vissuto negativo di stress ma è motivato a mettere 
in atto strategie comportamentali e cognitive finalizzate alla risoluzione del problema. Al contrario, se valuta 
insufficienti o inadeguate le proprie risorse, tale squilibrio determina in lui uno stato psicologico negativo. I 
cambiamenti fisiologici, psicologici e comportamentali associati alla configurazione di un vissuto di stress di 
questo tipo possono cronicizzarsi e comportare disturbi psicologici, patologie, disfunzioni, condotte anche 
gravi. 
 
Le statistiche indicano che gli stati psicofisici indotti dallo stress aumentano la probabilità di errore o 
distrazione, i quali rappresentano la prima causa degli incidenti sul lavoro. È scientificamente provato che uno 
stato cognitivo alterato (incapacità di concentrazione, difficoltà a modulare l'attenzione, deterioramento dei 
processi della memoria, alterazione della funzione del pensiero) può peggiorare l'esecuzione di compiti 
manuali, di coordinazione senso-motoria e compromettere i compiti cognitivi complessi riducendo 
drasticamente il livello di rendimento del lavoratore. 
 
Le aspettative che ciascun lavoratore nutre nei confronti del proprio lavoro sono certamente un altro elemento 
significativo da tenere in considerazione. Il lavoro può essere una parte rilevante della vita delle persone e la 
loro soddisfazione in tale ambito ricade positivamente sul concetto di Sé e sull'autostima. In particolare, le 
professioni cosiddette di "aiuto e cura" sono caratterizzate da un forte investimento emotivo verso l'altro 
(utente, paziente, discente) e conseguentemente, la soddisfazione lavorativa risulta fortemente correlata al 
raggiungimento del proprio obiettivo inteso come l'aiutare e il sostenere le persone di cui si è responsabili 
professionalmente. In questi casi, l'interazione tra determinate caratteristiche stressogene del contesto 
lavorativo e fattori riconducibili alla persona possono strutturare la cosiddetta sindrome del burn-out. 
 
Il processo che determina la percezione di disagio non è un problema puramente individuale; pertanto, non 
può né deve essere trattato come tale ma deve essere trattato come un processo collettivo e multi-
determinato che coinvolge l'intera struttura e tutte le risorse umane dell'Azienda. 
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Dinnanzi all'instaurarsi dei presupposti del malessere, l'Azienda può reagire in modi differenti, facilitando o 
contrastando lo sbilanciamento tra le richieste e la capacità di risposta adattiva del lavoratore. Pertanto, il 
supporto sociale e le strategie di gestione aziendale mirate risultano essere misure più efficaci di prevenzione 
e protezione contro i rischi legati allo stress rispetto agli interventi secondari rivolti ai singoli lavoratori. 
 
 

La Relazione di Valutazione dei rischi legati allo stress lavoro correlato è composta, essenzialmente, da due 
sezioni. 
 
SEZIONE I 

- Criteri e metodologie utilizzate per la valutazione dei rischi connessi con lo stress lavoro-correlato; 
 
SEZIONE II 

- Valutazioni e conclusioni conseguenti alla valutazione dei rischi connessi con lo stress lavoro-correlato; 
- Programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza e 

benessere; 
 

 

DEFINIZIONI 
Rischi psicosociali: i rischi psicosociali sono "quegli aspetti di progettazione del lavoro e di organizzazione e 
gestione del lavoro e i loro contesti ambientali e sociali, che potenzialmente possono dar luogo a danni di 
natura psicologica, sociale o fisica" (Cox & Griffiths, 1995). 
 
Rischi legati allo stress lavoro correlato: possibilità che si manifesti un danno psicologico, fisico o 
comportamentale in conseguenza all'esperienza negativa di stress. 
 
Stress: stato di disagio psicofisico dovuto alla percezione di sbilanciamento tra le richieste o le pressioni 
lavorative e la capacità personale di dare ad esse una risposta adeguata ed efficiente. 
 
Relazione di valutazione dei rischi legati allo stress lavoro correlato: documento contenente la 
valutazione dei rischi legati allo stress, le misure di prevenzione e protezione, il programma e le procedure di 
attuazione delle stesse. 
 
Rischio: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di 
esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione. Il rischio (R) è funzione della 
gravità (G) del danno provocato e della probabilità (P) o frequenza del verificarsi del danno. 
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METODOLOGIA DELLA VALUTAZIONE 
Il processo di valutazione e di gestione del rischio consta di una serie di fasi, come si può vedere nella figura 
seguente: 

 

 
Figura 1 - La valutazione dei rischi: percorso metodologico 

 
Per l’intero processo valutativo il datore di lavoro deve avvalersi della collaborazione del Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione e del Medico competente come previsto dalla Legge (art.29), ma anche 
dell’RLS (rappresentante dei lavoratori per la sicurezza);si consiglia inoltre il coinvolgimento di altre figure 
interne all’impresa (direttore del personale, qualche lavoratore anziano/esperto, ecc.) ed esterne, ove se ne 
ravvisi la necessità (es. psicologo, sociologo del lavoro). 

 
� Il primo step nella valutazione dello stato aziendale consiste nella raccolta delle informazioni 

relative all’impresa (organigramma gerarchico e funzionale, tipologie contrattuali, presenza del 
sindacato, lavoratori provenienti da altri paesi, lavoratori assunti ex L.68/1999, ecc.).Si tratta di 
costruire il contesto conoscitivo necessario per l’eventuale progettazione dell’intervento 
valutativo da adottare e per l’interpretazione dei dati che si acquisiranno. Questo momento 
consentirà all’azienda di osservare in modo sistematico la propria realtà lavorativa ed al 
consulente che ne guiderà il processo valutativo fornirà le necessarie conoscenze di base. 

� Aspetti su cui la valutazione della situazione aziendale dovrà particolarmente insistere 
riguardano l’interessamento dei dirigenti/preposti e l’informazione dei lavoratori anche in vista 
di un loro eventuale coinvolgimento diretto. Le potenziali azioni di miglioramento e/o le misure 
d’intervento, infatti, avranno successo soltanto in virtù del grado di partecipazione dei 
lavoratori. 

� Nella fase d’indagine vera e propria, relativamente alle modalità ed agli strumenti, si deve 
distinguere tra le imprese che occupano fino a dieci dipendenti, il cui datore di lavoro ha facoltà 
di procedere, al momento, all’autocertificazione (D.Lgs 81/2008- art.29, comma 5) e tutte le 
altre aziende. 

� La pianificazione degli interventi per l’eliminazione, la riduzione e la gestione dei rischi emersi 
deve dare priorità alla modificazione dei fattori stressogeni alla fonte, focalizzandosi sugli 
aspetti organizzativi e/o gestionali che si siano rivelati critici, quindi adattare ergonomicamente 
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il lavoro all’uomo. La pianificazione degli interventi deve prevedere anche una fase di 
monitoraggio. 

� L’attuazione degli interventi deve essere accompagnata dal monitoraggio costante 
dell’adeguatezza delle misure adottate e delle modalità di attuazione. Tale monitoraggio si può 
effettuare con l’analisi periodica degli indicatori oggettivi e degli indicatori di benessere 
attraverso la verifica con il medico competente e/o gli specialisti designati dall’impresa. 

� Verifica/Aggiornamento del documento di valutazione dei rischi. La valutazione deve essere 
immediatamente rielaborata in occasione di modifiche del processo produttivo o di modifiche 
all’organizzazione del lavoro significative (D.Lgs 81/2008 - art.29, comma 3).In tutti gli altri casi, 
non previsti dalla norma, per la verifica/aggiornamento della valutazione si ritiene adeguato un 
periodo di tempo non superiore a tre anni. 

 
Primo livello: Valutazione con approccio verificabile 
Questa fase prevede il supporto documentale o comunque riferimenti verificabili di quanto segnalato. Tali 
informazioni possono essere acquisite dal Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP), dal documento di 
valutazione dei rischi, dall’ufficio personale, dal responsabile dell’ufficio legale (se esistente), dal medico 
competente, dal RLS, ecc. 
 
Secondo livello: Valutazione con coinvolgimento diretto dei lavoratori 
Le condizioni che comportano la valutazione della percezione dello stress con il coinvolgimento diretto dei 
lavoratori (es. attraverso la somministrazione di questionari o checklist) sono le seguenti: 

� la presenza nell’impresa di fattori potenziali di stress noti (es. lavoro a contatto con il pubblico, 
lavoro a contatto con la sofferenza, lavoro a turni, ecc.), come riportato nel documento di 
consenso sullo stress commissionato dalla Società Italiana di Medicina del Lavoro e Igiene 
Industriale (SIMLII) 

� il punteggio finale riportato alla checklist di indicatori verificabili è risultato “alto” 
� presenza in azienda di una o più istanze giudiziarie per molestie morali e/o sessuali, per 

mobbing, per cause di lavoro, ecc. 
� presenza di casi di disagio lavorativo clinicamente accertati da centri pubblici con nesso causale 

probabile con le condizioni lavorative stresso gene presenti in azienda (vale anche per le 
imprese fino a dieci dipendenti) 

� presenza di condizioni di stress segnalate direttamente dal medico competente  
� il punteggio della checklist si colloca ancora nel quadrante “rischio medio”a distanza di 

un anno dalla valutazione e nonostante le azioni di miglioramento adottate. 
 

Per la rilevazione della percezione di stress, il questionario può essere sostituito, o accompagnato da altri 
strumenti soggettivi come il focus group o l’intervista semi-strutturata la cui utilizzazione però richiede 
sempre la presenza di personale tecnico specializzato. 
 

FASI DELLA VALUTAZIONE 
Uno degli scopi della valutazione dei rischi consiste nella predisposizione di interventi di prevenzione 
primaria. Nel tentativo di ottimizzare le esigenze delle diverse realtà aziendali (senza abdicare a severi criteri 
scientifici di riferimento), la metodologia proposta rappresenta l’indicazione “minima” per una corretta 
valutazione dello stress da lavoro correlato. L’azienda comunque a seconda dei risultati della presente 
valutazione può anche decidere di utilizzare strumenti d’indagine più raffinati (come per esempio il metodo 
internazionale di valutazione OSI, etc.). 

 
Il metodo proposto si articola in tre fasi principali: 

� FASE 1: inquadramento degli indicatori oggettivi (ossia verificabili) che è possibile 
associare a condizioni di stress da lavoro; 

� FASE 2: individuazione del livello di rischio stress lavoro-correlato che viene valutato in 
modo graduale (BASSO, MEDIO, ALTO); 
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� FASE 3: misura della percezione dello stress dei lavoratori, attraverso l’utilizzo di 
strumenti specifici (es. questionari) che verranno analizzati in modo aggregato (nel caso 
il livello di rischio calcolato in FASE 2 risulti ALTO).  

 
 

FASE 1: GLI INDICATORI VERIFICABILI 
L’intervento deve permettere di acquisire e valutare gli indicatori verificabili (che la letteratura scientifica 
associa allo stress da lavoro correlato). La checklist permette di rilevare numerosi parametri, tipici delle 
condizioni di stress, riferibili ai DATI AZIENDALI ed al CONTESTO / CONTENUTO del lavoro.  
 
Il datore di lavoro acquisisce questi indicatori verificabili in collaborazione con il Responsabile (e i 
componenti) del Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP), il Medico Competente,  il Rappresentante dei 
Lavoratori per la Sicurezza (RLS), insieme ad altre figure organizzative significative (es. responsabile del 
personale, qualche capo reparto, un lavoratore esperto per anzianità e /o competenze, ecc.). 
 
L’équipe valutativa può compilare una scheda unica per l’azienda oppure, per livelli di complessità 
organizzativa più elevata, utilizzare la checklist per partizioni organizzative o mansioni omogenee. 
 
La compilazione delle tre aree della checklist permette di acquisire una “stima” delle condizioni di rischio 
che sarà di livello BASSO – MEDIO – ALTO. 
 
Gli indicatori che sono stati inseriti nella valutazione tendono a quantificare parametri, il più possibile 
verificabili, secondo il seguente schema: 

 
� AREA A - INDICATORI AZIENDALI (10 indicatori)  
� AREA B - CONTESTO DEL LAVORO (6 aree di indicatori) 
� AREA C - CONTENUTO DEL LAVORO (4 aree di indicatori) 
 

Ad ogni indicatore è associato un punteggio che concorre al punteggio complessivo dell’area. I punteggi delle 
3 aree vengono poi sommati per calcolare il livello di stress complessivo. 

 
 

FASE 2: IDENTIFICAZIONE DEI LIVELLI DI RISCHIO 
La somma dei punteggi attribuiti alle 3 aree consente di identificare il proprio posizionamento nella 
TABELLA DEI LIVELLI DI RISCHIO, esprimendo il punteggio ottenuto in valore percentuale, rispetto al 
punteggio massimo. 
 
I possibili livelli di rischio sono i seguenti: 

� Rischio basso: nel caso che la valutazione del rischio stress lavoro-correlato per tutta l’impresa 
o per le singole partizioni organizzative o per le mansioni, abbia rilevato un rischio BASSO, 
non è necessario procedere ulteriormente. Si dovranno attuare le misure di miglioramento, 
monitorare il rischio, secondo le indicazioni normative, la presenza di eventi sentinella e, 
comunque si dovrà ripetere la valutazione ogni tre anni. 

� Rischio medio: per ogni condizione identificata con punteggio MEDIO, si devono adottare tutte 
le azioni di miglioramento che saranno riferite in modo specifico agli indicatori aziendali, di 
contesto e/o di contenuto con i valori di rischio stress più elevato. Ogni eventuale punteggio 
MEDIO riferito ad una singola area, è un’indicazione che si può tradurre in proposte ed azioni 
di miglioramento specifiche. 

� Rischio alto: per ogni condizione identificata con punteggio ALTO, riferito ad una singola area, 
si devono adottare tutte le azioni di miglioramento riferite in modo specifico agli indicatori 
aziendali, di contesto e/o di contenuto con i valori di rischio stress più elevato. In questo caso, 
la valutazione del rischio stress lavoro-correlato per l’intera azienda o per una partizione 
organizzativa o per mansione deve necessariamente proseguire con il secondo livello di 
approfondimento, ossia con la valutazione della percezione di stress dei lavoratori. 
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LIVELLO DI 

RISCHIO NOTE 

RISCHIO 
BASSO (� 25%) 

L’analisi degli indicatori non evidenzia particolari condizioni organizzative 
che possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Ripetere la valutazione/aggiornamento del DVR secondo quanto disposto 
dall’art. 29 del D.Lgs 81/2008 e s.m.i.. 

RISCHIO MEDIO 
(� 50%) 

L’analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative che possono 
determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Per ogni condizione di rischio identificata, si devono adottare le azioni di 
miglioramento mirate. Se queste non determinano un miglioramento entro 
un anno, sarà necessario procedere al secondo livello di approfondimento 
(coinvolgimento diretto dei lavoratori). 

Ripetere la valutazione/aggiornamento del DVR secondo quanto disposto 
dall’art. 29 D. Lgs 81/2008 e s.m.i.. 

RISCHIO ALTO 
(> 50%) 

L’analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative con sicura 
presenza di stress correlato al lavoro. 

Si deve effettuare il secondo livello di approfondimento con la valutazione 
della percezione dello stress dei lavoratori. 

Come per il rischio medio, è necessario provvedere alla verifica dell’efficacia 
delle azioni di miglioramento entro un anno. 

Ripetere la valutazione/aggiornamento del DVR secondo quanto disposto 
dall’ art.29 del D. Lgs 81/2008 e s.m.i.. 

Tabella 1 - Riassunto dei livelli di rischio 

FASE 3: IL COINVOLGIMENTO DEI LAVORATORI  
Completare l’indagine oggettiva/verificabile con la valutazione soggettiva dello stress lavoro-correlato 
permette una lettura più completa e affidabile delle condizioni di vita e di lavoro. Il ricorso a tale 
valutazione è consigliabile là dove il numero di lavoratori consenta di ottenere un numero 
statisticamente significativo di questionari/interviste o di strutturare focus group. 
 
E’da ritenersi obbligatorio, nelle aziende con più di dieci lavoratori, quando le valutazioni della 
checklist hanno evidenziato un livello di rischio ALTO. 
 
Il metodo 
Questo livello di intervento richiede competenze psicologiche specifiche che non sempre l’équipe di 
valutazione aziendale (precedentemente indicata) possiede.  
 
Infatti questa modalità di approccio prevede: 
� pianificazione dell’intervento con la definizione delle varie fasi del progetto di studio e dei tempi 

necessari  
� definizione della popolazione da indagare (per campione/settori/unità operative, ecc.) 
� scelta dello strumento da utilizzare (definizione del questionario, focus group, intervista 

semistrutturata, ecc.)  
� modalità di rilevazione che garantiscano a tutti i lavoratori l’informazione, la partecipazione e 

l’anonimato, garantito anche dalla elaborazione dei dati in forma statistica 
� modalità di analisi dei risultati per aggregazioni di interesse organizzativo 
� restituzione dei risultati ai dipendenti  
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I questionari 
La scelta dello strumento di valutazione più adatto alla realtà dell’impresa aumenta la partecipazione, riduce 
le barriere al cambiamento e costituisce il primo passo per la prevenzione stessa. 
 
I questionari soggettivi non hanno la funzione di identificare problemi di singoli lavoratori ma di consentire la 
rilevazione delle percezioni dei dipendenti che, aggregate per area/reparto/servizio, ecc., contribuiscono ad 
identificare le condizioni legate al contesto e al contenuto del lavoro su cui intervenire per eliminare, ridurre o 
gestire la condizione di stress correlato al lavoro. 

 

RIDUZIONE DEI RISCHI 
Il processo di cambiamento delle percezioni e dei comportamenti al lavoro, insito nella valutazione e gestione 
dello stress occupazionale, presuppone la partecipazione e la collaborazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti, nonché l’adesione di tutti i livelli gerarchici aziendali fin dai più alti gradi della dirigenza. 
 
Per mettere in atto il percorso di riduzione del rischio stress lavoro-correlato, l’organizzazione deve utilizzare 
la valutazione dello stress come base per la condivisione (discussione e comunicazione) dei risultati utili per 
la gestione del rischio, ma anche per la (ri)progettazione dei fattori organizzativi di disagio. 
 
La prevenzione o la riduzione dei problemi di stress lavoro-correlato comporta l’adozione di misure che 
possono essere organizzative o gestionali o di entrambi i tipi ed introdotte sotto forma di specifiche misure 
mirate a modificare i fattori di rischio-stress individuati. 
 
Gli interventi, già programmati con la valutazione degli indicatori oggettivi, si integrano con le misure derivanti 
dalla valutazione soggettiva. Tra le misure che si possono adottare si segnalano interventi di prevenzione 
primaria, quali gli interventi di tipo organizzativo che mirano al cambiamento dell’hardware della struttura 
(contenuto del lavoro) e interventi di prevenzione secondaria volti al miglioramento dell’interfaccia lavoratori-
organizzazione (contesto lavorativo). 
 
Si possono identificare come trasversali ad ogni organizzazione del lavoro i seguenti interventi: la formazione 
dei dirigenti e dei lavoratori per migliorare la loro consapevolezza e la loro comprensione nei confronti dello 
stress, delle sue possibili cause e del modo in cui affrontarlo e/o per adattarsi al cambiamento, l’informazione 
e la consultazione dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti, in conformità alle legislazioni europea e 
nazionale, ai contratti collettivi di lavoro e alle prassi. 
La responsabilità di stabilire le misure da adottare spetta al datore di lavoro che integra la politica aziendale 
con la partecipazione e la collaborazione di tutta l’impresa. 
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RISULTATO DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO PER LO STRESS LAVORO 
CORRELATO 
Segue il risultato della valutazione, con indicazione delle risposte inserite nelle singole sezioni della checklist: 

INDICATORI AZIENDALI 
N. Indicatore Situazione 
1 Indici infortunistici (*) Diminuito 

2 Assenza per malattia (NON maternità, allattamento o congedo matrimoniale) Inalterato 

3 Assenze dal lavoro Inalterato 

4 % ferie non godute Inalterato 

5 % trasferimenti interni richiesti dal personale Diminuito 

6 % rotazione del personale (uscenti ed entranti) (*) Diminuito 

7 Procedimenti e sanzioni disciplinari (*) Diminuito 

8 N. di visite su richiesta del lavoratore al medico competente (D.Lgs 81/2008, art. 41 c.2 
lett c) (*) Diminuito 

9 Segnalazioni formalizzate del medico competente di condizioni stress al lavoro NO 

10 Istanze giudiziarie per licenziamento/demansionamento NO 
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LEGENDA 

(*) 
Nel caso in cui la risposta INALTERATO corrisponda a 0, si indichi DIMINUITO. 
Es: l'azienda ha 0 (zero) infortuni negli ultimi 3 anni. Seguendo le istruzioni dovrebbe segnare 
inalterato perché non ci sono variazioni. In questo caso però, inalterato indica una condizione non 
cambiata perché non migliorabile, motivo per cui la si segna su diminuito e non su inalterato. 

% Assenze dal 
lavoro 

Si intendono le condizioni sotto elencate: 
    - permessi retribuiti 
    - permessi per malattia 
    - periodi di aspettativa per motivi personali 
    - assenze ingiustificate 
    - mancato rispetto dell'orario minimo di lavoro (ritardi, uscite anticipate, ecc.) 
Non si considera assenza la non presenza legata ad agitazione di carattere sindacale quali 
scioperi ed assemblee autorizzate. 
Formula di calcolo: [ Num.ore lavorative perse / Num.ore lavoro potenziali lavorabili da contratto ] 
x 100 

% Ferie non godute 
Intese come ferie maturate e non godute una volta trascorso il periodo previsto dalla legge per la 
relativa fruizione. 
Formula di calcolo: [Num.di giorni di ferie contrattualmente previste e maturate - Num.di giorni di 
ferie usufruite] x 100 

% Trasferimenti 
interni richiesti dal 

personale 

Per trasferimento di personale si intende il passaggio di un dipendente da una "Unità Funzionale" 
interna all'impresa ad un'altra. Tale tipo di trasferimento di solito è teso a coniugare le esigenze 
personali dei dipendenti con quelle delle Unità Funzionali. 
Formula di calcolo: [(Num.richieste di trasferimento / Num.trasferimenti avvenuti) / Num.totali 
lavoratori] x 100 
NOTA: Per richieste si intendono tutte quelle pervenute, includendo quelle accettate e quelle non 
accettate. 

% Rotazione del 
personale (usciti-

entrati) 

Con questo indicatore s'intende il ciclo di rinnovo o la sostituzione del personale, cioè la misura 
del tasso in cui una data impresa incrementa o perde il proprio personale. 
La velocità di rotazione/ricambio (in inglese turnover) può essere alta, quando vengono assunte 
diverse persone nuove in azienda e ne escono altrettante, bassa quando il ciclo di assunti-dimessi 
è minore. 
Secondo Schlesinger and Heskett, 1991, quando si fa un esame dei costi (sia quelli reali, come il 
tempo speso per reclutare una nuova risorsa, sia i costi di opportunità, come la perdita di 
produttività), il costo del ricambio/rotazione/turnover di un lavoratore è stato stimato essere fino al 
150% del pacchetto remunerativo del lavoratore. 
Formula di calcolo: [(Num.Lavoratori usciti + Num.Lavoratori entrati) / Num.totali lavoratori] x 100 
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FUNZIONE E CULTURA ORGANIZZATIVA 

N. Indicatore Situazione 
11 Diffusione organigramma aziendale NO 

12 Presenza di procedure aziendali SI 

13 Diffusione delle procedure aziendali ai lavoratori SI 

14 Diffusione degli obiettivi aziendali ai lavoratori NO 

15 Sistema di gestione della sicurezza aziendale. Certificazioni SA8000 e BS OHSAS 
18001:2007 NO 

16 Presenza di un sistema di comunicazione aziendale (bacheca, internet, busta paga, 
volantini...) SI 

17 Effettuazione riunioni/incontri tra dirigenti e lavoratori SI 

18 Presenza di un piano formativo per la crescita professionale dei lavoratori NO 

19 Presenza di momenti di comunicazione dell’azienda a tutto il personale SI 

20 Presenza di codice etico e di comportamento SI 

21 Presenza di sistemi per il recepimento e la gestione dei casi di disagio lavorativo NO 
 
 
 

RUOLO NELL'AMBITO DELL'ORGANIZZAZIONE 
N. Indicatore Situazione 
22 I lavoratori conoscono la linea gerarchica aziendale SI 

23 I ruoli sono chiaramente definiti SI 

24 Vi è una sovrapposizione di ruoli differenti sulle stesse persone (capo 
turno/preposto/responsabile qualità) NO 

25 Accade di frequente che i dirigenti/preposti forniscano informazioni contrastanti circa il 
lavoro da svolgere NO 

 
 
 

EVOLUZIONE DELLA CARRIERA 
N. Indicatore Situazione 
26 Sono definiti i criteri per l’avanzamento di carriera NO 

27 Esistono sistemi premianti in relazione alla corretta gestione del personale da parte dei 
dirigenti/capi NO 

28 Esistono sistemi premianti in relazione al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza NO 
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AUTONOMIA DECISIONALE E CONTROLLO DEL LAVORO 

N. Indicatore Situazione 
29 Il lavoro dipende da compiti precedentemente svolti da altri SI 

30 I lavoratori hanno sufficiente autonomia per l’esecuzione dei compiti SI 

31 I lavoratori hanno a disposizione le informazioni sulle decisioni aziendali relative al 
gruppo di lavoro SI 

32 Sono predisposti strumenti di partecipazione decisionale dei lavoratori alle scelte 
aziendali NO 

33 Sono presenti rigidi protocolli di supervisione sul lavoro svolto SI 
 
 
 

RAPPORTI INTERPERSONALI SUL LAVORO 
N. Indicatore Situazione 
34 Possibilità di comunicare con i dirigenti di grado superiore da parte dei lavoratori SI 

35 Vengono gestiti eventuali comportamenti prevaricatori o illeciti da parte dei superiori e 
dei colleghi SI 

36 Vi è la segnalazione frequente di conflitti o litigi NO 
 
 
 

INTERFACCIA CASA-LAVORO E CONCILIAZIONE VITA-LAVORO 
N. Indicatore Situazione 
37 Possibilità di effettuare la pausa pasto in luogo adeguato (es: mensa aziendale) NO 

38 Possibilità di orario flessibile NO 

39 Possibilità di raggiungere il posto di lavoro con mezzi pubblici o navetta dell’impresa SI 

40 Possibilità di svolgere lavoro part-time verticale/orizzontale SI 
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AMBIENTE E ATTREZZATURE DI LAVORO 

N. Indicatore Situazione 
41 Esposizione a rumore superiori al secondo livello d’azione NO 

42 Inadeguato confort acustico (ambiente non industriale) NO 

43 Rischio cancerogeno/chimico non irrilevante NO 

44 Microclima adeguato SI 

45 Adeguato illuminamento con particolare riguardo alle attività ad elevato impegno visivo 
(VDT, lavori fini, ecc.) SI 

46 Rischio movimentazione manuale dei carichi NO 

47 Disponibilità adeguati e confortevoli DPI SI 

48 Lavoro a rischio di aggressione fisica o lavoro solitario NO 

49 Segnaletica di sicurezza chiara, immediata e pertinente ai rischi SI 

50 Esposizione a vibrazione superiore al limite d’azione NO 

51 Adeguata manutenzione macchine ed attrezzature SI 

52 Esposizione a radiazioni ionizzanti NO 

53 Esposizione a rischio biologico SI 
 
 
 

PIANIFICAZIONE DEI COMPITI 
N. Indicatore Situazione 
54 Il lavoro subisce frequenti interruzioni NO 

55 Adeguatezza delle risorse strumentali necessarie allo svolgimento dei compiti SI 

56 E’ presente un lavoro caratterizzato da alta monotonia NO 

57 Lo svolgimento della mansione richiede di eseguire più compiti contemporaneamente NO 

58 Chiara definizione dei compiti SI 

59 Adeguatezza delle risorse umane necessarie allo svolgimento dei compiti SI 
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CARICO E RITMO DI LAVORO 

N. Indicatore Situazione 
60 I lavoratori hanno autonomia nell’esecuzione dei compiti SI 

61 Ci sono variazioni imprevedibili della quantità di lavoro SI 

62 Vi è assenza di compiti per lunghi periodi nel turno lavorativo NO 

63 E’ presente un lavoro caratterizzato da alta ripetitività NO 

64 Il ritmo lavorativo per l’esecuzione del compito, è prefissato NO 

65 Il lavoratore non può agire sul ritmo della macchina NO 

66 I lavoratori devono prendere decisioni rapide NO 

67 Lavoro con utilizzo di macchine ed attrezzature ad alto rischio SI 

68 Lavoro con elevata responsabilità per terzi, impianti e produzione SI 
 
 
 
 

ORARIO DI LAVORO 
N. Indicatore Situazione 
69 E’ presente regolarmente un orario lavorativo superiore alle 8 ore NO 

70 Viene abitualmente svolto lavoro straordinario NO 

71 E’ presente orario di lavoro rigido (non flessibile)? SI 

72 La programmazione dell’orario varia frequentemente NO 

73 Le pause di lavoro sono chiaramente definite SI 

74 E’ presente il lavoro a turni NO 

75 E’ abituale il lavoro a turni notturni NO 

76 E’ presente il turno notturno fisso o a rotazione NO 
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RIASSUNTO RISULTATO DELLA VALUTAZIONE 
  

INDICATORI AZIENDALI (*) 0 - Rischio BASSO 
ISTANZE GIUDIZIARIE PER MOLESTIE MORALI/SESSUALI (**) NO 

  
FUNZIONE E CULTURA ORGANIZZATIVA 5 – Rischio ALTO 

RUOLO NELL'AMBITO DELL'ORGANIZZAZIONE 0 - Rischio BASSO 
EVOLUZIONE DELLA CARRIERA 3 - Rischio ALTO 

AUTONOMIA DECISIONALE E CONTROLLO DEL LAVORO 3 - Rischio MEDIO 
RAPPORTI INTERPERSONALI SUL LAVORO 0 - Rischio BASSO 

INTERFACCIA CASA-LAVORO E CONCILIAZIONE VITA-LAVORO (***) 2 - Rischio MEDIO 
PUNTEGGIO COMPLESSIVO CONTESTO DEL LAVORO 11 - Rischio MEDIO 

  
AMBIENTE E ATTREZZATURE DI LAVORO 1 - Rischio BASSO 
PIANIFICAZIONE DEI COMPITI 0 - Rischio BASSO 
CARICO E RITMO DI LAVORO 3 - Rischio BASSO 
ORARIO DI LAVORO 1 - Rischio BASSO 
PUNTEGGIO COMPLESSIVO CONTENUTO DEL LAVORO 5 - Rischio MEDIO 

  
RISULTATO COMPLESSIVO DELLA VALUTAZIONE 16 - Rischio BASSO 

 
LEGENDA E LIVELLI DI RISCHIO 

(*) 
Nel calcolo del punteggio complessivo, si considera: 
    - 0 se il punteggio è pari o inferiore a 5 
    - 2 se il punteggio è compreso tra 6 e 10 
    - 5 se il punteggio è superiore a 10 

(**) Situazione che, se presente, vincola la valutazione al secondo livello di approfondimento 
(mediante questionari) dello stress lavoro correlato. 

(***) 
Nel calcolo del punteggio complessivo, si considera: 
    - -1 se il punteggio è pari a 0 
    - 0 se il punteggio è superiore a 0 

Basso (<25%) 
L'analisi degli indicatori non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono 
determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 
Ripetere la valutazione in caso di cambiamenti organizzativi aziendali. 

Medio (<50%) 

L'analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative che possono determinare la presenza 
di stress correlato al lavoro. 
Per ogni condizione di rischio identificata si devono adottare le azioni di miglioramento mirate, con 
monitoraggio annuale degli indicatori. 
Se queste non determinano un miglioramento entro un anno, sarà necessaria la somministrazione 
di questionari soggettivi. 

Alto (>50%) 

L'analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative con sicura presenza di stress correlato 
al lavoro. 
Si deve effettuare una valutazione della percezione dello stress dei lavoratori. 
E' necessario oltre al monitoraggio delle condizioni di stress la verifica di efficacia delle azioni di 
miglioramento. 
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CONCLUSIONI 
La valutazione ha prodotto un risultato di rischio basso evidenziato dall’analisi degli indicatori che non 
porgono particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro, è comunque necessario ripetere la valutazione in caso di cambiamenti organizzativi aziendali o 
comunque ogni qualvolta si revisiona il Documento di Valutazione dei Rischi. 
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1.1 - NOTA PRELIMINARE 

Il presente documento è redatto ai sensi dell’art. 2 del D.M. 10 Marzo 1998 e art. 28 comma 2 del D. Lgs. 
81/08 e ss.mm.ii.. 
 
Esso illustra il complesso delle operazioni concernenti la valutazione del rischio incendi basandosi sulle linee 
guida riportate all'allegato I del decreto ministeriale sopraindicato. 
 

1.1.2 - DESCRIZIONE DELL'UNITA' PRODUTTIVA E DELL' ATTIVITA' LAVORATIVA 
 
Il laboratorio è ubicato al piano terra di un edificio su Via Giovanni Giminiani, 153.  
 
E’ diviso in una area aperta al pubblico:  

- reception e sala attesa 
- sala prelievi 
- WC 

 
E in una zona destinata all’analisi, alla refertazione e ai servizi il cui accesso è autorizzato solo al personale 
dipendente. 
 

- analisi ematologiche 
- analisi microbiologiche 
- analisi chimica clinica 
- ufficio 
- sala computer 
- magazzino 
- WC 
- spogliatoio     

 
Gli ingressi delle due aree sono separati ed indipendenti. 
E’ presente idonea segnaletica di sicurezza e di emergenza, illuminazione e idonee uscite di emergenza 
 
Nell’area ematologia vengono effettuate indagini ematologiche e di emocoagulazione. 
 
Nell’area chimica clinica sono effettuate le indagini che sfruttano la chimica applicata alla fisiologia o alla 
biochimica ai fini della diagnosi. 
In questo settore sono compresi anche esami di tossicologia, nonché le analisi di allergologia ed 
immunologia clinica. 
 
Nei reparti di microbiologia sono comprese tutte le indagini volte ad accertare la presenza nel campione di 
microrganismi o di marcatori biologici che ne indicano il contatto, attuale o pregresso, con l’organismo. 
Le analisi batteriologiche ricercano i batteri presenti nel campione tramite esami a fresco, con colorazioni 
atte al rilievo dei microrganismi, colture, analisi delle azioni biochimiche ed enzimatiche dei batteri, risposta 
agli antibiotici (antibiogramma). 
Le analisi virologiche servono a dimostrare il contatto con l’agente biologico con ricerche virologiche dirette e 
ricerche sierologiche. 
 
Il laboratorio è aperto al pubblico per l’effettuazione dei prelievi dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle ore 
10. Mentre per il ritiro dei referti dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle 12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 
17.30. Il sabato è chiuso. 
 
All’interno della struttura vi lavora una biologa che svolge anche funzioni di direttore tecnico e un tecnico di 
laboratorio.  
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1.2 - DEFINIZIONI  
 
Ai fini del presente decreto si definisce:  
 
- pericolo di incendio: proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, oppure di 
metodologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di ambiente di lavoro, che presentano il potenziale di 
causare un incendio;  
 
- rischio di incendio: probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un incendio e 
che si verifichino conseguenze dell'incendio sulle persone presenti;  
 
- valutazione dei rischi di incendio: procedimento di valutazione dei rischi di incendio in un luogo di 
lavoro, derivante dalle circostanze del verificarsi di un pericolo di incendio.  
 

1.3 - OBIETTIVI DELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO  
 
La valutazione dei rischi di incendio deve consentire al datore di lavoro di prendere i provvedimenti 
che sono effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza dei lavoratori e delle altre persone 
presenti nel luogo di lavoro.  
 
Questi provvedimenti comprendono:  
 
- la prevenzione dei rischi;  
 
- l'informazione dei lavoratori e delle altre persone presenti;  
 
- la formazione dei lavoratori;  
 
- le misure tecnico-organizzative destinate a porre in atto i provvedimenti necessari.  
 
 
La prevenzione dei rischi costituisce uno degli obiettivi primari della valutazione dei rischi. Nei casi in 
cui non è possibile eliminare i rischi, essi devono essere diminuiti nella misura del possibile e devono 
essere tenuti sotto controllo i rischi residui, tenendo conto delle misure generali di tutela di cui all'art. 
15 del decreto legislativo n.81 del 2008 e ss.mm.ii..  
 
La valutazione del rischio di incendio tiene conto:  
 
a) del tipo di attività;  
b) dei materiali immagazzinati e manipolati;  
c) delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro compresi gli arredi;  
d) delle caratteristiche costruttive del luogo di lavoro compresi i materiali di rivestimento;  
e) delle dimensioni e dell'articolazione del luogo di lavoro;  
f) del numero di persone presenti, siano esse lavoratori dipendenti che altre persone, e della loro 
prontezza ad allontanarsi in caso di emergenza.  
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1.4 - CRITERI PER PROCEDERE ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO  
 
La valutazione dei rischi di incendio si articola nelle seguenti fasi:  
 
a) individuazione di ogni pericolo di incendio (p.e. sostanze facilmente combustibili e infiammabili, 
sorgenti di innesco, situazioni che possono determinare la facile propagazione dell'incendio);  
 
b) individuazione dei lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro esposte  
a rischi di incendio;  
 
c) eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio;  
 
d) valutazione del rischio residuo di incendio;  
 
e) verifica della adeguatezza delle misure di sicurezza esistenti ovvero individuazione di eventuali 
ulteriori provvedimenti e misure necessarie ad eliminare o ridurre i rischi residui di incendio.  
 

1.4.1 - IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI DI INCENDIO: 

1.4.1.1 - Materiali combustibili e/o infiammabili  
I materiali combustibili se sono in quantità limitata, correttamente manipolati e depositati in sicurezza, 
possono non costituire oggetto di particolare valutazione.  
Alcuni materiali presenti nei luoghi di lavoro costituiscono pericolo potenziale poiché essi sono 
facilmente combustibili od infiammabili o possono facilitare il rapido sviluppo di un incendio.  
 
Per quanto concerne i materiali presenti presso i locali del Laboratorio Analisi Cliniche DANTE 
possiamo trovare principalmente:  
 
 

- Carta, cartone e nylon da imballaggio  in bassa quantità 
- Prodotti chimici infiammabili in quantità minime 
- Arredi vari e attrezzature da ufficio 
 

1.4.1.2 - Sorgenti di innesco  
Nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche sorgenti di innesco e fonti di calore che 
costituiscono cause potenziali di incendio o che possono favorire la propagazione di un incendio. Tali 
fonti, in alcuni casi, possono essere di immediata identificazione mentre, in altri casi, possono essere 
conseguenza di difetti meccanici od elettrici.  
 
Per quanto concerne le sorgenti di innesco presenti nella nostra attività, possiamo trovare :  
 

• Cause Elettriche per: 
• Impianti elettrici difettosi , sovraccaricati o non adeguatamente protetti; 
• Apparecchiature elettriche lasciate sotto tensione anche quando non sono in uso; 
• Riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da personale non qualificato. 

 
• Macchine a funzionamento elettrico: 

  
� Nelle macchine a funzionamento elettrico l’innesco di incendio può avvenire per guasto 

all’impianto elettrico. Le misure di prevenzione e protezione di cui al D.lgs 81/08 e ss.mm.ii.  
devono individuare tutti gli accorgimenti, le procedure, le misure, i comportamenti atti a 
scongiurare l’insorgere di incendio, In particolare, si dovrà controllare l’integrità delle 
attrezzature, delle tubazioni e dei collegamenti elettrici. I locali sono presidiati da estintori. 
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1.4.2 - Identificazione dei lavoratori e di altre persone presenti esposti  a rischi di incendio  
 
Nelle situazioni in cui si verifica che nessuna persona sia particolarmente esposta a rischio, in particolare 
per i piccoli luoghi di lavoro, occorre solamente seguire i criteri generali finalizzati a garantire per chiunque 
una adeguata sicurezza antincendio.  
 
Occorre tuttavia considerare attentamente i casi in cui una o più persone siano esposte a rischi particolari in 
caso di incendio, a causa della loro specifica funzione o per il tipo di attività nel luogo di lavoro.  
 
Abbiamo identificato esposti a rischio di incendio : 
 
- Il personale dipendente; 
 
- Eventuali collaboratori 
 
- Il personale di ditte che hanno appalti di prestazione opera e servizi (manutenzione apparecchiature, rifiuti, 
pulizie, ecc…); 
 
- Clienti e visitatori;  
 
- Persone la cui mobilità, udito o vista sia limitata;  
 
- Persone che non hanno familiarità con i luoghi e con le relative vie di esodo. 
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1.4.3 - ELIMINAZIONE O RIDUZIONE DEI PERICOLI DI INCENDIO  
 
Per ciascun pericolo di incendio identificato, è necessario valutare se esso possa essere:  
 
- eliminato;  
- ridotto;  
- sostituito con alternative più sicure;  
- separato o protetto dalle altre parti del luogo di lavoro, tenendo presente il livello globale di rischio 

per la vita delle persone e le esigenze per la corretta conduzione dell'attività.  
 
Occorre stabilire se tali provvedimenti, qualora non siano adempimenti di legge, debbano essere 
realizzati immediatamente o possano far parte di un programma da realizzare nel tempo.  
 
Eliminazione o Riduzione dei pericoli di incendio: 
 
- Protezione del luogo di lavoro dal pericolo di incendio: 
 
Attraverso mezzi portatili di estinzione incendi, idoneità impianti elettrici, tecnologici, ecc...; 
 
- Riduzione del pericolo di panico in caso di emergenza incendi: 
 
Abbiamo istruito il personale affinché, in caso di incendio, possa riconoscere le principali vie d’esodo e 
possa reagire in maniera tempestiva, senza generare panico; 
 
- Nell’eliminare e/o ridurre I pericoli di incendio abbiamo seguito i seguenti criteri: 
 
Eliminazione fonti di pericolo incendio, riduzione alla fonte dei pericoli, limitazione utilizzo fonti di pericolo, 
attuazione di misure di protezione sia attive che passive. 
 

1.4.3.1 - Criteri per ridurre i pericoli causati da materiali e sostanze infiammabili e/o combustibili e  misure 
per ridurre i pericoli causati da sorgenti  di calore 
 
1) Dislocazione di estintori portatili a polvere e a CO2 ; 
2) l’edificio è  stati previsto con strutture incombustibili e con finiture di tipo industriale e/o civile di tipo 
incombustibile (intonaci, pavimenti, infissi, ecc.); 
3) L’impianto elettrico è dotato di illuminazione di sicurezza. 
 
Come misura preventiva cardine della strategia antincendio si ha l’addestramento del personale 
all’emergenza stessa.  
 
Altra misura preventiva è quella del mantenimento in efficienza di tutti gli impianti e dispositivi di sicurezza 
presenti nell’azienda (illuminazione di sicurezza, uscite d’emergenza, dispositivi di protezione delle 
macchine e dell’impianto elettrico, estintori).  
 
Le misure di prevenzione e protezione di cui al D.lgs 81/08 e ss.mm.ii. devono individuare tutti gli 
accorgimenti, le procedure, le misure e i comportamenti atti a scongiurare l’insorgere di incendio. In 
particolare, si dovrà controllare l’integrità delle attrezzature elettriche, idrauliche e meccaniche presenti nei 
locali e l’efficienza dei collegamenti elettrici e dei dispositivi di sicurezza. Non si dovranno ingombrare le vie 
di fuga che andranno mantenute libere da ostacoli. Si dovrà controllare l’efficienza degli estintori, 
dell’illuminazione di sicurezza, dell’impianto elettrico. Si dovrà evitare l’accumulo di immondizie, cartacce, 
imballi o quanto altro pericoloso per l’incendio.  
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1.4.4 - CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO DI INCENDIO  
 
Classificazione finale del rischio di incendio: 
Sulla base di quanto valutato nel presente documento è possibile fare una prima classificazione del rischio 
incendio ai sensi del citato DM 10.03.98 e sulla base delle indicazioni fornite dall’art. 2 – allegato I- punto 
1.4.4. e cioè: 
 
- RISCHIO DI INCENDIO BASSO 
Poiché oggettivamente sono presenti sostanze a basso tasso di infiammabilità e le condizioni locali e di 
esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di principi di incendio ed in cui, in caso di incendio, la 
probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata.  
 
 
 
Estratto classificazione aziende in base al rischio di incendio - allegato IX D.M. Marzo 1998: 
  
A) Luoghi di lavoro a rischio di incendio basso  
Si intendono a rischio di incendio basso i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze a 
basso tasso di infiammabilità e le condizioni locali e di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di 
principi di incendio ed in cui, in caso di incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi 
limitata.  
  
B) Luoghi di lavoro a rischio di incendio medio  
Si intendono a rischio di incendio medio i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze 
infiammabili e/o condizioni locali e/o di esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali, in 
caso di incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata.  
 
C) Luoghi di lavoro a rischio di incendio elevato  
Si intendono a rischio di incendio elevato i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui:  
- per presenza di sostanze altamente infiammabili e/o per le condizioni locali e/o di esercizio sussistono 
notevoli probabilità di sviluppo di incendi e nella fase iniziale sussistono forti probabilità di propagazione 
delle fiamme, ovvero non è possibile la classificazione come luogo a rischio di incendio basso o medio.  
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MISURE INTESE A RIDURRE LA PROBABILITA’ DI INSORGENZA DEGLI INCENDI 
 
GENERALITA’: 
 
Misure di tipo tecnico: 
 
- Gli impianti esistenti sono stati realizzati a “regola d’arte” come da dichiarazioni rilasciate dalla ditta che ha 
eseguito i lavori per:  – impianti tecnologici, elettrici; 
- Presenza di idonee uscite di emergenza che immettono in un luogo protetto e sicuro, ossia su marciapiede 
antistante strada; 
- Presenza di estintori portatili a polvere e a CO2  
- L’impianto elettrico è dotato di illuminazione di sicurezza. 
 
 
 
 Misure di tipo organizzativo gestionale: 
 
- Rispetto dell’ordine e della pulizia: 
 
Sono state istituite delle misure precauzionali che regolano l’osservanza dell’ordine e della pulizia degli 
ambienti di lavoro; esse fanno parte integrante delle “misure di sicurezza da osservare” e vengono 
ampiamente divulgate al personale dipendente; 
 
- Predisposizione piano di emergenza e squadra di prevenzione incendi 
 
In ottemperanza al D.M. 10 Marzo 1998, sono stati designati gli addetti all’antincendio ed al Primo Soccorso 
sottoposti ad un programma di formazione specifico con i contenuti di seguito indicati: 
 
• Corso di 4 ore in materia di Prevenzione incendi conforme allegato IX D.M. MARZO 98 , Corso A ; 
 
• Corso di 16 ore in materia di Primo soccorso. 
 

1.5. REVISIONE DELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO 
 
La procedura di valutazione dei rischi di incendio richiede un aggiornamento in relazione alla eventuale 
variazione dei fattori di rischio individuati. 
 
Comunque il luogo di lavoro verrà tenuto continuamente sotto controllo per assicurare che le misure di 
sicurezza antincendio esistenti e la presente valutazione dei rischi, siano affidabili. 
 
La presente valutazione dei rischi deve essere oggetto di revisione se ci sarà un significativo cambiamento 
nell'attività dei materiali utilizzati o depositati , o in caso di ristrutturazioni o ampliamenti dei locali. 
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DATI IDENTIFICATIVI 

 
 

Azienda 
Laboratorio Analisi Cliniche DANTE 

Via Giovanni Giminiani, 153 
03012 – Anagni (FR) 

 
Datore di lavoro Ambrosetti Augusto 

 
Responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione aziendale 

Ambrosetti Augusto 

 
Rappresentante dei lavoratori Ambrosetti Mariantonietta 

 
N. componenti squadra prevenzione 
incendi  

1 

 
N. componenti squadra primo 
soccorso 

1 

 
Medico competente 

 
Dott. Marzucchini Cesare 
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PREMESSA 

 
Il Piano di Gestione delle Emergenze (PGE) ha l'obbiettivo generale di salvaguardare l'integrità dei 
lavoratori, dei clienti, di qualsiasi persona presente, dell'ambiente e della proprietà nelle circostanze di 
emergenza che dovessero verificarsi. 
 
Esso è l'insieme coordinato delle azioni e dei comportamenti che devono essere seguiti da tutti 
coloro che si trovano all'interno dell’area, in caso di incidente che comporti pericolo reale e 
potenziale per la salute e l'incolumità delle persone e/o che possa provocare danni ai beni materiali .   
 
In particolare il presente PGE si prefigge di: 
 

• fornire a tutti i lavoratori, ed in particolare ai responsabili e dirigenti , una valida linea guida per le 
metodologie di intervento e di comportamento in caso di una emergenza che possa avvenire 
all'interno dell’attività; 

• definire esattamente i compiti di ognuno all'interno dell'attività durante la fase di emergenza; 
• individuare un certo numero di responsabili per quanto riguarda la gestione delle emergenze; 
• salvare il personale coinvolto in un incidente e intervenire , dove necessario, con un primo soccorso 

sanitario; 
• prevenire e limitare pericoli alle persone presenti all'interno della struttura; 
• coordinare l'intervento con quello di eventuali soccorsi esterni ( VV.F.-C.R.I.-C.C. , ecc...); 

 
A tal fine , si è cercato quindi di: 
 

• raccogliere in un documento organico quelle informazioni che è necessario conoscere 
preventivamente per gestire al meglio le situazioni di emergenza prevedibili; 

• fornire una serie di linee-guida comportamentali e procedurali; 
 
 

DESTINATARI DEL PIANO 

 
Tutte le persone presenti, a qualsiasi titolo, nella struttura sono tenute al rispetto del presente piano. 
 
Il PGE deve essere adeguatamente divulgato affinché il personale dipendente, le ditte esterne ed ogni 
cliente e visitatore che si dovesse trovare nei locali , sappia rapidamente assumere gli atteggiamenti richiesti 
per la propria sicurezza. 
 
La sicurezza delle persone e la tutela degli impianti sono affidati anche all'attenzione con la quale i lavoratori 
osservano le procedure operative e sanno individuare e segnalare tempestivamente ogni eventuale 
anomalia o guasto. 
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DESCRIZIONE DELL'ATTIVITA'  

Il laboratorio è ubicato al piano terra di un edificio su Via Giovanni Giminiani, 153.  
 
E’ diviso in una area aperta al pubblico:  

- reception e sala attesa 
- sala prelievi 
- WC 

 
E in una zona destinata all’analisi, alla refertazione e ai servizi il cui accesso è autorizzato solo al personale 
dipendente. 
 

- analisi ematologiche 
- analisi microbiologiche 
- analisi chimica clinica 
- ufficio 
- sala computer 
- magazzino 
- WC 
- spogliatoio     

 
Gli ingressi delle due aree sono separati ed indipendenti. 
E’ presente idonea segnaletica di sicurezza e di emergenza, illuminazione e idonee uscite di emergenza 
 
Nell’area ematologia vengono effettuate indagini ematologiche e di emocoagulazione. 
 
Nell’area chimica clinica sono effettuate le indagini che sfruttano la chimica applicata alla fisiologia o alla 
biochimica ai fini della diagnosi. 
In questo settore sono compresi anche esami di tossicologia, nonché le analisi di allergologia ed 
immunologia clinica. 
 
Nei reparti di microbiologia sono comprese tutte le indagini volte ad accertare la presenza nel campione di 
microrganismi o di marcatori biologici che ne indicano il contatto, attuale o pregresso, con l’organismo. 
Le analisi batteriologiche ricercano i batteri presenti nel campione tramite esami a fresco, con colorazioni 
atte al rilievo dei microrganismi, colture, analisi delle azioni biochimiche ed enzimatiche dei batteri, risposta 
agli antibiotici (antibiogramma). 
Le analisi virologiche servono a dimostrare il contatto con l’agente biologico con ricerche virologiche dirette e 
ricerche sierologiche. 
 
Il laboratorio è aperto al pubblico per l’effettuazione dei prelievi dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle ore 
10. Mentre per il ritiro dei referti dal lunedì al venerdì dalle ore 7.30 alle 12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 
17.30. Il sabato è chiuso. 
 
All’interno della struttura vi lavora una biologa che svolge anche funzioni di direttore tecnico e un tecnico d 
laboratorio
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CLASSIFICAZIONE  DELLE  EMERGENZE 

 
FONTI 
 
Le principali situazioni che possono dar luogo ad emergenza e che possono richiedere l'attuazione di questo 
piano di gestione delle emergenze, possono derivare da fonti interne ed esterne. 
 
Fonte interna: sono eventi che possono essere generati direttamente dalle attività che si svolgono nell’area 
( es. incendi, sversamenti, ecc.); 
 
Fonte esterna: sono eventi causati all'esterno dell’attività e non strettamente collegati con la sua attività       
( es. allagamenti , terremoti , condizioni metereologiche avverse , ecc...); 
 
Le emergenze che possono derivare da fonti interne sono: 
 

� principio di incendio o incendio 
� sversamenti accidentali materiale biologico  
� malori e infortuni lievi o gravi 

 
 

Le emergenze che possono derivare da fonti esterne sono: 
 

� terremoti e calamità naturali 
 

 
 
 
EMERGENZE  GESTIBILI  E  NON  GESTIBILI  INTERNAMENTE 
 
 
Ai fini dell'applicazione delle procedure di emergenza si distinguono in linea generale: 
 
Emergenze gestibili internamente: sono le emergenze che comportano l'intervento della squadra di 
emergenza e sono generalmente indotte da fonti interne ( esempio : un principio di incendio sversamenti 
accidentali materiale biologico o chimico,…) 
 
Emergenze non gestibili internamente: sono le emergenze che comportano l'intervento oltre che della 
squadra di emergenza anche dei soccorsi esterni ( VV.F. , 118, ecc... ) sono generalmente indotte da fonti 
interne e/o esterne , ( frana - terremoto , malori e infortuni gravi, ecc...). 
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RISPOSTA ALLE  EMERGENZE 

 
 
Chiunque rilevi una situazione anomala o di emergenza, deve segnalare immediatamente al proprio 
preposto l’accaduto. 

Il preposto valuterà se, in rapporto all’entità dell’emergenza, informare la Squadra di emergenza attraverso i 
numeri di emergenza. 

La squadra di emergenza con a capo il Coordinatore, giunto sul luogo dell’emergenza, valuterà la gravità 
dell’evento, se far intervenire soccorsi esterni e/o attivare l’allarme di evacuazione generale. 

 

LINEA GUIDA IN CASO DI PRINCIPIO DI INCENDIO E INCENDIO 

 
 
PRINCIPIO DI INCENDIO 
 
Se abbiamo un principio di incendio ( emergenza gestibile internamente ) bisogna: 
 

• valutare la presenza di materiale che possa far propagare velocemente l'incendio                             
• valutare la situazione determinando se esiste la possibilità di estinguere immediatamente l'incendio 

con i mezzi a portata di mano ( estintori ) 
• assicurarsi della garanzia di una via di fuga alle proprie spalle 
• intercettare alimentazione energia elettrica 
• procedere all'estinzione del principio di incendio 
• in caso di ripristino della situazione di normalità informare il proprio superiore e il servizio di 

prevenzione. 
 
 
INCENDIO 
 

Se abbiamo un incendio ( ovvero è fallito il tentativo di fronteggiare il principio di incendio ) bisogna: 
 

• dare l'allarme; 
• intercettare alimentazioni di energia elettrica; 
• limitare la propagazione del fumo o dell'incendio chiudendo le porte di accesso; 
• procedere alla evacuazione dei locali, accertando che l'edificio venga evacuato; 
• dare le adeguate indicazioni alla squadra di emergenza e ai soccorsi ( Vigili del Fuoco ); 
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In caso di incendio tutto il personale ( masse passive ) al primo avvertimento deve: 
• allontanarsi celermente da questo, avendo cura di chiudere alla fine dell'evacuazione la porta del 

locale, seguendo le vie di esodo portandosi presso il punto di raccolta, individuato nei pressi 
dell’uscita; 

• nelle vie di esodo in presenza di fumo in quantità tali da rendere difficoltosa la respirazione  , 
camminare chini, proteggersi il naso e la bocca con un fazzoletto bagnato ( se possibile ) e orientarsi 
tramite il contatto con le pareti per raggiungere l’uscita di emergenza; 

• è fatto divieto a chiunque non abbia una preparazione specifica tentare di spegnere l'incendio già 
pienamente sviluppato; 

• l'evacuazione deve avvenire in senso discendente:è fatto divieto percorrere le vie di esodo in senso 
contrario ai normali flussi di evacuazione. 

 
 
INTERVENTO CON ESTINTORI PORTATILI (peso max. Kg.20) 
Modalità d’uso: 
1) prestare attenzione alle istruzioni d’uso e ai pittogrammi stampati sull’estintore stesso;  
2) sfilare dalla propria sede la sicura (astina metallica con occhiello ad un estremo e piombata all’altro);  
3) l’azionamento dell’estintore deve essere effettuato senza manovre di capovolgimento dello stesso;  
4) azionare la leva di erogazione (per i tipi pressurizzati); 
5) porsi ad una distanza adeguata dalle fiamme e dirigere il getto alla base di queste ultime;  
6) dopo ogni uso, anche se non scarico completamente, fare ricaricare l’estintore; 

 
Tipi di fuoco Estintori da utilizzare Raccomandazioni 

   
Classe A ( combustibili solidi) Acqua , polvere solo occasionalmente CO2 

   
Classe B ( combustibili liquidi) CO2 , polvere l'acqua è inefficacie e 

controindicata 
   

Classe C ( combustibili gassosi) CO2 , polvere impossibile estinguerlo 
senza aver interrotto 
l'alimentazione 

   
Classe Elettrica CO2 , polvere MAI acqua prima di aver 

tolto tensione 
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ESPLOSIONE/SCOPPIO 

 
 
Una esplosione può avvenire in seguito alla  presenza di  gas che raggiunga una determinata 
concentrazione nell'aria in presenza di una fonte di innesco ( scintilla o altro ). 
Uno scoppio può avvenire per rottura accidentale di un recipiente a pressione. 
 
Il Coordinatore dell’emergenza , una volta valutata la situazione, impartisce l'ordine di evacuazione 
generale. 
 
I componenti della Squadra di emergenza: 

• devono accertarsi che sia interrotta l'alimentazione dei combustibili; 
• indirizzano gli incolumi lungo l'itinerario più sicuro; 
• fanno interrompere l'erogazione generale di corrente; 
• accompagnano i feriti verso l'uscita. 

 
Il rientro può avvenire solo col consenso del coordinatore delle emergenze sentiti i VV.F. 
 

CEDIMENTO STRUTTURALE 

 
Un cedimento strutturale può derivare dalla conseguenza di : 
 
� un terremoto; 
� un incendio; 
 
 
Il Coordinatore dell’emergenza, una volta valutata la situazione, impartisce l'ordine di evacuazione generale. 
 
I componenti della Squadra di emergenza: 
 

• indirizzano gli incolumi lungo l'itinerario più sicuro; 
• fanno interrompere l'erogazione generale di corrente; 
• fanno interrompere l'erogazione del combustibile per riscaldamento; 
• accompagnano feriti e disabili verso l'uscita; 

 
Il rientro può avvenire solo col consenso del coordinatore delle emergenze sentiti i VV.F. 



 
LABORATORIO 

ANALISI CLINICHE 
“DANTE” 

Piano di emergenza 
ai  sensi  del D.M. 10/03/98 

Sezione 09 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 10 di 24 

 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 
 

 

 

TERREMOTO 

 
Un terremoto è un evento che può produrre effetti variabilissimi : si va dalla lieve oscillazione alla catastrofe. 
Solo in caso di scosse di intensità eccezionale si ha il crollo pressoché immediato degli edifici. La scossa 
tellurica è sempre preceduta da una serie di sintomi di avvertimento, fra cui il più evidente e inconfondibile 
anche per chi non avesse esperienza in materia è un cupo boato (voce) proveniente dal sottosuolo.  
La più pericolosa è la seconda (onda di ritorno o assestamento). Intercorre sempre un certo intervallo di 
tempo fra la prima e la seconda scossa. L'intervallo di tempo intercorrente dipende dalla distanza 
dall'epicentro del sisma stesso e dalla sua localizzazione (zone costiere - centro mare – zone entroterra).  
Questo intervallo può essere prezioso per abbandonare velocemente, ma mantenendo sempre il massimo 
autocontrollo, gli edifici interessati dal sisma.  
Per questo evento si ritiene che non si debba attendere alcun avviso per attivare l'emergenza.  
Ricordare sempre che persone iperemotive o isteriche coinvolgono sempre emotivamente le persone 
circostanti e ciò potrebbe provocare eventi disastrosi.  
Una volta portatisi all'esterno di edifici, rimanere in zone scoperte, lontano dagli edifici stessi e da linee e 
cavi elettrici.  
Raggiunta una "zona di sicurezza" attenersi alle disposizioni impartite.  
Dove possibile portare i primi elementari soccorsi a chi ne avesse eventualmente bisogno.  
Evitare in modo assoluto iniziative personali e/o avventate che potrebbero coinvolgere la sicurezza e 
l'incolumità personale e della comunità,  
Attendere ed attenersi scrupolosamente ad eventuali direttive ed istruzioni di soccorritori specializzati.  
 
Nel caso specifico dell'evento sismico durante l’orario lavorativo eseguire scrupolosamente quanto segue:  

• Non appena si percepisce l'onda sismica, non "lanciarsi” verso le porte delle stanze creando caos.  
• Rimanere al proprio posto, accovacciarsi al suolo sotto tavoli o qualunque cosa possa  

rappresentare una "momentanea tettoia" 
• Tenersi lontano da vetrate, finestre, armadi, ecc 
• Tenere i gomiti vicino ai fianchi senza serrarli, portare le mani dietro la nuca (funzione protettiva), 

tenere il volto basso (fra le braccia), gli occhi chiusi e respirare lentamente e a fondo con la bocca 
socchiusa, non con il naso. Ciò è dovuto al fatto che la caduta di eventuali calcinacci, frammenti o 
polvere ostruirebbe più facilmente le vie nasali che non le vie orali producendo, fra l'altro un senso di 
soffocamento e affanno 

• Non appena passato il "primo impatto" i primi (o il primo) a trovarsi vicino ad una via di uscita della 
stanza si avvicini rapidamente, ma mantenendosi calmo, alla medesima. Controllata l'accessibilità 
alle vie di uscita fuoriesca invitando tutti gli altri a seguirlo rapidamente e ordinatamente. Eventuali 
feriti debbono essere evacuati per primi. In questo caso, se necessario, abiti legati assieme possono 
formare ottimi teli barella. I componenti della Squadra di emergenza si adoperano ad indirizzano gli 
incolumi lungo l'itinerario più sicuro, fanno interrompere l'erogazione generale di corrente e del 
combustibile per il riscaldamento e accompagnano feriti verso l'uscita. 

• Tenersi lontano da edifici - strutture provvisorie - linee elettriche. Tenere per questo sempre 
presente che normalmente, a scosse telluriche di una certa entità, alla lesione o crollo degli edifici, 
seguono sempre esplosioni delle tubature del gas o affini e incendi dovuti alle medesime e a corti 
circuiti 

• In caso si rimanga isolati cercare di comunicare con ogni mezzo possibile la propria posizione per 
permettere ad eventuali soccorsi di intervenire con la maggiore rapidità possibile. Eventuali 
comunicazioni dovranno essere sempre date con la maggior precisione possibile per evitare il 
verificarsi di malintesi fra chi comunica e chi riceve la comunicazione. 
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TROMBE  D ' ARIA 

 
 

In seguito a tale evento possono verificarsi fenomeni quali il volo di oggetti , scoperchiamenti ecc... 
 

Le masse passive: 
• si portano in zone coperte all'interno di fabbricati evitando di rimanere all'aperto; 
• Trovandosi all'interno di un ambiente chiuso, porsi lontano da finestre, porte o da qualunque altra 

area dove sono possibili cadute di vetri, arredi, ecc. 
• attendono che termini l'evento prima di uscire ; 
• se impossibilitati ad uscire attendono i soccorsi; 
• prima di uscire si accertano della presenza di cose prossime a cadere, quali elementi sospesi, 

ecc....; 
 

 

ALLUVIONE 

 
 

L'alluvione repentina può generare una situazione di emergenza e panico. 
 
 
I componenti della squadra di emergenza: 
 

• interrompono l'erogazione generale di corrente; 
• esplorano la zona allagata alla ricerca di eventuali persone in difficoltà; 
• collaborano con i VV.F. al prosciugamento; 

 
 
 
Le masse passive 

 
• sospendono le attività ponendo in sicurezza le macchine; 
• si portano in  luogo sicuro non interessato dall'alluvione ; 
• non attraversano ambienti interessati dall'acqua se non si conosce la profondità , ecc.... 
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 CONTATTI E SVERSAMENTI ACCIDENTALI MATERIALE BIOLOGICO 

Ferite da puntura, tagli ed abrasioni provocati da attrezzature potenzialmente contaminate 
L’operatore ferito deve avvisare il responsabile del laboratorio,  rimuovere l’abbigliamento protettivo, lavare 
le mani ed ogni parte lesa, applicare un appropriato disinfettante della pelle e rivolgersi ad un centro medico 
competente. Riferire la causa della ferita e gli eventuali microrganismi coinvolti, e registrare dati sanitari 
appropriati e completi. 
 
 
Contenitori rotti e fuoriuscita di sostanze infette con spandimento su superfici e attrezzature 
Chiunque si accorga o provochi l’evento dovrà avvisare immediatamente il responsabile del laboratorio. I 
contenitori rotti contaminati con sostanze infette o fuoriuscita di sostanze infette vanno coperti con un 
fazzoletto o un panno. Versare poi su di essi un disinfettante e lasciarlo agire per il tempo necessario, 
trascorso il quale gli asciugamani e il materiale rotto possono essere asportati, maneggiando con pinze i 
frammenti di vetro. Trattare quindi l’area contaminata con disinfettante. Eliminare gli stracci e la carta usati 
per la pulizia in un contenitore per rifiuti contaminati. Indossare guanti per tutte queste operazioni. 
Se fogli di carta, documenti, ecc… sono contaminati, copiare le informazioni su altri fogli ed eliminare gli 
originali nel contenitore per rifiuti contaminati. 
 
 
Ingestione di materiale potenzialmente infetto 
Avvisare il responsabile del laboratorio. Rimuovere l’abbigliamento protettivo e rivolgersi ad un medico. 
Riferire la natura del materiale ingerito e le circostanze dell’incidente, e registrare dati sanitari appropriati e 
completi. 
 
 
Contaminazione degli occhi in caso di contatto accidentale con materiale potenzialmente infetto 
In seguito a contaminazione degli occhi con materiale di derivazione biologica, procedere nel più breve 
tempo al lavaggio oculare con soluzione fisiologica tramite bottiglia lavaocchi.  
 

 

Bottiglia in polietilene munita di vaschetta oculare, dotata di coperchio, 
appositamente sagomata per permettere un rapido e comodo lavaggio degli 
occhi, onde rimuovere corpi estranei e prevenire seri danni alla capacità visiva. 
Può essere riempita con acqua distillata o altro liquido medicato per uso oftalmico 
 

 
Nel frattempo, tenere la testa inclinata in avanti. Non strofinare le palpebre, evitare l’ammiccamento 
delle medesime, tenendole aperte con due dita. 
Chiedere la collaborazione di qualcuno. 
Comprimere con l’angolo di una garza sterile l’orifizio del condotto lacrimale. 
Rimuovere eventuali lenti a contatto.  
Il lavaggio oculare deve essere effettuato facendo ruotare di lato la testa dell’interessato e facendo defluire il 
liquido di lavaggio, (soluzione fisiologica) , in modo che esso scorra dall’interno verso l’esterno dell’occhio. 
Durante la manovra di lavaggio tenere sollevate ambedue le palpebre per favorire una completa detersione 
delle mucose oculari. 
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PRIMO SOCCORSO 

Lo scopo del PRIMO SOCCORSO è quello di evitare il peggioramento delle condizioni dell’infortunato con 
semplici manovre, facilmente eseguibili da occasionali soccorritori in situazioni di emergenza; ricordando 
sempre le cose che non si devono assolutamente fare per non compromettere oltre che la vita 
dell’infortunato, anche la buona riuscita delle operazioni successive di pronto soccorso vero e proprio nelle 
sedi appropriate e con personale competente. 
Tali manovre si applicano senza l’ausilio di attrezzature particolari e consentono, se effettuate correttamente, 
di preservare la vita o migliorare le condizioni generali dell’infortunato. 
 

 
 

 
 
Organizzazione interna 
All’interno della struttura possono verificarsi emergenze di tipo sanitario, sia a carico di clienti, ditte esterne 
che del personale, quali malori lievi e gravi, infortuni in genere, ecc… 
La squadra di Primo Soccorso è formata da personale interno adeguatamente formato ed informato su 
elementi di primo soccorso ai sensi dell’art. 45 del D.Lgs. 81.08 e al D.M. 388 del 15/7/2003.  
 

RESPONSABILE  
SQUADRA DI  PRIMO SOCCORSO Sig. Ambrosetti Augusto 

SQUADRA DI  PRIMO SOCCORSO Sig. Ambrosetti Augusto 

Presidi sanitari di primo soccorso 
L’art. 2 del D.M. 388/03 prevede che nelle aziende o unità produttive di gruppo A e di gruppo B, il datore di 
lavoro deve garantire la presenza di una CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO, tenuta presso ciascun 
luogo di lavoro, adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile ed individuabile con segnaletica 
appropriata, contenente la dotazione minima sottoindicata, da integrare sulla base dei rischi presenti nei 
luoghi di lavoro e su indicazione del medico competente, e del sistema di emergenza sanitaria del Servizio 
Sanitario Nazionale, e della quale sia costantemente assicurata, la completezza ed il corretto stato d'uso dei 
presidi ivi contenuti. 
 
Contenuti minimi cassetta di pronto soccorso: 
Guanti sterili monouso (5 paia). 
Visiera paraschizzi  
Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1). 
Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3). 
Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10). 
Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2). 

IL PRIMO SOCCORSO E’ EFFICACE 
SE SI RICONOSCONO 
TEMPESTIVAMENTE 

LE CAUSE 
DELLE LESIONI 

IL LUOGO 
DELLA LESIONE 

E DINAMICA 
DELL’EVENTO 

LA LESIONE 
CHE PONE 

IN IMMEDIATO 
PERICOLO 

LA VITA 
DELL’ 

INFORTUNATO 
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Teli sterili monouso (2). 
Pinzette da medicazione sterili monouso (2). 
Confezione di rete elastica di misura media (1). 
Confezione di cotone idrofilo (1). 
Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2). 
Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2). 
Un paio di forbici. 
Lacci emostatici (3). 
Ghiaccio pronto uso (due confezioni). 
Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2). 
Termometro. 
Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 
 
ISTRUZIONI PER L’USO DEI PRESIDI SANITARI DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO: 
 
1) GUANTI STERILI MONOUSO  
L’utilizzo dei guanti consente di evitare il contatto con il sangue dell’infortunato. 
Prima di indossare i guanti lavarsi accuratamente le mani. 
 
2) VISIERA PARASCHIZZI  
E’ utilizzata dal soccorritore a protezione del volto da eventuali schizzi di liquidi biologici. 
 
3) FLACONE DI SOLUZIONE CUTANEA DI IODOPOVIDONE AL 10% DI IODIO DA 1  
    LITRO 
E’ utilizzato per disinfettare ferite, abrasioni, punture di insetto, escoriazioni. 
 
4) COMPRESSE DI GARZA STERILE 
Sono utilizzate per la pulizia e disinfezione delle abrasioni, ferite e qualsiasi tipo di lesione. 
Manipolare le garze con le pinze sterili.  
 
5) TELI STERILI MONOUSO 
Sono utilizzati per ricoprire la ferita in modo da evitare infezioni. 
 
6) PINZETTE DA MEDICAZIONE STERILI MONOUSO  
Utilizzate ogni qualvolta si deve operare con materiale sterile e nella disinfezione delle ferite. 
 
7) CONFEZIONE DI RETE ELASTICA DI MISURA MEDIA 
Utilizzata per fissare e mantenere la medicazione. 
 
8) CONFEZIONE DI COTONE IDROFILO 
Utilizzato per assorbire il sangue delle ferite, va posto sopra le garze. 
Non porre direttamente sulle ferite. 
 
9) LACCI EMOSTATICI 
Utilizzati SOLAMENTE qualora non sia sufficiente la compressione manuale per controllare l’emorragia. 
 
10) GHIACCIO PRONTO USO 
Utilizzato per diminuire il sanguinamento e attenuare il dolore da edema (gonfiore). 
Applicato direttamente sul trauma se non vi è alcuna ferita, altrimenti sulla medicazione. 
 
11) TERMOMETRO 
Lavare e disinfettare dopo ogni utilizzo. 
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ALCUNE INDICAZIONI  DI PRIMO SOCCORSO UTILIZZANDO I PRESIDI SANITARI DELLA CASSETTA: 
 
- LAVARSI BENE LE MANI CON ACQUA E SAPONE PRIMA DI TOCCARE QUALUNQUE FERITA O IL 
MATERIALE DI MEDICAZIONE; 
IN CASO DI MANCANZA DI ACQUA, PULIRSI CON UN BATUFFOLO DI COTONE IDROFILO IMBEVUTO 
DI DISINFETTANTE. 
 
- INDOSSARE I GUANTI STERILI 
 
- LAVARE LA FERITA CON ACQUA PURA E SAPONE, SERVENDOSI DELLA GARZA PER 
ALLONTANARE IL TERRICCIO, LA POLVERE, LE SCHEGGE, ECC.; 
IN MANCANZA DI ACQUA, LAVARE LA PELLE INTORNO ALLA FERITA CON UN BATUFFOLO DI 
COTONE IDROFILO IMBEVUTO DI DISINFETTANTE. 
 
- LASCIARE USCIRE DALLA FERITA ALCUNE GOCCE DI SANGUE ED ASCIUGARE CON LA GARZA. 
 
- APPLICARE ALLA FERITA UN POCO DI DISINFETTANTE, COPRIRE CON GARZA, APPOGGIARE 
SOPRA LA GARZA UNO STRATO DI COTONE IDROFILO, FASCIARE CON BENDA DI GARZA, DA 
FISSARE ALLA FINE CON UNA SPILLA O UN PEZZETTO DI CEROTTO. SE SI TRATTA DI PICCOLA 
FERITA, IN LUOGO DELLA FASCIATURA, FISSARE LA MEDICAZIONE MEDIANTE STRISCIOLINE DI 
CEROTTO. 
 
- SE DALLA FERITA ESCE MOLTO SANGUE, COPRIRE CON GARZA E COTONE IDROFILO, IN ATTESA 
CHE L'INFORTUNATO RICEVA LE CURE DEL MEDICO, SE LA PERDITA DI SANGUE NON SI ARRESTA 
E LA FERITA SI TROVA IN UN ARTO, IN ATTESA DEL MEDICO, LEGARE L'ARTO, SECONDO I CASI, A 
MONTE O A VALLE DELLA FERITA O, IN ENTRAMBE LE SEDI, MEDIANTE UNA FASCIA DI GARZA, 
UNA CINGHIA, UNA STRISCIA DI TELA, SINO A CONSEGUIRE L'ARRESTO DELL'EMORRAGIA. 
 
- NEL CASO DI FERITA AGLI OCCHI, LAVARE LA LESIONE SOLTANTO CON ACQUA, COPRIRLA CON 
GARZA STERILE, COTONE IDROFILO E FISSARE LA MEDICAZIONE CON UNA BENDA OVVERO CON 
STRISCIOLINE DI CEROTTO. 
 
- IN CASO DI PUNTURE DI INSETTI O MORSI DI ANIMALI RITENUTI VELENOSI, SPREMERE LA 
FERITA E APPLICARE SOPRA UN PO' D'AMMONIACA, SALVO CHE NON SI TRATTI DI LESIONI 
INTERESSANTI GLI OCCHI. SE LA PERSONA E' STATA MORSA DA UN RETTILE O SE VERSA IN 
STATO DI MALESSERE, RICHIEDERE SUBITO L'INTERVENTO DEL MEDICO. 
 
- IN CASO DI SCOTTATURE, APPLICARE CON DELICATEZZA SULLA LESIONE UNA 
CREMA/UNGUENTO PER LE USTIONI, COPRIRE CON LA GARZA E FASCIARE STRETTAMENTE. 
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Procedura controllo periodico cassetta di primo soccorso 
Il controllo deve essere eseguito: 
 
- Una volta ogni tre mesi 
- Successivamente in occasione di un infortunio per il quale si possa pensare o si ha la certezza che 
il contenuto della cassetta sia significativamente alterato 
 
Si deve verificare: 
 
- La presenza dei presidi per tipologia e quantitativo 
- La integrità dei presidi 
- Le date di scadenza dei presidi integri 
- Le indicazioni specifiche di conservazione e di durata dei presidi aperti 
 
Se al termine del controllo emerge la necessità di acquistare dei presidi, si provvederà nel più breve tempo 
possibile.  
 
ADDETTO INCARICATO DEL CONTROLLO: 
 

 
Sig.ra Ambrosetti Mariantonietta 

 
 
Procedure di Primo Soccorso 
LA CATENA DEL SOCCORSO 
Ogni azione di soccorso nella sua totalità può essere vista come una catena formata da cinque anelli. 
Ogni anello corrisponde ad una ben precisa fase di intervento. 
 
 1 ANELLO  2 ANELLO   3 ANELLO       4 ANELLO    5 ANELLO 

 
 
Non vi può essere soccorso efficace se ogni anello (o fase) non è stato eseguito correttamente ed 
interamente. 

Cosa fare nei primi minuti 
 
1 CHIAMATA DI AIUTO E SICUREZZA DELLA SCENA 
 

• La sicurezza sia del soccorritore che della vittima è prioritaria durante il soccorso. Assicurarsi che sia 
la vittima sia gli astanti siano sicuri.  

 
• Procedere alla valutazione dello stato di coscienza  
 
• Posticipare la chiamata effettiva al sistema di soccorso dopo aver verificato i due parametri 
 
• Si posiziona la vittima supina e si aprono le vie aeree, si valuta se c'è il respiro, se non respira si 

chiama il 118 comunicando l'assenza della coscienza e del respiro.  
 

� Tempestività e continuità nella esecuzione della rianimazione cardiopolmonare (rcp) una volta 
iniziata. 

 
 

SICUREZZA 
 

PRIME MISURE 

 
CHIAMATA 

118 

BLS 
(supporto di 
base delle 

Funzioni vitali) 

 
TRASPORTO 

 
OSPEDALE 
 
RICOVERO 
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2 MANTENERE LA CALMA E AGIRE CON FREDDEZZA 
 

� Allontanare eventuali persone dall’infortunato;  
 
� Controllare lo stato di coscienza dell’infortunato, ponendogli domande in tono calmo e rassicurante; 
 
� Impedirgli di vedere le ferite riportate;  
 
� Se non risponde ed è inerte, controllare se respira, rilevando l’immobilità del torace e il colore 

cianotico (bluastro) della pelle; 
 
� Se non respira controllare se il cuore batte, ponendo i polpastrelli sul collo, lateralmente alla trachea, 

di fianco al pomo d’adamo; 
 
� Chiamare i soccorsi medici 

 
� Assistere e confortare l’infortunato nell’attesa dei soccorsi, praticando gli interventi del caso 

solamente se si e’ in grado di farlo  
 
Cosa non fare 
� Non creare allarme e panico; 
 
� Non somministrare all’infortunato cibi e bevande; 
 
� Non praticare interventi senza averne la preparazione; 
 
� Non spostare l’infortunato senza necessità. 

 

Chiamata dei Mezzi di Soccorso - 118 
Se il malore o l’infortunio non sono gestibili con i presidi sanitari presenti in azienda, il componente della 
Squadra di emergenza presente al momento dell’evento chiama i mezzi di soccorso esterni (118). 
 
Informazioni da fornire: 
 
� Declinare le proprie generalita’. 
 
� Segnalare precisamente il luogo dell’infortunio / malore (nome della struttura, indirizzo, n° civico). 
 
� Specificare il numero degli infortunati ed il loro stato. 
 
� Se il luogo e’ difficile da raggiungere fare in modo che qualcuno accolga l’ambulanza.  
 
� Rispondere alle domande e non riagganciare sino a che sono state impartite disposizioni.  
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PIANO  DI  EVACUAZIONE  GENERALE 

 
 
Il Coordinatore dell’emergenza dopo essersi portato sul luogo dell'emergenza, per valutare l'entità del 
pericolo, constatato che l'incidente si presenta con caratteristiche tali da costituire grave pericolo, provvede a 
dare l’ordine di evacuazione generale. 
 
Segnalazione: La segnalazione avviene attraverso comunicazione verbale  

 
Criteri di Evacuazione: Il personale non attivamente coinvolto nella risposta alle emergenze abbandona i 
locali e si reca in modo ordinato verso il punto di raccolta, posto sul marciapiede contiguo le uscite. 
 
 
COMPORTAMENTI DA SEGUIRE  
 

- Il Coordinatore delle emergenze  
 

• Dopo aver dato l’ordine di evacuazione generale dispone la chiamata ai soccorsi esterni; 
• Coordina le operazioni con particolare riguardo alla sicurezza del personale; 
 

 Al sopraggiungere dei VV.F. assumerà il ruolo di coordinatore delle emergenze il funzionario più alto in 
grado presente. 

 
• Verifica la presenza nel punto di raccolta delle persone che erano presenti nella struttura. 
 

- Componenti squadra di emergenza: 
 

• Contrastano l'evento con attrezzature e mezzi disponibili; 
• Fanno evacuare dalla zona di pericolo le persone presenti nei locali; 
• Collaborano con le squadre esterne di soccorso; 
• Abbandonano e/o si allontanano dalla zona interessata su disposizione del coordinatore delle 

Emergenze e/o degli operatori esterni di soccorso; 
• Un componente della Squadra, su ordine del Coordinatore, presidia l'accesso ai locali impedendolo 

a chiunque non sia addetto alle operazioni di emergenza o pronto soccorso; 
 
- Responsabile dei contatti esterni: 

 
Svolge le seguenti azioni: 
 

• E' incaricato di allertare i soccorsi esterni ( VV.F - 118, ecc...) avendo sempre ben in vista i numeri 
utili; 

• Avverte il coordinatore delle emergenze all'arrivo dei soccorsi esterni; 
• Impone il silenzio delle comunicazioni non inerenti l'emergenza; 
• Riceve i Vigili del fuoco  e le autorità sanitarie , fornendo loro le indicazioni su come raggiungere il 

luogo dell'incidente; 
• Provvede alla diffusione dei messaggi telefonici laddove richiesto dal coordinatore delle Emergenza. 
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MASSE PASSIVE: 
 
- Personale ditte esterne  
 
Al primo segnale di allarme (comunicazione verbale) il personale delle imprese esterne che stanno 

operando all'interno dei locali, deve: 
 

• interrompere i lavori e mettere in condizioni di sicurezza le eventuali attrezzature in uso;  
• spostare i mezzi e le apparecchiature che possono essere di intralcio per i soccorsi; 
• portarsi nel punto di raccolta assegnato: non allontanarsi dal punto di raccolta, ma attendere la 

verifica di presenza e i successivi ordini del coordinatore delle emergenze. 
 
 

- Clienti, visitatori  
 
Al primo segnale di allarme (comunicazione verbale) clienti e visitatori, devono, accompagnati da 

personale dell’azienda: 
 

• portarsi nel punto di raccolta assegnato: non allontanarsi dal punto di raccolta, ma attendere la 
verifica di presenza e i successivi ordini del coordinatore delle emergenze; 

 
 

-Lavoratori dipendenti   
  
Al primo segnale di allarme (comunicazione verbale) il personale che sta operando all'interno dei locali, 

deve: 
 

• interrompere i lavori e mettere in condizioni di sicurezza le attrezzature in uso;  
• avvisare e guidare, facendo loro rispettare le procedure di evacuazione, eventuali clienti e visitatori 

sotto la propria responsabilità; 
• portarsi nel punto di raccolta assegnato: non allontanarsi dal punto di raccolta, ma attendere la 

verifica di presenza e i successivi ordini del coordinatore delle emergenze. 
 
  
In tutti i casi si ribadisce di : 

 
• mantenere la calma ; 

 
• evitare il panico ed evitare di trasmetterlo ad altre persone; 

 
• prestare assistenza a chi si trova in difficoltà , nei limiti delle proprie capacità e competenze; 

 
• non mettere a rischio la propria e l'altrui sicurezza, non intraprendere azioni per le quali non si è 

ricevuto addestramento o non si è a conoscenza dell'esito; 
 

• mettere in sicurezza se possibile le macchine di propria competenza , in particolare togliere 
l'alimentazione elettrica; 

 
• sospendere le attività lavorative ordinarie fino a quando non vengono ripristinate le condizioni di 

normalità 
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Divieti: 
 
Durante tutte le fasi dell'emergenza è fatto divieto assoluto a tutto il personale non espressamente 
coinvolto nell'emergenza di : 
 

• Recarsi nell'area coinvolta dall'emergenza; 
 

• Abbandonare il proprio posto di lavoro senza aver messo in sicurezza eventuali attrezzature; 
 

• Utilizzare il telefono se non per comunicazioni di emergenza; 
 

• Recarsi nell'area coinvolta dall'emergenza e prendere iniziative estemporanee di intervento;  
 

Sistema di comunicazioni situazioni di emergenza: 
Comunicazioni interne 
Le comunicazioni interne nelle prime fasi dell’emergenza tra chi dovesse ravvisare l’emergenza, il 
Coordinatore dell’emergenza, la Squadra di emergenza e il responsabile dei contatti esterni avvengono 
verbalmente o tramite linea telefonica e/o cellulare. I numeri di riferimento delle varie figure sono presenti in 
un elenco presente nella postazione reception. 
La comunicazione dell’ordine di evacuazione generale avviene tramite comunicazione verbale. 
 
Comunicazioni esterne 
Le comunicazioni esterne verso i soccorsi, enti regolatori e gestori utilities vengono effettuate dal 
Responsabile dei contatti esterni. I numeri di riferimento sono presenti in un elenco presente presso la 
reception.  
 
 
 
 
 
Revisione Piano di Emergenza 
 
Il presente piano di emergenza richiede un aggiornamento in relazione alla eventuale variazione dei fattori di 
rischio individuati e dell'organizzazione di lavoro. 
 
Comunque il luogo di lavoro verrà tenuto continuamente sotto controllo per assicurare che le misure di 
sicurezza antincendio esistenti siano affidabili . 
 
Il presente piano di emergenza deve essere oggetto di revisione se ci sarà un significativo cambiamento 
nell'attività, nei luoghi di lavoro, o in caso di cambiamenti dell'organizzazione di lavoro. 
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PERSONALE  INCARICATO ALLA GESTIONE  DELLE  EMERGENZE 

 
COORDINATORE DELL’EMERGENZA AMBROSETTI AUGUSTO 

ADDETTI SQUADRA DI PRIMO SOCCORSO AMBROSETTI AUGUSTO 

ADDETTI SQUADRA PREVENZIONE INCENDI AMBROSETTI AUGUSTO 

RESPONSABILE CONTATTI ESTERNI AMBROSETTI MARIANTONIETTA 

 

R.S.P.P. AMBROSETTI AUGUSTO 

R.L.S. AMBROSETTI MARIANTONIETTA 

M.C. DOTT. MARZUCCHINI CESARE 
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NUMERI DI EMERGENZA 

SERVIZI DI EMERGENZA  

Vigili del fuoco  Incendi, crolli, calamità naturali 115 

Ambulanza Malori gravi, infortuni, e altri eventi con feriti 118 

Carabinieri  112 

Polizia   113 

Ospedale Civile di Anagni  
Via O. Capo, 2 03012 Anagni  0775.7321 

Centro Antiveleni: 

POLICLINICO UMBERTO I 

Viale Regina Elena 324 

00100 - Roma 

Avvelenamenti, ingestioni e altri eventi 
dovuti al contatto accidentale con agenti 
chimici pericolosi 

06/490663 

ENTI REGOLATORI 

ASL - Viale Mazzini, snc - Frosinone  Igiene e sanità pubblica 0775.207412 

ARPA - Via A. Fabi, 03100, Frosinone Eventi che possono generare un danno 
ambientale 0775.816700 

GESTORI UTILITIES 

Elettricità 

ENEL 

Guasti e interruzione anomala del servizio, 
black out, ecc… 

Segnalazione guasti 

803.500 

Acqua  

Acea ATO 5 

Guasti e interruzione anomala del servizio 
idrico 

Segnalazione guasti 

800.191332 

 
 
 
 
 
 
 



 
LABORATORIO 

ANALISI CLINICHE 
“DANTE” 

Piano di emergenza 
ai  sensi  del D.M. 10/03/98 

Sezione 09 
Revisione 01 del 27/08/2013 

Pagina 23 di 24 

 
 

 
Via Giovanni Giminiani, 153 – 03012 – Anagni (FR) 

 
 

 

ALLEGATO 1 – PLANIMETRIA DI EMERGENZA 
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